

SOMMA CORONA 



De ConfelTori , 



DEL R- D. MÀVRO ANTONIO 
BERARDVCCIO DI BISCEGLIA, 
Dottore, & Midiro di Thcologia , 

DIVISA IN QVATTRO PARTI: 



Nella Prima dcllequali fi tratta dei Peccati, e delle lor Circonrtanzc.e quand# 
il penitente fi a tenuto à reiterar la confcflìone. 

Nella Seconda della Reftrtutione, dell’ Vfura , c de' Cambij. 

Nella Terza del Voto, delle Cenfure Ecdefiafticlie, del Giuramento, e della 
Simonia. 

Nella Quarta ("aderto nouamente data il luce ) de i fette Sacramenti della 
Chiela, cdcllc cofe che da erti dipendono. 



Con fomma diligentia in quefìa ritinta imprejjìone riueduta, e corretta, 
CON PRIVILEGIO. 

YtlJU^er cicC P 
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*»ppre(To la Compagnia Minima. 
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ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 
MONS1G. ANTONIO 

CARAFFA 

Digniffìmo Cardinale e Trincipc di S. Cbicfa, mio Signor Colendi fi. 

L peccato dei noftio primo Padre; Monfignor Illu- 
ftrillimo e Rcuerendils.in modoofFefcladiuinagiu 
Rina, clic la natura humana diuenne del tutto nemi- 
ca al fuo fattorc;la onde fù forzata fottoporfr a nul- 
le mali : e tutto ciò con gran ragione gli auuénc.per- 
cioche riccuuto nelle fue mani il goucrnodi fe mc- 
dcfimo, talmente fi difeoftò àgran giornate dal fom- 
mo bene, ch’era l’iftclfo Iddio, che qual trauagliata 
Nauc inmczodcl prccipitoiò mare da furibondi 
vftiti ributtata, andò mai ad intoppare à duri, e caucinofi fcogli, convella 
nella perditionedi Ce ftdTa s* Onde la notte, c’1 giorno andana ramingo di- 
nanzi al nemico, ilquale à luo piacere con mille lettemi , e mille inlìdic 
volgcua.e riuolgeua la mente humana. Per quclto peccato dico,l’huomo 
infelice ribellandofi al fommo Rè Cclcftc , perde la giulìitiaoriginalc,di 
cui fe ne doueua far molta dima, per cui l’humana prole, e fuori, e dentro 
li rendeua più rifplendétc chc’l Sole: la qual perduta, gli fù di nnÙicri con 
gran ftenti,c fatiche tirar la fila mal nata vira,deGderandodi fatollarfid’a- 
marcghiande,c di fetide acque, sbandito da queldclitiofo Giardino, ouc 
abondauadi Cclcfteambroua.c dittiti nettare. Laonde incominciò ad ef- 
fcrcitare il pontuto votnero, l’adunca falce, e la rudicana zappa, poic in 
pnntoi cattati legni per varcar li fpontlolì mari,cfponcndofi audacemen- 
te alla dubbiofa monete finalmente qual'artc non cercò quclVhuoino per 
trouar l’oro? Onde vna volta dimandato Diogene, perche l’oro è giallo: 
Rifpondcall’improuifo, per la paura; poiché ciafcun lo feguc infmoalle 
vifccrc della terra. E quel eh e peggio , la grand’atnditàdi tcforizarc, per 
mantener la Rancata vita,ffudiando con inliniti ingàni,c frode, banca cor- 
rotta la giuftitia in terra,oltrcà gl altri incommodi.che corrcua, ne li troua 
ua rimedio al fuo male; il chcconlideiàdo il pittolò Iddio,!! rilòlfe d’aiu- 
tarlo,dopò riceu utonc tante ofFele: il che allenendo Paulo dice. Cumini- 
mici eflbnits, reconciliati fumus per Ie/nm Chi tSium. Onde venuto il tempo 
della pienezza, fi vide calar qui giù l’iftcflb Iddio, che pcrriuocarrhuomo 
al Ciclo,fi priuò à tempo di molti bcni,nafcendo al mondo poticro, per ar 
ricchi rio; e finalmente pati morte per farlo per fempre immortale, e glo- 
rio(o;reltiruendoli la Stola prima: però non volle qui a piena mano ren- 
derli la perduta giu(ìiiia:acciò affaticandoli, leguitando la flradadi Chri- 
fto per mezo della Croce , arritialfe à maggior grado di gloria, preparatali 
in Ciclo. E acciò non (marnile la ftrada li lafciò la Santa lcsgc,con la cui 
offeruanza ,agcuolmcfiteli potrebbe condurre al delti nato hne. Talché 
l’huomo ritrattandoli priuo della originai giulhtia, e pieno di penalità, ro 

a i liquie 




liquie del fuo primo peccato , fi rènde ilqinnt o difficoltofo palTar quella 
vita, piena di calamita,c nccclfità; (qual non caltro.chc vna valle di mife* 
ric)fcnza deuiar dal retto lentiero. Et acciò l’ignoranza della legge di Dio, 
c la fua dottrina mal intefa, non fufle cagione di farlo calcare in molti er- 
rori , commettendo mille inganni, 6: infinite frodi, per lo che il prolTim» 
nc vcncflcgraucmentcoffelo , e l’anime à Dio ribelle perdcfTero quanto 
di buono, e bello gl*ha preparato l’humanato fddiojquinci auuicne.chc li 
Sacri Dottori illuminati dal diuin fauore per maggior chiarezza alla Dot- 
trina di Chriffo noftro Macftroc Signore hanno formate altre nuotie dot 
trine, e Canoni , fecondo richiederla la nccefiità de varij tempi, per cui 
s’apre la ftrada à torri , per donde calumando l’huomo, non | 5 ltò in modo 
alcuno deuiardalia vera via della volontà di Dio. Quella è la vera Capien- 
za dell’incarnato verbo, quella ci mollra la vera llrada a viucr bene : • 
fenza quella non s’arriua giamai al Ciclo. Di quella fanta.vtilc, c neccfla- 
ria dottrina inuaghito io, Monfignor llluflnlfimo, c Rcuerendillimo : ho 
voluto prima in Latino Idioma, cpoi per communc vtilità nella noflra 
lingua nana affigliar alcune regole raccolte da i Sacri Dottori , in quella 
materia di rcflitmionc;lo che giudico di più ilima,pcr cflercofa tanro vni- 
ucrfale,c pcricolofa allccófcicnzc humaneqnuoltc all’ingoidigia del gru 
dagno, c theforiz.arc in quello mondo; Infoiando il vero theforo Ccleffe, 
qual nó apporta rugginc,nc paura di ladri. Nè credo,chchauendoinquc 
fta materia molti altri polla la mano, l’opra s’ha da riputar degna di repul- 
fa, perche qui fi llringccon breuità,ccon facilitr,quanto negli altrui gfàdi 
volumi fi contiene:c quel che nc i larghi,e fpaciofi capi di quelli à gran fa- 
tica fi può raccogliere , in quello mio Giardino con fomma preftezza fi 
raguna.Ma vedendo io, che fenza la virtù del Solcquefii piccioli arbofccl 
li malamente haurebbono pofiuto mandar fuori, non dico frutti, mane 
fior», e frondi;hò hauutoricorfoda voi mio Sole,pcr la cui virtù micotv- 
fido in quello mio Giardino douer nafeere quelli albori , che à mal grado 
del tcpo/eco fon fempre vini, e belli . Sarà purgato poi quello mio bol'ca- 
rello da ogni maligno humorc , che mordace lingua poteffe verfar da ve- 
nenato flomaco, aa cui fi riduce al fecce ogni verde pianta.Per quello So 
le s’abbellifcono i Sacri campi della fede Santa, c prende lume lo Ruolo di 
coloro,che fono membri della Chiefadi Chrillo.MachetantoJln tuttoè 
orbo, chi non vede il Sole . Gloriati bcn’aucnturato mio Giardino, porche 
il tuo Sole, il tuo lume, il tuo lò/tegno c colui, ch’è vn de i lumi, e foltegni 
della Romana Chiefa . Ma che debbo io dire del lume della fua famiglia? 
Ben fi vede illufirata non foto di Sommi Pontefici , ed’huomini preclari 
ripieni di Chnftianapicrà,cdi culto diuino : ma di Caualicri inuitti,c’han- 
no mollrato lc loro prodezze in mille valorofc imprcfc,& millefatti illu- 
ftri. Degnatcui dunque ò (plcndor di quello fecolo, accettar il fecondo do- 
no con ferenafrontc,bcnche indegno di tanta grandezzata la voflrahu 
inanità, c gentilezza, vincerà ogni fua battezza. E vedendo iddi mano in 
mano, che quelle mie fatiche li faranno a cuore, mi darà cuore à cofedi 
più alto valorcroltrcchegiongcrà prontezza à l’animo mio di fcruirlrcoa 
maggior affetto. Di Napoli il di vltimo di Luglio, r 584. 

Di V.Sliluftrifs.Hurnililfitr.o Seruo 
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Don Mauro Antonio Bcrarduccio. 



TAVOLA COPIOSISSIMA 

■ Delle materie, che fi trattano in quella 
Prima Parte . 




| B br A c e t a m, c baciare 
vna pct fona quando epee 
caco mortale. 79 

Adamo con li principi) na- 
turali non potcua mante- 
nei fi'fcnza peccato. 3 

Accidia onde vico detta. 117. che cofàfia. 

• * 7 

Accidia perche e peccato mortale. ut 
Accidia inchcmodopartonfcegraltri pec 
caci. (19 

Acculandoti nella eonfellrone, vieni aflò- 
luto. 206 

Adulterio che cola è , può ciTcre di quattro 
forti. 6 8 

Adulterio doppio, i doppia circoftàza. 1 60 
Affinici in che attofpccialmcntcficontra- 
hc. ouc fi recitano pur opinioni con vna 
bella fpcculationc fatta dall’autore. et. 
Se 69 

Affiniti fpirituaic che colà è, e come fi con- 
trahe. 7) 

Affiniti fpirituaic impedifceil matrimo- 
nio per inllituto della Cincia, da atto 

n riamente fi contraile. da qual pctlo- 
contrahc. 73 

Ambitioneè vitio contrario alla magnani 
miti ~ j 1 

Ambi rione è differente dalla Supcibia. ; t 
Ambinone che cofà è,fi diffinifce,c fi dichia 
rano le fue parti. 5 1 

Amor di (cflelfo nafte dalla LulTuria. I ( 
Amor di quella vita oafee dalla Lullùria . 
8 » 

Amor delle ricchezze che pericolo produ- 
cc. 6 6 

Anima in due modi patifee. 174 

Appetito fin fi tiuo , & mtcllcttiuo fi troua 
ne gl’huomini. 39 

Appetito (enfitiuo ncll'liuomoè quali libc- 
ro.c perofe l’attnbuilcc il peccato. 39 
Appetito dtlbrdinato di mangiare puòcf- 
icic pcccatokn due modi. 86 

Appetito lenfitiuo ndl'liuomo è come il 
capo dell'Idra. 101 

Arme fon commendate, fon nccellàrie per 
la Ikcpublica, fan l'huomo nobile pei ca- 
gione accidentale. 4/ 



AfToggiar cofc proli ibi re pelli giorni di di- 
giuno, quando non e peccato. 1 4 

Attinenza e viriu , ciu ci Ita nuocatial l’a. 

iadi(o, onde ciauamo flau eacciati. *, 
Allolucrc dalli cali nlciuatu 8 

Allòlucre vn penitente fcommunicato dal- 
li pcccati.inanzichc fi ailbluc dalla fcom 
munita, è erioic. 198 

Atei humani volontari) fon peccati. • 
Attiont humanc mifuratc con la legge di 
Dio. t 

Atto difordirtato confitte in fatti , parole e 
pensieri. 8 

Attubuirfi a fc l’honore della fua virtù, 
quando è peccato, in che modo fi deue ri- 
ferire a Dio. 5 1 

Atmftarii del ben d'altri può accafcar in 
quattro modi. 11 1 

A t tri none clic colà è. e come differifte dal- 
la con tri tionc. 173 

Aminone nafee da vn timor feruile. 177 
Aminone di due iorri. 177 

Aminone mamfefia che cofa è. 177 
Attritioncgiudicata contrinonc , quando 
farà. 178 

Attri rione che fi richiede ncldirdcU'oftkio 
clic colà C IJ f 

Attcntioncfi può intendere di tre forti, ijj 
Attctionc vniualc nel dir dell’officio, e nc- 
ceflaria ailòlutamentc. 140. richiede due 
cofcp materiali in tutta l’oiatione. 139 
Attcntione attuale che cofa è. 135.110111: 
aflolutamcntcncccfsaiia. 137.141 
Attcnrionc habitualechc cofaè . 135.110» 
bada a (odistarc all’officio. 137 

Attendere alle paiole Iclamcte dell’officio, 
baila a fbdivfarc al debito. 141 

Attendere adaltri Cinti penlicri , mentre fi 
dice l'officio, quando lati buono,c quan- 
do nò. 141 

A uctti menti alti cófc fsori . 3 4. 7 4. 1 03 . 1 e 5 . 
K/. 184. 191. ( 92 . 193. 194. I 95 -I 97 * 
203.204. 206 

Auuct tmicnio circa il difpclàrc fopra il di- 
giuno. 96 

Auaritia che cofa e , ha due fpccic fecondo 
clic fi oppone a due uinù. 64 

Auaiitia che fi oppone alla libcialità qual 
Parte Pinna. a 3 fia 






k* 



TAVOLA. 



fia. «4 è peccato veniale regolarmente, 
quando può efier mortale. 6; 

Auaritia contraria alla giuftitia è Tempre 
mortale.e molto pcncolofa all'anima. $ ; 

Auaritia fcruadcl Diauolo. 66 

Auariiia ha più figliuole. 6A. 

Auaritia de cooTcUorì. ao4 — Caditi commendata. 

B — Che cola non può fare Iddio. 



Cali nclli quali fi può lanciare di Confefii- 
re rn peccato mortale lènza vitiart la 
confi filone i S f . ouciovna circodanza 
necedaria. iti 

Caditicheeffetti f.i. 8 a 

Cafo di neccfiì ti quando lari. 1 4— 

1»— 
*f- 



B A Telare rna perfona .quando lari pecca Chi rompe il digiuno quanti peccati fa. 9» 

to, e quando nò. 79 Chi non e tenuto digiunare , che cofa può. 

Bene diuino fi può confidcrarc in tremo- mangiare. 99 - 

di. 118 — Chi e feuiàto recitar l'officio. ili 

Beneficiati di Collegio fono tenuti dir lofi- Cibi che fi prohibifeono nel digiuno. 94 
ficio in Coi o- 1 a 9 — Che cofc limo tenuti cudodiie folto figlili 

Bere nel giorno, clic fi digiuna, afiolutamcn diquel.chc vdimo nella confcfiionc. 1 jo- 
te non e peccato. 95 Chiauc della feienza nel Sacramento della 



Biadema figliuola dell’Ira. io; 

Biadcmando,quando fi deroga a Dio dilet- 
ta mente, e quando indirettamente, io) 
Biadcmcdi cinque forti. io; 

Biadcmc hercticali quali fiano. io;. iti} 
Bullona de Spagnoli. 106 

Biadema crudele farà,giurando in bugia per 

vita di Dio. 106 — 

Biadema còtra li Santi,quàto fia graue.106 



confcfiionc. 1 1 » — 

Circodanze della conftflìonc quante, e qua- 
li fono. i;^ 

Circodanze impertinenti quali fono. 1;; 

Circodanze al Icuianti fonodidne forti. 1;; 

alcune mu tanofpccic,c quede fono ncccfi 
fin ie confettarli. 1 ; ; .alcun’al tre non mu- 
tano foccic, quali non fono necefiarìe con 
feffarfi. 1 ;ó. tal'hora c cola lauda bile a 



Biadcmarc le creature, quanto fia peccata — diilc.fcnza vino d: fcufar(i,cquando.i ;6 
106 Circodanze aggiauati nella medefima fpe- 

Biademare li giorni, che peccato fia. 106 cica; 6. non lon uccellane confidai fi, vtil. 

Biaderai brutta è, nominare li membii ira- colàfaià confeiTarlcne. 157 

pudici di Dio. 10/ — Circ r tlan/e , che murano fpccic, fon di due 



Biadema è, per nominare li membri honedi 
di Dio irrcucrentcmente. ioz_ 

Biademe prenominate , fi differifeono in 
fpccic. IOZ- 

Biadema è peccato mortale di Tua natura . 

108 _ 

Biadema, quando farà veniale. 108 

Biaduuarc il proili mo, che peccato è. 1 09 
Biadema è grauifiimo peccato. io»>- 
Biadcma ccalò rifcruatoallt Vefioui. 109 
Biadema , quando s’in tende edere publica. 

109 



forti. 1 ; 7. le veniali non aggrauano infi- 
nitamente, e però nó fono neccfiaric con 
feditili, c$.:ulcunc altre aggrauano infi- 
ni tamcnte.quali fon di tre iorti.i ;8. fon 
nccclfui ie con I l 1 1 .1 ; li . l;8 

Sircodanze neccfiaric a confcff arfi . com e 
s’han da conofccrc. 



Circodanza (Quii) cioè della perfona, in tre 
cali fidamente e necedària confeffarfi-._- 
1 5 9. & oltre a ciò quando vaiia fpccic nel 
peccato della Lufiuria. 15* 

Circ odanza della perfona nel Clerico è 



Biadema ha più fpccic. 163 differente dal Monaco. i;> 

Budeuiare con turbatione quando none Circodiza del fcandafo,quanto fidicc.it 9 

mortale. 16S Circodanza del Voto in ogni cafo e necef- 

Bontà edere proprietà dello Spirito lènto, faria confidarli. 160 

comcfcl’attiibuifce. i;e — CircodanzafLhiid)chc vuol dire. «6*. 

Bugia di due forti. ;> Circodanza della quantità della cofa,quan- — 

Buffa di Pio V. fopra il recitar dell’officio do fi deue confcdàrc. 1 64 — 

diuino. 114 Circoftan za della qualità della cofa neccl- 

C (ària à confcfiatfi. 16} 

C Afi riferuati. 174 Circoftan za (CuO che vuol dire, e quando 

Cafi nclli quali fi può nudare la con- fi deue confidare. 164 

follone. 19} Cucofianza(Vbi) che quel dire, quando è 

neceda- 



’tC' 



« 
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TAVOLA. 



«Kceffiria confUTartì. 164 

Circoftanza ( Quomodo ) che vuol dire , e 
quando s’hauia da confettare. 1 44 
Cncotianza (Quoticsjin e he modo s’ha da 
domandare, in 7. e quando non li ricorda, 
il numero degli peccati, come s'haurà 
da dire. - _ 168 

Clerici, che non vogliono andare inhabuo, 
ncfcruiteal beneficio, non polìon tcncrlo- 
con buona confcicnza. 54 

Clerici quando peccano nel veflire. 56 
Clamore figlia dell’Ira. no_ 

Cogrtatiua apprende l’oggetto Tuo fenza la_ 
prcftn za della materia, e seza le condì no 
ni matcìiali.iru nò lenza Pintctione indi 
uidualc.ccofi lo presela airmtcllcito.3 9 
Cognationc fpiritualc che cola è. 7 a. in qual 
Sacramento lì contraile. 73. indicano 

fpecralmcntc.7j.cda chi. ,, 7} 

Coito , benché ailòlutamentc eonfidcrato 
lia atto naturale, nòp« ao è lecito fuor, 
del matrimonio. 87 

Colla none che lì deuc fare qn fi digiuna. 94 
Coltationc quanta elicle deuc. sj- 

Collationcdi mattina quàdo farà lecita. > j 
Gonfeflori che deticno auct tire. 3 4. 74. io j._ 
19*. I93‘ 194- *-»7- *03. *04.. 

204-106 ^ 

fVMili rioni che fi lichitdono alla confef- 

COM. *99 

Confeflione può cfter nulla da parte del 
contcfsoicm cinque modi. 1 70. e puma 
per difetto della potcìta. 171. fecondo 
per diletto della giundi mone. 1 tju teizo 
' pet mancar l'vfo. 1.71. quarto g^jjianca- 
mento della forma. 17*. quinto pcunatv- 
caic l’intention d’albOiuere . 1 72 

Confettarli ad vnlaico,ciis gioua. 171 
Confeitarfiad vnconfUsorcfiommumca-. 

to, quando non gioua. 17 1__ 

Còleliionc può User nulla da parte del Sa- 
eramcuto.e prima per difetto deila con^_ 
tntionc.i 73- per diletto della còfclfionc 
iSj per difetto delia lòdisfaitionc. 185 
Configli di Dio non ci alh ingoilo , maci 
giou .itio.1 ». difprcggiarli e peccato mot- - 
tale. 1 3 

Con legli principali, che fa l’huomo perfet- 
to quali fono. n.gl’altri che li riducono- 
a quelli. 1 3 

Conlcgli alcuna vofu obi igano come pre- 
cetti. 13- 

Conferenza è cola delicata. s 5 

ConlòUuooc de 'Prcu fcupolofi nel dir 



dell’ufficio. t 

Confeflione vinata per rifpettodtlla indi* 
Ipolitionr.c mancamento del dolore. 1 80 
GoutcflionccondoloicinfuAìcicntc. 1 83 

.ContUlioncimialida per nlpetto de! peni 

tenie quando manca limcn none di con- 

fcfsatli. 186 quando ha fatta uucntionc. 
186.cquandol1.lse Icoinniumcato. 198 
.Confusole là p er e li peccat i cotne a Dio , io 
clic medoc fililo s'm tende'. 194 

ConMiion. Icmpliceclic vuol due. 199 
.Còleliionc huiTiilc, pma, clic vuoldire.*oo_ 

-Loiiictiioiic bilogiu clic lia fedele. 100 

Confeflione dcu’cllcrc ignuda, cioè fi deuc- 
no diteli peccati aita tecnici ta. 201 
Confeflione elice difcicta che vuol diremo! 
Confezione elici pronta , e con vergogna 
_ quanto gioua. 202 

Confezione intera e n eccita ria. 202. e che 
modo li deuc tenere per coulcfsatfi li ti- 
firuau allupcrrorc. 201 

Conlcliionc li deuc far fccrera. 10] 

Continua pugna , e rata vittoria s’ha da gU 
_ peniteli carnali. 19 

Coiucntionc figliuola della vanagloria dif- 

fenice dalla diicotdia.62.di quanti modi 

_ fi può con tendete, e che pecca u tòno. 6 j 
Colminone diccela lia. 173 

Cótrttion vera nalcc da vn timor filialc.i/r 

Conttnionc acquetata. 177 

Centrinone cllnnfcca. 17S 

_ Centrinone di due fòrti. 17Ì 

Conti mone peifet ta include la confeflione _ 

in voto. 17I 

Contumelia figlia dell’Ira. no 

Cóucrfi e conuctfcdi Monachi , e Monache.- 
a che lon tenuti in luogo dcll’oflicio.i** 
Corrieri fon feufati dal digiuno. 91 

.Coi lenone dell’opinione di Scoto circa la 
conuiuonc. 178 

Confeflione cllcrc lacrimabile , che vuol 

dire. 204 

Confeflione fi vuol affrettare , quanto ai 
tempo uccellano : oue fi nota vn bel d o- 
cumcnto intorno a ciò. 204 

Confezione dcu'cflctc fot tc,ma in che mo- 
do. ' 20J 

Collisione deridici e con accufa,cioè me tre 
li confetta non deuc fiutar, e coprir il pcc 
cato con alcune occalioni hauutcui. 206 
Confusione vuol Iutiere vn penitente ohe- 
J diete al confcllorc nelle cole giullc. *06 — 
Confutarli nel tempo anguflo,quanto dan- 
no partonict. *04.20; 

_ 44 Dapoca- 
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D Apo^gitlèthecofa lignifica. i» 
Decreto di recitar /officio cótta li be- 
neficiati. 1 3 i. coivfii maio per vn moto 
propiio di l’io V. 1 14 

Decreto con tra quei , che non rcflituifcono 
rubi co li frutti del beneficio. laS 

Decreto colina li curati non relidenti. ti6 
Dcuocionc, Si attenttone.clic li richiedono 
nel dir l’officio fon cole d «ferenti , e clic 
cofe fono. t j 4 

Detti in adiutorium meum intende, perche 
lì dice in ogni principio di qual lì voglia 
hora. »3> 

Dclcttationc moto!», che cofa (lacerne sm 
tende, e quando e peccato trottale. 1 1 
Dilettai ione alcuna e feti ùtile , alcuna cidi 
teliti male. ; 18 

Delctratione che nafte dalli fenfì iflcrion 
■ fidamente, non pjio diete peccato. 39 

Dclcttationc nclli lenii intei ioti è peccato. 
f9 

Dilettatìonc natutale delti fenfi effettori, 
perche non è peccato. Ti 

Dt lei t-ath nel mangiar ,c bete .ifbluiamcrv 
ir. 1 e non e peccato mot tale. 86 

Demonio itici* ragion del peccato, inthe 
t.' mode s’intcnde..tl ■> •• 

Demonio tenta dimoino ut quelle «ofe,ouc 
Ila inchinalo. ’ ip •• > 3» 

Demonio chiamato nelle cofc fiere , fubuo 
viene. 9 

Demoni), come vlàno l’atto carnale con le 
■ donne. 7° 

Dcfìdi-iarc honorc non è tèmpre peccata.? 1 
Delidcrate liouori dtlbrdinatamintc può 
1 accalcare in tre modi. ? * 

Difìdct ite dignità £cc!cliatlke,Oaltti be- 
ne-fieli, quando fan peccato mortale. 53 
Dclidi-ratcncchczzcqua.no ì.a pcricolcfo. 
64 

Difpcrntionc corre nafee dalla lufTuria . 81 
Dclrderarc 1 idiczzc quàdo fata vaiolati} 
Differenza tra la conrritionc.&attiit. 177 
DifVerézi tra’l peccato mot tale, e veniale. 4 



Difit untone del peccato mot. ale. 7 

Diffinnione delia Superbia . 43 

Diffininoacdoil’Ambitionc. 51 

Diffinitionc della Vanagloria. j + 

DilHni- ione della Lullùria. 67 

Diifini-ioncd.-lla Gola cerne ad vnodcgli 
lèrce peccati mortali. 86 

Dilaninone dell’ Ira. ..mi. 99 

Dtl£iUt.oncddl'lnuidia. Mio. , ni 
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Diffitiinonedcll’Accidiil. txf 

Di;:, attorie della Contri tianc , con la dia 
chtarationedcllc Ai» pare*. 173 

DifHnuioncdel figlilo della cófidìionc. 18 / 
b. (ferii il tempo della con felli urie quanto 
danno è. 187 

Digiuno de Giudei in che confifliua. 90 
Digiuno e de iure Diurno. 90 

Digiuno naturale ha ducconfiderationi. 90 
Digiuno della Chiefa jj’clrc fu inrtituito.91 
Digiunare quando Temo obi toatt. »» 
Digiuno d’allegrezza qual li chiama. 91 
Digiunando, a niezo giorno mangiar (idea 
uc regolarmente . t- $z 

Digiunando, vna volta lì deue mangiare. 

93-94. 

Digiunando, diche cibi ci douiatno aliene* 
rei i jì. , . .trio-, il . . -, t , 9^ 

Digiuno non li rompe-, per- gufar qualche 
cofi-lla.o bere ailolutaiticntc ad ogni ho 
ra. 9?. 7 6 

Digiuno non fi rompe, interrompendo la 
cena con animo di tornare. 96 

Digiunarceli! lati leu la 10 | 96 

Digiunare nd è tenuto vn figliuolo manzi 
li vimianni.;6di poucn, pellegrini, cor* 
r1ciiiopcrarori,& impotenti. 97. e quan- 
do s’unpcdtfcc \n maggioi bene. 98 
Dio indurar li cuori degli, huomiui come 
s 'intende. 3? 

Dio fi può biaftcrnarc incinqy.c modi, rof 
Dio ha primaamato noi , oh cmoi damarti- 
mo. 3 

Dio come fi può odiare. ji* 

Diocomefi dice caufadd peccato . 3 $ 

Dio non fi può amare in quella vita cóme 
to il cuore, e eoo tuttala mente. >81 
Dir l’officio, attente & diuoic.comc s l.a- 
uti da intendere. 133 

DÌTvn’cflicio.p vn’altronó fodisfacc. 14? 
Dir terza innanzi ptiina o ùmile quando 
fari lecito. 14 f 

Difetti del fictamcr.ro della penitenza da 
parte del facci dote. 170. per mica r la po- 
tei! a. 1 71. per mancar la giuiiditione.i;), 
per mancar l’v fò. 1 7 1 . pirrr.ancar l'affo. 
Ititioic , o intcntionc d’aiTolucic . 171 

Difètti del Saciaméto della penitenza per 
(ifpcrtoJclla con tri none.: 83. pcrrifpet- 
to della confcrtior.c.i Jj.pii 1 tipetto del- 
la fodisfar none. 18 f 

Difetti del Gelamento della penitenza da 
pai ledei peniti iuc,pci mancar rimetto- 
.1 aedi eoiililiaifi. 186. pei hauti fallai». 

temio- 
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(entionc.iS* .per edere (comunicato. 198 
Difprcgiarc gl'ordini de fupcriori e peccato 
mortale.! 1 5 

Dilpenfiic fenza cauta , non fa l'huomo (t- 
curo. }4 

DifpenfatO fenza caufa , qua Jo è feufato. 3 4 
Difpcntàrc circa le leggi fiumane, poni vn 
Prenci pt alToluto, ma non vno infetiorc, 
fenza mortale. 34 

Difpcnfa impetrata fumetti tiamenre.ouero 
ottenuta per vna caufa apparente, non 
valc.eccctto fc l'ignoranza, o buona fede 
Pefctiftrà. 33 

Ditpenfarc (òpra il digiuno chi può. io 
Ciljxrationc come nafee dalla Luttùria Si 
Dilpcrarionc, quando è figlia dell'accidia, 
li» 

Difpcrationc della mifcricotdia di Dio è 
peccato in Spiritual Sandum. 151 
Difcordia figliuola della Vanagloria (i op- 
pone alia concordia , che nafte dalla ca 
nta.che peccato è , e quanto fiaodiofa a 
Dio. 61-62 

Dift ordia quando è figlia dùl’Ira. no 
Difpofirione del Sacerdote circa il cchbtar 
della Meda. 133 

Diflintion pi ima tra il peccato mortale , c 
veniale. »t 10 

DiAintionc feconda. li 

DiAintionc terza. 1 3 

DiAraherfi I huomo dall’attentione dell’of- 
ficio, può acca dare pei più ragioni. 1 ? 9 
DiArahetlt dalt’attentionc cjcH'oHìcio vo- 
. lonuriamcntc,non c lodi sfai cal prccct- 
vo,8t oblrgo. .j.. 143 

Documento perii pcnirenti. >73-183 
Doeu iwmo (opra il fraudalo. 162 

Doti. milito per coloro c’han fatta la con- 
filfionc inualida per qualche difetto, o 
mancamento. io« 

Dolore della cótritionc come s'intcrdc. 174 
Dolore de gli peccati quanto cflicrdcuc. il 
Dolor intenti) qual Iòta. 1" 3 

Dolor rimetto clic vuol dire . ISi 

Dolor infiifficicntc nella coitfcflione, che 
cileno fa. 18] 

Dolerli cicìli peccati per timore dcll'lnfcr- 
no.c don di Dio. 1 S j 

Due moti >. onerai 1 j fa il peccatore, quando 
pccca.cduemaMi nfpondono. 6 

1 Dubò.o. Perche nel fmro, & homicidio 
la necclTitàcfeulà.c neg: 'altri peccati. 24 

2 Dubbio. Se le leggi iuimai'cci podòno 

obli gate a peccato mutale. >7 



3 Dubbio . Perche gli moti de gli fenfi inà 

tenori ci fono attribuiti a peccato, Tela 
volontà nò può reprimerli tutti dicendo 
S. Paulo. Non cnunquod volo bonuni , 
hoc ago. 3 * 

4 Dubbio. Se la volontà naturalmente è 

inchinata al bene, e vuole il bene .come 
da fc Acllà elegge il male. 41 

3 Duobio. Scl'aitribuirdell'honotcchcfi 

deue a Dio, Se indrizzarlo al pioflimo è 
nccellàno.che fia fempre attuale. 3 1 

4 Dubbio. Dcfidcrarc vna dignità, fefarà 

fempre peccato mortale . 3 3 

7 Dubbio. Sc’l vcftirpompoto.c delicato, 

c peccato. 3< 

8 Dubbio. Vn che porta l’habi rodi reli- 

giofo, c non ottima punto della regola 
di quella Religionc.fc farà peccato. 60 

9 Duobio. In che atro fi contraile l'affini, 

tà . c fc amendue le parti concorrono i 
detto ano. 6» 

10 Dubbio.l'ineeAo fin alli quanti gradi fi 

commette. 71 

1 1 Dubbio. La pollutionc notturna quàdo 

impedi fee il cclebiaic,Sc il communicarfi 
afccolati. 7 S 

ri Dubbio. Vn e'hauià rotto il digiuno 
peccata tante volte quante farà contra il 
digitino. 99 

13 Dubbo . vn c’baurà fatto querela per 

l’offcfa liccuuta, potrà folccitar la caufa 
fin? j peccato. 101 

14 Dubbio. TriAarfi del ben d’altrui, (ari 

1 foi fc (èmpi e peccato. 1 1 2 

1 5 Dubbio. S’vn c’ha da celebrare la Mctfa, 

fati cbligato folto pena di peccato mor 
tale dir prima l'officio. 230 

16 Duhbio.femcttc vnodirà l’officio s’ic- 

ui palle a contemplar qualche mitici io 
della patitone fodislaia al debito . 1 41 

1 7 Dubbio . fe nell’oiaic chicdciro qualche 
cola particolare a Dm, a che (ctucttùque 
tanto falmizare , poithe in quelli non fi 
contiene quel che domandatilo. 344 

18 Dubbio, chi dice vn officio per vn’ altro 

fedi sfai. 1. 143 

19 Dubbio.Chi dicendo l'officio malamcn- 

tepcccattc inorralmcntc, fe (àia per que- 
llo tenuto litui nailo. 144 

20 Dubbio . Se li marinari confettandoti 

l'vn l’altro.meutre corrono forruna.pec- 
caratino. 271 

21 Dubbio. »‘vn che vi a confettarli fòla* 
mente attrito, non cllcndu eliciuto per 

qualche 
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qualche impedimento , morendo in quel 
punto farebbe licuro della ialine. 1/2 

22 Dubbio, quan todcu’clluc il dolore de 
gli peccati per cifcr vero conti ito. 1 8 1 

23 Dubbio, vn confidare domandato dal 
giudice coir giuramento che si della tal 
coli, come potrà cui tare il pcrgiuno,c nò 
rompere il figlilo della confcllionc. 19& 

24 Dubbio . aliolucrc vno fcornmunicato 
dalli peccati inizi clic lia alleluio dalla 
feommumea, le vaierà l’alloluaonc. 177 

E 

E Ffcttopioprio della Superbia. 44 
Effetti dell’Aiuritia. 6s 

Eltccti della Caditi. Sa 

Elegger alcuno ad otfi ci/ o dignità , quan • 
io pericolo porta nell'anima. z 12 

Emulatione , clic colà Ita , è differente dal- 
l'inuidia. li 2 

ElTcmpio contra li fuperftitiofi. 9 

Eflempio marauigliolò. zoj 

Elbrema ncccliitadache caG efeufa l'huo- 
mo. 24 

Errore d'rn nobile per la fua fuperbia. 4*1 
Errore di certi contcGòri. 174 

F 

F Ar collaróne la mattina quando farà le 
cito. 9 J 

Figliuole della Vanagloria. 57 

Figliuole della Auarrtia. 61 

Figliuole della Gola. 1 9 

Figliuole dell'ira. 104 

Figliuole dcH'lnuidia fon cinque. xif 
Figliuole dell’Accidia. 119 

Figliuoli innanzi il tempo della pubertà 
non pollon perdere la virginità , perche 
non pollon Icminarc ; ma le figliuole sì, 
perche pollòn conccpcrc innanzi li dodc- 
ciannijouc fi narra vncalod'vna figliuo- 
la che concepì di anni nouc. I4 

Figliuola violata per forza , non perdei* 
virginità morale infia chela mentcili 
lina. 84 

Figliuoli innanzi li vinti anni fon feufati 
dal digiuno. 9i 

Fingete ti può in più modi. > 59 

Fmtioncchc viti* la coufcilìone. 180 
Fornicai ione Icmplicc elle cola è. fi 7 

Futuro maino pecca mortalmente toccan- 
do la tua donna. 80 

Furto perche fi dice edere peccato morta- 
le. 10.24- quando diuicnc veniale, zo. 
quanta deu 'edere la quantni.acciò lì giu 
didu vernale. 10. ri .qual ncccdilà l’ctcu- 

a. 24 
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G iurare per vita di Dio in bugia, èbia- 
Itcma. 106 

Giurar il fallò, in nedun calò è lecito. t< 
Gloria che cofa vuol dire : legnila l'opre de- 
gne d’honorC; " f4 

Gloria humana può eder vana in tre mo- 
di. 1 4 

Gola vn de fette peccati mortali. f fi 

Gola ha diuerfe fpccie. 8< 

Grido che nafee dall’Ira , che cofa è. I io 
Gudar qualche colà intra il gioino che fi 
digiuna , non rompe il digiuno. 9f 
H 

H Abituai’ attcntionechecofa fia. ijfi 
Habitocorrotoccagiódel peccato 
Ficrctici intentàbili, per non obedire alla 
Chiefa Romana. 1 28 

Hipponitachi lia veramente. j8. fina;» 
Homicidio,quando non e peccalo. 23.: 5 
Homicidio tia ii peccati contra il piollimo, 
ò il più graue. 10S 

Honori non fan l’huomo vero nobile. 4? 
Honore lì dice elfcr premio della virtù, co- ' 
me s’in tende. 52 

Horrorc di cuore come nafte dalla lullùria. 
81. 

Hora del digiuno regolarmente è il mezo 
giorno. 9 • 

Fiore canonice a che fine fumo inflituite, 
che fi dicano didimamente. 127. antica- 
mente fi Jiccuano in tempi didimi da 
tutti , hora foto li Religiofi fono a que- 
doobligati. (28 

Honor della virtù come fi deue riferire 2 
Dio. fa 

Humiltà che cofa è. jo. e quando è atto dì 
virtù.flc che effètti pròduce. jo 

Humilti e fondamento dcll’altrc virtù, jo 
Huomo non può Iruarlì dal peccato mor- 
tale, fenzai aiuto di Dio. 4 

Huomo colerico da che (idcucadcncre. 36 
Huomo com'èpicciol mondo. 3* 

Huomo cornicile curii i gradi delle pcifet- 
tieni. 39 

Huomo fi può confiderai* in quattro fiati. 

3 ’ 

Huomo e vn’ anello che eongiungc le due 
parti del mondo. 40 

Huomo pei nò obedire a Dio incoi fc in mol 
tidilàgi. 40 

Huomoe vn’aggregatodi tutte lcsfcir. 41 
Huomo naturalmente è ©idinato ali a bea- 
titudine. 47 

Huo 
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Huomo paro non potcua Tatuarci. 47 
Huomo le non pcccaua.lddio pur t'haurcb- 
bc incarnato. 47 

Huomo peccando meritò la ribcllioncdc gli 
fcn(ì. 41.76 

Huomo vfando con la moglie quando può 
peccare. 79 

Huomocomc può odiar fc dello. 1 16 

Huomo inuoltonclli peccati mortali tiene 
l'anima impegnata al Diauolo. 6 7 

1 

1 A ttanza chccofa ria , quando e peccato 
mortale.e quando veniale. 57.38 
Ignoranza della legge.ignoranza del fatto. 
Ignoranza inuincibilc , probabile, craflà, 
alfe t tata che cola fono. I 5 .quando efeu- 
fanodal peccato. 16. 17 

Ignoranza antecedente, cconfcgucntc come 
s’mtendc , e qual cicuta. 1 7 

ignoranza quando ccagiondcl peccato 3 
lmaginatiua appréde l'oggetto fuofenza la 
prctènza della materia, ma non lenza le 
condttioni materiali . $8 

Jmaginedi Dioirnpicflancll*huomo. 40 
Imbriachezza da quante cagioni può na- 
fccre. 8 7 

Imbriachezza quando è peccato mortale. 
87 

lmbriachrzzaquado è peccato veniale. <7 
Imbriaco, (è peccando faraHi imputato. 8 8 
Imbracarli vn huomo lenza peccare quan- 
do accalcare. 88 

Imper&trione deiratto della volontà ino- 
gnì ma'.eriadipcccato mollale, fa ,chc 
amenghi veniale. 1018 

impotenti adigumare quali Ibnofcufati. 

Imp.dimen to di maggior bene efeufa dal 
digiuna 98 

Impugnatone della verità , è peccato in 
Spiritual fandura. iji 

Impenitenza è peccato in Spiritum ùndtu . 

iti 

Incedo che colà è, lo ptohibifee non Colo la 
legge di Dio, Canonica, Ciuilc.ctiandio 
de Gentili , ma anco la natura ideila l a- 
borri Ice. 4 8 . impedire il matrimonio. 69 
inlino a quanti gladi. 71 

Incedo fpiri tuute che colà (ia ; come fi con- 
traile.; a impedì Ice il matrimonio per in 
diruto della Chiclà. 73 

Incoufiderationc nafee dalla LulTuria . 8 1 
Indi'politioncchc vitia la conferitone. 1 So 
Incotfanza nafee dalla Lui! uria. 81 
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Indigninone quando è figliuola dell'Ira. 

Indignatone chccofa è. tri 

Indignarli l'huomo delti beni , e dignità di 
vn indegne. Se inhabilc, quando e pecca- 
to. 1 13-114 

Inefpcrienza dell’atto venereo e ncccflaria 
alla virginità. S5 

Ira chccofa è. 9». quando è laudabile. 100. 

io 1. quando è peccato. 100 

Ira còfìderata quante ali’cricrc formalc.ioo 
Ira confederata quanto alludere mortale. 
100. tot. 

Ira riguarda due oggetti. io* 

Ira quando è peccato mortale. 101.103 
Ira e di tre fpccic. 104 

Ira perche e peccato capi tale jha Tei figliuo- 
le. 104 

Intelletto apprende l'oggetto fuo, rappra- 
fcntatoli della cogitatiua , nudo.c depu- 
tato ad ogni condì none ringoiale , cioè 
in tende Cedenza , cquidi tà fola , fecondo 
lacnnditionc vniucifale. 39 

Integriti del fignacolo virginale non èat 
lobatamente uccellarla alla vera vicini- 
ti molale. *} 

In tre cari li può lalciare vn peccato morta- 
le nella confciTionc lenza vitiarla . 18 f 

Inobcdicnza figliuola della Vanagloria , e 
Superbia quando è peccato fpecialc. 6} 
la litagraui tàondc dipende. 64 

Inuidia che colà è. ili. in che conride , f» 
trotta tra pari. 1 1 z. e delti beni nouamen- 
te acqui dati regna nclli Ambii ioli, ila 
Inuidia è peccato mortale da lè; può edere 
veniale per la poca qualità delia cola. 114 
Inuidiofo nel principio offende fc dcdò,nel 
finegermoglia molte figliuole. ilf 

Inuidia della gratia fraterna, e peccato in 
Spiritum fandum. 1 S *• 

L 

L Afeiar Cofficio.oucro vn'hora Canoni- 
ca intiera volontariamente, che pec- 
cato fai a. 146 

Laucro di feda quando è lecito. Z6 

Lauoratori fon fculàti dal digiuno. 98 

Legge di Dio e inibita delle anioni hu ma- 
ne. S 

Leggi humanequandoobligano. ic 

Leggi humanc per obhgaicia mortale bi- 
fognahatter cinque conditioni. zi 

Leggi humanc quando z’intcndonocdèie 
derogate. z 7 

Leggi humanc, e particolarmente le ciuili 

l’han 
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«'han tutte forza d’obligarci a mortale, 
fi difputa.i /.fili’ a 35 

Lucifcio hauci peccato di ludìiria , Se anco 
aujri Ila, come s'intende. «7 

Luffuna che vuol d1rc.t7.come fidifKmlce 
67. ha piu fpccic. 67. e vitio capitale. 81. 
ha molte figliuole. 81 

M Acchia del peccato onde vicn detta, 
(.che cola è: ouc li dichiara l'opi- 
nion di Scoto, e di S.Thomafo. 4 

Magnanimità' ha due viti) contrari; , vno 
pei cccciloff’altro per difetto. 51 

Mali che produce la fupabia. 49 

Man che producono le ricchezze. a 9 

Malitia quàdo è peccato fpeciale, & è figli- 
uola dell'Accidia. 1 ir 

Marito e moglie quando peccano mortai- 
mente nell'atto matrimoniale . So 
Materia del peccato quando è poca, cfculà 
da mortale. io 

Matrimonio quando hebbe principio . j 
Matrimonio nel principio del mondo fu 
illitui to da D io in officio, e poi da Chn- 
(lo in Sacramento. 67 

Mangiar troppo per tempo, rompe il digiu- 
no. 93 

Mangiar fi deue vna volta quando fi digiu* 
na. 9394 

Marinari quando fi confidino l'vn l'altro, 
che deuono fare. 271 

Matcriadcl Sacramento dell’ordine. 199 
Materia dclSactamcto della penitenza.! 99 
. Merito di congruo che colà e, e come s’in- 
tende. 176 

Molitele procurata è atto edera natura.ii j 
Modo di dircl’ofrìcio diurno attentante , 
cdiuotanientc. 131 

Modo di dilporfi il làccrdote a celebrar 
Meda. 150 

Monachi, e Monache quando peccano nel 
velili fc. j7 

Monachcche non fi deueno Velare. S4 
Mormoratore e huomo di due lingue , che 
effetto fi. 115 

Motmorationc è peccato molto difpiaccuo 
le a Dio- nf 

Mutar l’o.dme dell'officio quando e lcci- 
to. >44 

Mutar vn’officio per vn'altronon fodisfa- 
cc. Mf 

N 

N Arrare lipeccati folamcntc vditi nella 
confclkone non rompe il figillo,ma 



quanto damale fi dichiara. 194 

Neccdi.a tale può patir l’nunmo , che con- 
trauencndoad alcuni precetti , non pec- 
car a mortalmente. 13. e talhoia per limi- 
le neccdì li non fari (culaia in alcuni al- 
tri precetti. 24. la differenza di ciò li di- 
chiara ingcniolàmente. I4.||.i< 

Ncccfliti ctlrcma cfculà affatto , uccelliti 
grande fol da mortale, quando fata poco 
non efeufa da niente. 24.2; 

Ncccdàrio iu due modi fi può intendete. 
154 

Nobiltà fa rhuomofupcibo. 41 

Nobiltà vera cflci quella che viene dalle 
feienze , e non dall'arme, fi proua con ra- 
gioni naturali. 4$ 

Nobiltà che fi troua nelle cofe create come 
fi feorge. 4< 

Della veta nobiltà diucifc opinioni. 47 
Negai affatto la lodislattionc del Sacrarne 
to della penitenza làicbbc hcrefia. 186 
Negligenza era dà circa l'attcndcic all’offi- 
cio quanto peccato fia. 140 

Negligenza che cofa c.com'c differente dal- 
l'Accidia. 120 

Nominarci! membri impudici di Dio , o- 
ucrohoncdi irrcucreutcmcntc e buffe- 
ma. 107 

Notorio de iure. 109 

Notonodc litio quando s'intende. 109 
Nouitij a che fon tenuti in luogo dell'offi- 
cio. m 

O 

O Redienza commendata. 11 

Occccationc come nafee dalla lufl'u- 
ria,c fi dice fua figliuola. Si 

Odia che cofa fia. 11; 

Odio di Dioégrauillimo fopra tutti. 114 
Odio vadirctiamctccòlia il profsimo-117 
Odiate D 10 come li porri . 1 1 f 

Odiare la verità fi può in tre modi; e come 
sin tende. ut 

Odiar fc (ledo come fari pofsibilc. 11 6 
Odiar nell'huomo alcuni difettidinatura è 
peccato. 1 1 7 

Officio diuino.è tcnutoa recitarlo chi ticn 
ordine làcroreligiofi, rcligiofc,piof-fsi. 
2 12 * Clerici beneficiati.! 24. pendolimi; 
1 24. ehi e fculàto recitarlo ! 11. quando 
li deue dire. 1 2 7 .out li deue due. 1 2 4 
Officio diurno quanto tempo baiamo a lo 
disfarlo. 12S. quando h può anticipar 
dalla fera,r quanto manzi. 129 

Officio diurno quando terno tenuti dirlo 
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inanii che celebratilo . 1 19 

Officio diurno che s'habbia da dire attentò, 
& dcuote.come s’i mende. 1 5 3 

Olii e io detto firma diuotione non è vali 
do. 134. con l’attcntionc habitualc non 
balla. 1 37.(011 l’attuale e neccllarioi 3 9 
Oranipoicnza perche s’attubuifce al Pa- 
dre puma pedona nella Santillima Tri- 
ni ti. 149 

Opinion di Soto circa il recitar l'officio 
manzi chc’l Sacerdote ha da celebrare. 
130. ragioni efficaci contra quella opi- 
nione. 130 

Opinioni diucifc della vera nobiltà. 4/ 
Orando .1 Dio , che fcruono recitar Salmi 
fuor dell'intentionc dcll’oratoic. 144 
Ora none può haucrc due tini. 141 

Orationc che (i fa a Dio fa quattro effetti. 
134 

Ordine da tenerli in domandare le circo- 
flanze nelle coiifeffioni. 166 

Ollinatiunccpecca'.om Spiritò Sanòt 1 ji 
P 

P Aiole (òuerchie nelle confcffìoni fi dc- 
ueno troncare. 1)3.161 

Pacochi deueno aucrtire. 74 

Pallion dell’animo talhora e cagion del 
peccato. 36 

Pallimi di Chi ilio quanto alla violenza fat 
tali cominciò alla 3. hora di notte. 127. 
fi dichiaia che cola patì dalla prima I10 
radei di infino alla computa. 1 iS 
Palleggio dal fiato del peccato al fiato del- 
la gratta. 17 9 

Vatu fenza patienza.è lènza merito. 7 
Vece» re eht cofa è. 3 

Peccatore peccando fa due moti contrarile 
due mali li nfpcndono. s 

Peccato onde fi chiama mortale o veniale. 

Peccato venialc,c mortale fon di due forti. 

«J 

Peccato e nome moltiuoco, fi chiama difet- 
to. 4. fi chiama ofiefa. 3. li chiama male, 
Smacchia dell’anima. 5. fi chiama col- 
pa,e reato. 4. li chiama imquiti,dclitto, 
e finalmente peccato. 7 

Peccato hi piò caufe. 3 3 

Peccato cagion del peccato in che modo fi 
dice. 37 

Peccato atttibuito all’appetito intelletti— 
uo. 4 1 

Peccato attribuito all’appetito fcnliiiuo 41 
Peccalo cagionato dalla inala Jdpohuouc 



del corpo. 4t 

Peccato della Vedoa in che Irtele di LulTu- 
tia li potrà. 61 

Peccato contra natura ha molte fpccic vn* 
piu gtauc dell’altra. 7) 

Peccalo in S.S.fi può intendere di tre (otti, 
prima eficntialmcntc. 1 a * fecondo quan- 
to alle pioprieti pctfnnali. ita. tcizo 
quanto alti effetti «del Spinto fanto.i 3 ». 
come s’inicdc edere iri cmillibilc in que- 
llo e nell’altro mondo. 131 

Peccato conti x natura ha cinque fpccic di- 
11 in te uccellai ic a confcfion. 1(3 

Peccato perche e amato. 174 

Peccato quando (ì deue odiare . l8z 

Peccato di cogitinone può elici e di tic mo- 
di. 18. & in quella l’huomo ci fi può ha- 
uetc in tre modi. 1 1 

Peccati mortali che fiati fette onde fonder. 

O- . , . 43 

Peccati fatti davn che fiata imbriaco che 
grauiti hauc unno. 81 

Pcc.ati fpirituah tón piu graui de gli corpo- 
tali. 83 

Peccati che nafeono dalla Cola cornea fi- 
gliuoli. >9 

Peccati interni quali fono. 168 

Peccati edemi quali fono. i«S 

Pena dell'Inferno onde fi dice eterna. 7 
Pena contra chi rompe il figlilo della con- 
feffionc. 1 >4.193 

Penitenza publica non fi conuicn dare. 193 
Perche cagione fi due Deus in adiutoiium 
mutui intende , nel principio dell’Offi- 
cio. 139 

Peregrini fon feufati dal digiuno. 9 7 

Pcrfcttionc natuiale dcll’huomo in che 
confìfie. 47 

Pcrfcttionc fbpranaturalc dcll’huomo con 
fide nel l’amai e Dio.fic il ptoilimo. 1 
Pertinacia figliuola della Vanaglotia.c con- 
tra la pciìcucraiiza per eccello, quando 
può cllcr mortai peccato. £1 

Poucrtà volontatia che opra innoi. it 
Poueri che fon (trenti dal digiuno. 97 
Poiluticnc noturna quado e peccato mor- 
tale. 74 

Pollutione notturna può venireda piùca- 
gioni , r quando per quelle fai à peccato. 

77. 78. quando imprdifcc il celebrate. 

7 8. e quando il commumcatfi ne gli fc- 

co’ari. 7 1 

Pollu non notturna quando è peccato mor- 
ule. 16 J 

follu- 
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ynllutione fatta vegghiando quando può 
effcic ferì za peccato. 77 

Por fuoco atti campi atlanti il tempo per* 
mcllòdalla legge è peccato mortale. 3 1 
Portar habito di Rcligiofo non vi eflendo 
è hippocrifia. et 

Potclt a ncll’huomo non fa che Ha vero no- 
bilumi fauonttc la nobiltà. 48 

Potenza fa l'hucmo fupe: bo. 41 

Pigri tia, che vuol dire, ecomcfidiffcnfcc 
dalla negligenza , Se accidia. 1 ao 

Primi moti non fono in podetta nottra co* 
me «'intende. 101 

Principi focolari non hanno potetti di obli- 
garci a mortale. 30 

Principio, rnczo, e line del peccato chi fono 
& in che modo. 37 

Principio del peccato confitte nell’appren- 
fiondelli lenii cttcriorijil mezo.ncfli fon- 
li intcriori , Se il fine nel conienti) della 
volontà. 4 i 

Primicerio lafciando vn Salmo non è tenu- 
to ritornarlo quando fcruc in Coro. 140. 
ni meno il Confcllòrc chiamatoa con- 



fettare. 



140 



Prela 1 1 della Chicli han podetti di obligar- 
ci a peccalo mortale. 30 

Prelato, Prcncipc ,oaltto Signore quando 
pecca circa li fuoi fudditi , o vattaili. 103 
Precetto di vdir la Metta dittcrcnte da quel 
dcll'otficio. 144 

Prcfuntionc è peccato in Spiritum fan chi. 
Mi 

Piefuntione figliuola della Vanagloria di 
due (òrti: quando può edere peccato mor 
tale. 'g 

Precipitationc natte dalla Lutturia , Se fua 
figliuola. g ( 

Promilfioni ttmplici quando han forza 
di obligarci fotto piena di peccato mor- 
tale, c ta'hora alla retti tution del danno. 
34 

Purgatorio a che fine fatto. 7 

Pufillani nifi figlia dcli’Accidia.l tj.reeo- 
iar mente è peccato veniale , quando può 
edere mortale. no 

Q Vali’à del peccato quando i circo- 
danza neceflina a confettarli. uj 
(Quando li deue digiunare. pi 

Quintili poca in ogni materia di peccato 
cttufa da mortale. io 

Qjanrui del peccato quando muta il pec- 
cato d'vna fpecie in vn'ahra con l’obli. 



go a confettarli. t<J 

Quanto deridici e il dolore de gli peccati. 
181 

Quattro tempore della Pentecoflc le lì de— 
ueno digiunare. pi 

Querela qua do non tramo tenuti rimetter- 
la. io> 

Qucftione della vera nobiltà'. 4; 

Quotiti ciicottanza , come fi douri confer- 
iate da chi non lì ricorda il numerode 
gli peccati. 147.16* 

R 

R Egole per conottcrc quendo le Uggì 
ciudi ci diligano a peccato morta. 
lc.3>.infinoal }f 

Regola per conofccre quai fon le circnttan- 
zc che neccttatiamcritc confettar ti deue- 
no. 1 5 * 

Regola per ridurre li peccati a memotia. 
184 

Recitando l'officio fc fati qualche cofa 
mortale quando non lòdisfaii. 14S 
Recitar l'officio diuino chi fon tenuti lot- 
to peccato mortale, tu. echi folto pena 
redimirli frutti del beneficio, chi t leu- 
lato da quello. 11 z 

Redcntionchuniana fu maggior beneficio 
della crcatione. 11/ 

Religiofi fon obligati dir l’horc Canoni- 
co didimamente in diuctlì tempi. 118. 
quando iloio Pieliti peccano a ciò man 
cando. . 1,9 

Retti tuir li fratti del beneficio non fciuu- 
toli deue (libito col decreto lòpradiciò 
li6.Sc v ri altro dee reto contra li Curati. 
116 

Religiofi deueno dir l’officio in Coro. 117 
Ricchi che pencolo pattano. 66.113 

Ricchezze fan Phuomo fuperbo. 411. produ- 
cono molti mali. 4» 

Ricchezze non fan lY.uomo veramente no- 
bile. 47 

Ricchezze ci fon contrarie. 1 a 

Riuclarvn peccato vduo n.-lla Cor.ttliio- 
nc Sacramentale è gian la.'rilegio. 188. c 
ciò non lòfi» al Sacerdote , ma ad ogni al- 
no che verta fapendo in qual li voglia 
modo. 1 8» 

Riuelarc colè non appartenenti alti pecca- 
ti lari peccato. * 90 

Riuelarc la conlclfione indirettamente 1*» 
quanti tali puòiccalflaic. l> 1.173 

Riuriar il (cacto quatto è peccato mollale. 
1*7 cqnleiuoobiigatia nuelailo. 187 

Risc- 
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Rinelar la Confcflìonc fi può in alcuni ca- 
li. 15 - 3-1 9 - 4 - 

Riuclar la Confcffione fuor che da alcuni 
cali per ncfTun nfpctro è lecito. 19;. 196. 
per qual fi voglia perfona checiòcom- 
inaildallc'. 194 

Rubbar puc» fpellc volte quando farà mor- 
tale, Se quando veniale. it 

Rubar da l'c è peccato mortale. 10. può ci 
fcr veniale per la poca quantiti.ao.ctal 
hora mortale per la mala intcntionr.an- 
corclic poca fia la colà , che lì piglia. 10. 
q unta poca deuc clleic la quantità, che 
li roba pcrgiudrcarchefia veniale; ouc 
li dà vna regola bel li ili ma. io. lì (labrli- 
(coro molte conclulìom fopra di ciò 14. 
15 - 

Rompere il digiuno farà fori! vn peccato. 99 
S 

S Apere li peccati cornea Dio in che mo- 
do lì deue intendere. i»< 

Sangue nobile come s'intende. 44 

Sacrilegio fpccicdi.LulIuria quàdo fi com- 
mette c di due forti. 7 4. pache li chiami 
cod 7 4-è mnhoodiofo a Dio. 74 

Sacrile >io di tre forti. 14 . 

Sacrali può dire vna cofa in quattio mo 
di. 1 43 

Sacerdote quando ha da celebrare indie 
modo lì dilpone. ijj 

Salmizarc tanto nelle noflrc orationi che 



ferne . 
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Sapienza come t’attribuifee al figliuolo fe- 
conda perfona nella Santiflrma Trinità. 

> 4 » 

Scàdalodi due forti ,attiuo e palTìuo.c che 
colà fòlio. 40 

Scandaloaitiuo c di due Iòni. 61 

Scandalo de i fempliei euitar fi deue.fcan- 
dalo Fanfaico non fi deue cui tate. 14 2 
Scandalo acci dentale nonobliga. 161 
Scienze humane fan l*huomo vero nobile. 
4 » 

Stufandoti nella Confcffione vieni conden- 
nato, acculandoti fei aifoluto nel tribu- 
nal di Dio. toi 

Scienza fa l'huomo fuperbo. 43 

Scienza c dono di Dio, ancorché s’acqui 
ila con fatica. 4* 

Sdegno come fi dice figlio dell’Accidia . 

1 2 1 

Sette peccati mortali onde fbrtifcono qtie- 
flo nome. 41 

Sculi intcriori cagioni tArinfcce del pecca- 



to. •• 

Scnfì cflcriori apprendono le cofe fenfibili 
con laprcfcntra della materia, lenza pe- 
lo materia. 3 7 

Senti citeriori le cofe apprefe rapprefentano 
all’rmaginatiua. 37 

Semplice lornicatione, che colà è. 47 
Sigillo romperli indirettamente, quàdoac- 
cafra ri . 151.191.19j 

Sigillo dilla cófclTìonc in nilTun cafo fi può 
rompere. 194. l?6. per qual fi voglia pcr- 
fónachclocommandaflc. 194 

Sigillo della confclfionc che colà è. ili 
Sigillo difcrcto.è di Confcllionc. 1 17 
Sigillo della confcllionc è obligato non fo- 
loilconfcflbrc. t S 8. ma ogni altra che 
l'intcndcllèinqual li voglia modo. 18» 
Sodisfattione non è parte cflcntialc della 
confcllionc. l8f 

Sodomia quando s'intende. I 4 j 

Sodomia non contrahe affiniti. 65 
Spagnoli peccano mangiando intcriori de 
animali ucl làbbaio. 54 

Specie di Lulluria fon molte. <9 

Stato piimo dell’huomo fi chiama della na 
tura pu--a. 49 

Suto fecondo dcll’huomo fi chiama fecon- 
do la natura. 40 

Stato terzo dtU’huoino fi chiama della 
giulfitiaoiiginaic, 3 c il quarto della na- 
tura caduca . 41 

Statuti preccttiui obliganoa peccato mor- 
tale» c con clic re noie s’han <da conofcc- 
te 2S 

Saturi mandatàri, e di configlio non obliga 
no a mortale, eccetto pei difprcggio. 1 8 
Stupro fpecic di Luffitriaèdi tre foni, jf 
Stupro di tre forti. i<«» 

Supcrflwionc vfàndo le cofe Sacre, quan- 
do fari. 9 

Super bia che cofa gl'è j onde vicn coli det- 
ta.43. in quattro mod'li può peccare in 
ella. 4 4 onde ne rifui tano qua ttrofpccie. 
44. è peccato mortalcdi fua naiuia. 44 
Supei bu quando può cllerc peccato venia- 
le. 44 

Superbia materiale che vuol dire. 44 
Superbia ralhora nafee dalla potenti*. 4; 
Siipeibia qual viene dalla nobilita. 4; 
Snp.ibia Leonina, c lupci b:a canina che co- 
la fono. 49 

Supeibia che mal produce. 49 

Superbia coucrta lòtto humilti c hippo- 
enfia. . 50 

• Tem- 
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T lmpodi fòJisfai l’officio quanto cor- 
re. 12 9 

Tempo di dir l'officio della fera innanzi 
quanto fi può anticipare. j 19 

Tempo di digiunare. 91 

Tempo Pafchalc non fi deuc digiunare. 9 > 
Temere vn c'ha ricchezze talhora è pecca. 

to,e talhora nò. 1 1 a 

Toccare vna dòna.o figliuolo quando fari 
peccato. 

Torpore d'animo che vuol dire vn’ addor- 
mì ntamento figliuolo dell’Accidia. 120 
Tumor mentis figliuola dell’Ira. 104 
Tre Quarefime a'vfauano nella primitiua 
China. 91 

Tre fpccic d’ira. 104 

Tre forti di giudici) di Dia 14; 

Tuffi ria quàdo è buona.c quando naala.n 8 
Trifiitia nella centrinone che cofà e. 174 
V 

■ Anagloria è peccato molto vniuerfa- 
le.j 7. dilponc l’huomoa molti altri 
peccati, onde paitorifcc molte figliuole. 
V 

Vanagloria che cofa e. 54 naturalmente e 
peccato venialc.quantopuò cflcrc mor- 
tale. jj.j« 

Vanagloriarfi nel veflire che peccato fari. 

I 6 

Vagation di mente è figliuola dell’Acci- 
dia. in 

Vedoua fornir ado che fpccic di lufTuria fa- 
di ri. «i 

Veder Meflà chi è fai fato. 14* 

Veder la Meda fenza poterla vdire. 147 
, Veder Medi non inicra non fodisface. 146 
Vedendo Meda non fi può fodisfarc ad altri 
oblighi. 14* 

Verità come fi può odiare. ir* 

Vergini coiiottc per forza non perderlo la 
vera virginità morale, perdeno si l’aureo 
la. 84 

Vedir pompo fa men te quando fari peccato 
aiti lccolari. 5 6. e quando alli Clerici, e 
Monaci. |6-f7 

Vecchi quando feufàti dal digiuno. 9/ 



Virginità naturale. fft 

Virginità morale. ta 

Virginiti'ch’c virtù, merita l'aureola, 83. 

richiede tre cofe. tf 

Virginità vera richiede nccedariamcte l’m- 
cfpericnza dell'atro venereo. >t 

Virginità è don di Dio.8 2. che cefi e. 8» 
Viigimtifi pcrdccon vnfolatrodi volorv 
ta contrario, però ricuperabile. 84 
Virili dch’aAincnza in ogni dato fu neccf. 

fana. 89 

Virtuale attcntione che cofa è. 13 t-è ncccf- 
faii/llimi adoluramcnte. 138- richiede 
due cole per confeiuarfi per rutta l’ora, 
rione. 139 

Virtù morali fon doni di Dio. ; I. date per 
giouar attui principalmente. 5 2 

Vigilia della Pcntecoftc fi deue digiunate. 
9» 

Volontà cagion del peccato intrinfeca- 3f 
Volontà è obligata reprimere li moti iru 
conucnicnti dell’appetito feufitiuo. 39 
ma che non polla riparare a tutti onde 
nafee. 39 

Volontà non raffrenando l’appetito fenfiti- 
uo pecca mortalmente. 41 

Volontà naturalmente inclina al bene , 
onde nafee che talhora elegge il male. 
41 

Volontà regina delle potenze. 41 

Volontà Signora delle potenze. 101 

Volontario, 8c inuolontarios’intcdein due 
maniere. 100 

Volòtario in due modi fi puòintcndcrc.7f 
Volontario nella Tua caufa quando è. 77 
Voti fatti condifprcggio non obligano,»n 
zi fon peccati. 14 

Voto qual fi voglia è circoflanza uccellarla 
àconfefTarfi. 1 *0 

Vfo del pane quando fi fa colla tione, C prò* 
hibito ordinariamente. 94 

Vfar conia propria moglie quando e pec- 
cato mortale. 165 

Vfar con beAiequantofiagraue. idj 

Vfar le cerimonie della Confeflìone in coni 
mettere vna cofà fccreta e fuperfiitionc. 
188 
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SOMMA CORONA 

DE’ CONFESSORI- 

DEL R. D. MAVRO ANTONIO 
Bcrarduccio di Bifeeglia, Dottore &c 
Macftro di Thcologia* 

T^ella quale fi contengono breuemente , & con facilità tutti quei cafi, che 
fogliono occorrere à i Confcffori ,& ài penitenti . 

Sommario delle materie che lì contengono in quello primo cap. 

A perfettìone fopranaturalc delThuomo confifie nelC-amar Dio, 
& il proffimo. 

il peccato morta ' e onde fi dice mortale . 

Differenza tra il peccato mortale , & veniale. 

■4 4 &W Oh Tanto il peccato mortale , quanto il veniale fon di due maniere . 
j il peccato è chiamato di varij nomi , nella Scrittura . Si dice Difetto ,Offcfa, 
Male , Macchia, folpa,‘lniquità,I{eato , Pena, Delitto , e "Peccato, e fi di- 
chiarano per ordine. 

6 Sì diffinifee il peccato mortale , e fi dichiarano le fue parti per ordine. 

7 Tre disiintioni tra il peccato mortale, e veniale fi narrano. 

8 Ignoranza in quanti modi fi piglia. 
o Che cofa fia dilcttation morofa,e come fia peccato mortale. 




i o Si e faminano alcune parole polle nella dittiamone. J*» 

1 1 Si difputa , fe le leggi bumane ci poffòn obligare à peccato mortale. 
i z 'Dijcorfo ouefi trattano le cagioni del peccato . 

1 3 L'buomo fi raffembra à quefìo mondo materiale , e fi può confiderarc in quat- 
ta Li (ètte peccati mortali onde fon detti tali . ( (tro flati. 

La Superbia che cofa fia, come ha quattro fpecie , e quando è peccato mortale. 
Le occafìoniycbe producono la Superbia,e quatè la vera nobiltà dcll'buomo. 

1 6 Che cofa fia Ambinone, c come differifee dalla Superbia. 

1 7 La Vanagloria che cofa è, e come fia differente dalla Super bia,& Ambino- 

ne * delle fue figlie per ordine. . . 

1 8 L’Auaritia è di due forti,vna contraria alla liberalità , C altra alla giushtia. 

ha molte figliuole. . . 

19 D’Jfiria che cofa è,quantefono lefuefpccie,e come differirono in grauita.Caf- 

finità carnale in che atto fi contrahc . Li Demoni f tome vfano conte donne, 
l’affinità I pirituale come fi contrahe,e da chi Ji contraht ±a pollution'nottur 
na quando è peccato mortale, e quando vernale. Il bafeiare, & abbracciar 
vna perfona quando è peccato,e quali fono le figliuole della Lu fi uria . 

10 La Cahità t virtù contraria alla Luffuria . LaVirginità che cojà fia, merita, 
l’aureola . nella vera virginità tre co f e fi richiedono, perdendo Ji, quando fi 
può ricuperare , e quando nò . 



Parte Prima. 



11 Gola 




* Celli peccati. 

x i Gola che cofa è , e quando propriamente è peccato mortale, ha più fpecie. 
n L’imbriachegga può nafccre da tre cagioni.quando è peccato mortalc,e quan- 
do veniale. 

i J Li peccati che fa vn chefià imbriaco quando fe l’imputano , e quando nò . 

*4 Le figliuole della gola. 

1 5 La virtù dell’ aflinentia contraria alla (fola quanto pa necefiaria . 

16 'Del digiuno e modo che offeruar fi deue. 

17 Della Collatione che fifa quando fi digiuna, c che circondante hauerdeue. 

18 Ira che cola è, e quando è laudabile , c quando è peccato, ha tre fpecie , ha fei 

figliuole . 

19 Della Biaslema di Dio, e delle creature , e quando è hercdcale, e quando nò , 

è peccato mortale di fua natura , c patii fimo. 

3 o L'inuidia che cofa fta , c come diffèrijce dall' 'emulai ione . le fue figliuole quali 
3 1 Che cofa fta odio,e chi fi può odiare. (fono. 

3 1 L'accidia che cofa è, perche è peccato mortale, e capitale, in che modo partori- 
re le fue figliuole, c quali fono . come fta differente dalla T^cgligentia, Ti - 
grida , e ‘Dapocagginc. 

3 3 Chi è tenuto recitar ì' officio Dittino . oue recitar fi deue. che pena incorre chi 
. no'l fodisfà.oue fi dichiarano alcune eHrauagauti di Sonimi Tontifici [opra 

34 Si dichiara il tempo di recitar l’horc canonice. (di ciò. 

3 s Se vn Clerico è obligato dir l'officio inrmngi che celebra la McJfa. 

} 6 In che modo s'intende l’officio douerfi recitare attente , & denotò. Oue fi di- 
chiarano molte conclujioni. 

}7 Qual vagation di mente fa , che l’officio non fi fodisf accia. 

3 S Che gioita tantalungo fumigare nell’ orar’ chefacemo, mentre che chiederne 
à Dio qualche particolar gratin. 

39 Se è lecito mutar l’officio, ò in tutto, ò in parte,e quanto alla foftanga,e qua»* 

to all’ordine. 

40 Quando fiam’ tenuti ritornar d dir f officio malamente detto. 

41 II precetto di vdir la Mefia come fe intende , e chi fono efenti da quello. 

42 Che cofa è peccato in Spiritum faniium,e quante fpecie tiene, t come s'intende » 

non riihetterfi nè in quefla ne in quell' altra vita. 

CAP. I. OVE S’INSEGNA IL MODO DI 
conofcere li peccati mortali , & veniali : 

Et in che confijle propriamente la ragione del peccato , £> anco la lor differenza* 

A perfettione fopranaturale dell’huotno , confitte ncll’a- 
mare Dio, cl proffimo, come ben dice San Thomafo 
fccunda fecundi, q.i7.articu.6. per mezo del qual amore 
fumo ordinati ad efTo Dio , come à fine noftro foprana- 
turale. Et ben dico (come a fine fopranaturale) perche 
quanto ch’c prima caufa, da cui habbiamo l’cfTcrc, fiamo 
ordinati ad elio , come a fine noftro naturale per il mede- 
mo cflerc , & qualità naturali ; comcdicc il Filofofo ; ma 
quanto ch’egli è noftro creatore infieme , c glorificatore, fiamo ordinati 
ad elfo , cornea fine fopranaturale per mezo dell’amore : pcrcioche hauen- 
doci e gli amato prima , che noi l’amailàmo , come dice Giouanni nella fua 

Canonica, 
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Canonica, ha voluto imprimere in noi la fua bella imagine, acciò per me- 
lo dell'amore lo veniflimo ad imitare ;C quello edere la no lira naturale 
dignità, quando in noi, come in vn lpccchio riluce quella fua imagine. 

Il debito ordine, onclcarriuar à tal fine polliamo, è nuluraio con vna cer- 
ta regola delle nollre attioni , impcrciochc benché habbiamo vna natu- 
rale mclinationcà detto fine, per la quale fumo ordinati à quello, come ca- 
paci della beatitudine, c felicita fuamondimeno li mezi non li habbiaino per 
virtù naturale -, e però fi chiama fine fopranaturale , perche eccede le nottr# 
forze naturali . Dunque acciò l’huomo fappia ordinare le lue anioni. à Dio, 
come noltro vltimo fine; ci edata vna regola , laqual non c altro, che li pre- 
cetti Diurni, & fiumani fondati nell’amor di Dio , c del proliimo ; come 
quei , che ci conducono per la lor olferuanza ad elfo Dio benedetto, nolha 
lupremn felicità. 

£ perciò al primo noftro padre Adamo , come a colui che da fc dello con Adamo eoa 
li naturali principij nel detto ordine regolar non lì potcua, li furono dari in- *' na!Ura [* 
fìcme con la giultitia originale, i doni gratuiti, con li quali i’haurcbbe poni- 
to mantenere nella rettitudine della ollCrtUhtia de precetti, dalla qual decli- ^ 

riandò, facendo più conto dell'amor della fua donna, che di quel di Dio, c fa- za p C4<Btot 
cendo poco dima del Dittino precetto , per compiacer à lei : non lolo mac- 
chiò, e quafi dillrtidc iti le llelfo rimaglile di Dio ; ma commede il pecca- 
to; perche altro non è peccare, che declinare dalla rettitudine delleopcra- 
tioni,-dalIa quale l’huomo partirli’ non delie. Onde Agollmo diccua. Si fcr- s.Agoft. 
utijiet in fe bonum quoti in ilio creanti ‘Deus , idejt imaginem Jiiam , feipper lau- ° 

dar et Dannatoli /olimi lingua feci & vita. Ogni dunque anione Kinnana di- 
fordinata circa qucll'vltimo hne, in quanto che antepone l’amor della crea- 
tura à quel di Dio, viene a dcuiarfida quella regola inquanto che contra 
li precetti , c confeguentemcnte è peccato mortale, dalqualc la gratia di 
Chrilto Saluator nodro ci ripara , infiammandoci ncll’ainor fuo, c pro- 
uocandoci ad amarlo.E certo non ramariamo, s'cgli prima nonhauedeama 
to noi : talché riforgc nel fecondo Adamo quel, che calcò nel primo . On- 
de S. Leone diccua . Diligens itaque nos ‘ Deus , ad imagi non fuarn nos reparat, S- Leone. 
& vt in nobis formam fu x bollitati s inneniat , dat , vtìde ipji quoque quod ope- 
ratur , operemur. 

Ma li dourà auucrtirc fecondo riftedo autore.T’wna fecundx,q.$8.a)tic.i. 
chc’l peccato mortale fecondo che li oppone al veniale, non li chiama mor- 
tale, perche il veniale troua venia approdo di Dio, delie nò auucnga al mor- 
tale: impcrciochenon è peccato al mondo tanto grauc, che noti li polli ri- 
rncttcrcda Dio ('onde Caino più peccò , quando dific : *JfCaiorcJl iniquità! 
tnca, quàm vt veniam inorar : che quando vccile il fuo fratello : perche le- 
ce ingiuria alla infinita miléricordiadi Dio) madiccfi mortale per vna cer- 
ta finnlitudine: impcrciochc li come quella infermità del corpo, laqualc 
induce la morte per oftinationc d’alcun principio intrinfcco della vita cor- 
porale , li chiama infermità mortale: coli il peccato , qual’c infirmità dell’a- 
nima, quando li toglie il principio della vita lpiritualc , li chiama mortale. 

"Il principio della vita fpiritualcdcll’huomo è l’ordine cheolferuar deue, 
pei arriuar à Dio.comc ad vltimo tìnc,e quclt’ordine altro non è,che la ca- 
rità, & amore di Dio, c del prollimo ; fecondo laqualc damo ordinati a lui, 
come detto habbiamo . Ma quel peccato , ilqual nonccomra quell’ordine 
della carità di Dio,ma ritrouandoli l’huomo in fiato d’aniicitia con dio Dio, 
haue vn cerco che di mancamento circa quelle cofc, che tono liiora di tal- 
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ordine, però vi Fono vie, emezr tali ,chc fannoToperationi ordi nate a det- 
to fine con buone circonltanzc, quello dico c'hàtal mancamento , G chia- 
ma veniale. Quindi nafee vn’altra ragione.onde fi chiama mortale-, c quella 
è , chc’l peccato mortale cftinguendo il principio intrinseco della vita Spi- 
rituale» cioè la carità, come ho detto-, non fi può da fe llefTo riparare; perche 
non ha alcun modo intrinfeco , per lo quale vinificar fi polli, eccetto la gra- 
ti» di Dio,quale principio ellrin (èco. Onde ben dicono i Sacri Theo logiche 
l’huomo non può leuarfi dal peccato mortale, Senza l'aiuto di Dio; còtvfbr- 
Mirnmij «. nicà quel detto del Profeta : Coniarle me Domine T & tonucrtar , quia tu Do- 
ì *• mimi Deus meus; poslquam mini conuevtifli mc^egi peuitcHtiam . E però det- 

to peccato , fi chiama morule. Ma quel peccato il quale non c centra que- 
llo ordine della carità di Dio , principio mtrinleco della vita nolìra fpiritua- 
• le ; ma con Semata l’amicitia di Dio, fi può per l’huomo Solo riparare, per ci- 

gni buono atto , anzi fi rimette per vna virtuale dilpliccntia, lo che non ba- 
lta à rimettere il peccato mortale: onde perche fi può da le fleflo riparare, 
fi chiama veniale. 

? Da qui ficaua quella differenza trai peccato mortale, ci veniale; ch’ogni' 
Differenza operinone , Se atto fiumano, clic repugna alla carità, egiuflitia, tanto dà 
mortale cv° Sho,quanco del proflìmo; per lo che ci Sono datigli precetti Diurni, Nanira- 
nia j t ac vc li, Ecclcfiaflici , & anco fi llaruti huraaniperconlcruationcdclbcn com- 
mune-, è peccato morule per Se fteffo,c propria natura : ma qucNe opcrario- 
ni, Se atti humani ,i quali non lòtto coatra tafi precetti ,. ma fuora de detti 
precetti, in quanto che nonolfcruanoil modo.ela via, chedetti precetti ri- 
cercano ; per lo che habbiamo alcuni mandati ,.c conlègli , che Sono peccati 
veniali da Se Stellile pi opri a natura. 

4 S’ha qui da notare ; chc’l peccato veniale è di due Sorti, e qualità -, cioè di 
Il pecca ro Sua propria natura, come detto habbiamo.c per cauta d’akune circondane, 
veniale è di che lo faranno vetTÌalc;bcnchc di Sua natura non Sia. TI medefimo fi diridcl 
«lue forti, mortale, cioè alcuno Sarà tuonale da Se ftcffo,e di Sua natura ; Si alcuno pco 

Il peccato caufa d’alcuna circoftantia , che lo Sarà veniale, benché da Se non fia: come 
Bierrale è Ji dice San Thomafo prima i.q.77.artic.i. Ma per intendere più chiaramente 
«lue foni. q Uar Ho ila noi se dctto,lacciamo laddcrirtionc del peccato mortale in quel 
modo, che la SI Nauarro nel Suo Manuale preludio 9.num.7> 

Peccar >èno £ pere he dice il FiloSofo, i Saui|,talhora ingannarti negli nomi equiuoci, 

«ne cqutuo Si il peccato c (Tendo nome cquiuoco , biSognaràdidinguerlo prima che ti 
‘®- difi 5 nifca;accuÌMioi ancora nouciinganniamo.Ii peccato dunque è chiama- 

to di vari) nomi nel la Scrittura : fi dice Difetto, Offcfa, Male, Macchia, Col- 
pa, Iniquità, Reato, Pena, Dclicto,e Peccato. 

f Si chiama Difetto , inquanto che fi trotta nelle cofe naturali , perciochc 
Il peccato fi k natura, effondo Suo intento produrre effètto Simile al producentc, fccon- 
(hiimidifct dola Sua perfettionc Specifica, quando poi lacofa generata non viene fimi- 
le al generante, per non confcguirc la difpofirionc,c proporttone Simile à lei 
Secondo la fpctie, come accafcarfuole,quando figeneravn moff rodi natu- 
ra, cioè vn huomo con vna mano, conauattrodica, e con altri Simili difetti, 
allhora la natura, hauendo mancatodal SuoprctenSofinc, tal mancamento 
ediferto fi chiama peccato di natura : il medefimo fi dice odiarti mccha- 
Ariffi.phi. mchc. Onde Ariftotilc nel z.dclla Phi fica dice , Tcccatum contingit in his,qu* 
® c * funtfe(undumnaturam t &artcm. Quindi i Sacri Theologi mentre parlano 

delle noffre anioni morali, quando clic fi difeoftano dalla retta regola, e via 
di Dio, il qual dice , vu me* vi* rcil*> tal mancanaento chiaraauo peccato. 

Si 



j Dell i peccati. P 

Uì Jice O^e/i.inquanro che per effo Dio fc n’offende-, no che per li peccati, 
«henoi facciamo. Iddio polli patire cola veruna (perche in Dio non può ca- 
fcàr pa(Iìonc)ma fi dice offcndcrlcnc, perche mentre che noi peccamo, lì di 
inoltra la l'ila volontà in volerci caligare, come che per quello molto le n’of 
fendette; a quel modo che dir lòlcmo ancora , Iddio adirarli conti a di noi , 
quandoci flagella; òpentirfi,quandomuu il decreto. 

Si dice Mate, inquanto che priua l‘huomo d’ogru bene fpìrituale; come 
appretto vedremo. 

Si chiama Macciiix, per l’effetto, qual cauli, produca ocU’anima, mentre 
<?hc pcccamo,percioche fe ben’ il peccato, «onfidcrato quaco allcttar luo ma 
«ertale conlìftc neU’oprarc attuai mete; nondimeno pallaio che lata tal opra 
r endia di fe vn ve(ligio,e legno ncU’anima,per il quale fi dice edere in pec- 
cato, come a dire vrt’huomo lì dice peccare mentre che fa vn’atto dishonclto 
difornicatione,o biallcma, o limile-, pailato che laràquclTatto,ondeli dirà 
poi pcccatoretpoiche l’atto mal oprato non c più-, eccetto che reità nell’ani- 
ma vna macchia cagionatali per quel maroprarc.Ma la difficoltà tra Dottori 
ftà in quello-, che cola fia quella macchia dell’anima, per la quale li dice l’huo 
no peccatore-,faràfoifiqualità,ecola pofiriuajduer pi kia«tìa?Pcr la cui in- 
telligenza, volendo noi vnpoco fopra di ciò ragionare; s’haurà d allenire, 
che la macchia propna-.ncntc parlandoci dice edere nelle cole corporali: c 
■quella fi caufa,quando vna cola, verbi gratia biancha,e netta, toccando vn’al 
tracofa imbrattale lorda,vcrrà a pigliarquella bruttezza, e lordezza; on- 
de perderà la fila biàchczza.c limpidezza, ma nell’anima li dice per vna cer- 
ta umiliiudine; pcrciochc métrc-lU pecca, accollandofi a cole incóuenienti, 

K r vn cerco amor dilòrdinato, dandoli in tutto a quella, c lalciàdo i’atnor di 
t»-,quctt'accollarfi,c darli in preda alle cofc inconuenicti.c profane, fi dice 
Vn ceno toccar quelle, de imbranarfi della lor profondità ; per ilqual tocco 
vicn’a perdere quella bellezza, e bianchezza dcll’innocentia , e purità della 
confcrentia, qual purità, e bianchezza non è altro, che’J lume della grana di 
Dio, per la quale lì fortifica al ben oprare, e la fua bellezza non è altro, che! 
lume della ragion naturale, del quale fumo fegnati, fecondo il Piai .Signatum 
efi fmpernos Lumen vnltustui Domine; Perche conuicn all’huomo fecondo la 
fila natura, per effet creatura ragioncuolc,hauerlo, cioè viuere fecondo il die 
tame detta ragione ; ma quando poi pecca, facendo per cafo vna fornicatici- 
fle,ò colè fimili; benché qucll’atco.conlìdcratoaflòlutaracntc, fu naturale, 
come lo confidcrano alcuni huomìni limili alle beltie ( credendoli per ettcr 
naturale , non effe-re peccato) nondimeno confidcraro poi, quanto att’clfct 
mortale dcirhuomo,come huomo,cuon come bcftia,c molto dileonuenien 
K, e contri ogni debito di ragione; poiché a quel modo vlàndolo non l’vla 
«quel fine, per lo quale è flato ordmaro,c da Dio, c dalla natura, regolata in 
noi dalla tagiorie,cioè a procrear figliuoli c6 la fua propria fpola,qual fpon 
falitio hehbc principio dalla Legge di Natura in Adamo: bcchc poi Chrifto 
l'habbia inlluuito in facramento: talché quella prhiatione deli’vno,e l’altro 
lume, cioè, e della grana. di Dlo,edella ragione Humana cagionata nell’ani- 
ma, per toccar le cole dilconucmcnn a quel modo già detto, fi domanda 
macchia dell’anima . La qual macchia, fecondo S.Thom. prima 2.q.H6.art. 
I. non è pruiation pura, e fcniplicementc intefa , mapriuatione, qual fide- 
uc intendere per rt Ipctto alla lua origine , cioè al peccato, onde fi cagiona: 
e per rilpetio di ciò , Ibrulccdiiief lì gradi, cioè vna macchia farà più grauc 
dell’altra , fecondo il peccato, onde li cagiona, hi oltre quella macchia fi 
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puòconfidcrarc in due modi, il primo e, mentre che riguarda la purità della 
grana di Dio, c bianchezza della ragion naturale dell'huomo, in quanto fi di 
ce priuationdi quelle, c fecondo quello intendimento, e rifpetto, fi chiama' 
effetto del peccato, per cui l’huomo vien priuato d’ogni beneul fecondo mo 
do riguarda l’amicicia di Dio , di cui vien priuo , peccando, e fecondo que- 
llo rifpetto, la macchia fa che l’huomo fi chiami propriamente peccatore: 
perche métre che flà in quella inimicitia,fi dice flar’ in pcccato,e ricuperan- 
dola, fi dice vfeir dal peccato, c lauarfi dalla macchiarle annega che ciò fi fac 
eia per mezo della grana , unta volta prima ( quanto ad va certo ordine di 
natura, non che vi corra tempo) fi dice ricuperar lamicala, e poi infonderli 
la grana. 

La macchia Secondo vn’altraopenionc qucfla macchia dell'anima non farebbe altro, - 
èvnarclatio che vna certa, rclatipne intcllettale; la.qual non hau’altro fondamento , che 
nc inrdlet la volontà Diurna-, qual relationc propriamente è quel voler di Dio,ciqè ina 
tuale fecon- putar all’anima infelice per peccato quel fuo ma l’opra re : e come peccatrice 
« Scoio, dcftinarla à pena, eterna, come dice S. Agort.fopra quel Salmo. Bear// y vir,ctti 
non imputauit ùominus peccatiti », percioche fe (cancellar il peccato c non im- 
putar vna inai opra à peccato, c con(equcntcrneote nó punirla;pcr cótrario 
leder in peccato, (irà imputarla a peccato, & ordinar l’anima a pena eterna^ 
ben è vero che quello rilpetto, fondato nella volontà di Dio, ilqual non è al 
;ro che’I voler di Dio, in quàtq ordina l’anima peccatrice a pena eterna; può 
edere confiderato in due modi,o inquanto riguardarà l’ifteda volontà di 
Qiiefta mac Dio, qual ordina l’anima a pena eterna;& in quello modo vien chiamato rea 
chu ha due to <j e i| a & effetto del peccato, o riguardarà l’iftcfs’anim* peccatrice; 

quello ' fi ri° m c l llc ^ 0 modo fi dice propriamente macchia: Si chiama macchia dell’a- 

fponde all'- n ‘ ma » inquanto che all’infelice gli è molto difeonueniente, percioche l’ani- 
inlUntc in ma propriamente è (lata creata a fin , che godi l’edcntiadi Dio, c quei ben» 
cótrario fat del Paradifo;onde poi edeiulo dedi nata all’inferno, è cofa difcpntienicnte al 
u. la fua natura, c contrail fuo fine:ondc per rifpetto di tal difeonuenienza fidi 

ce l’anima, per Io peccato commedo, macchiata, perla qual macchia (dice 
quella opinione)propriamcntc fi chiama peccatrice. Qual macchia realmcn 
teedendo niente in natura , perche non e altro ch'yn rifpetto intellettuale 
nella méte di Dio, come se detto, meritamele il peccato fi chiama nobili con 
forme al detto di S.Giouanni al cap. i.£f fine ipjofachtm eSi nibil'<Y . ien chia- 
mato reato della pena, & effetto del peccato, come ho detto, inquanto, che 
hauendo contraucnuto alla 1 legge di Dio , dalla Diuina volontà è dcflinata* 
pena eterna. Scoto in 4. didin.q. qual opinione è abbracciata da molti graui 
Dottori: però qual delle due fiapiù probabile, non mi par qui finirlo. 

Colpa. Si chiama Colpa , inquanto procede dalla volontà libera; percioche vna 
operationcin tanto fi dice eder colpabilc, inquanto che viene da vn’agente 
libcro:ondc vn peccato di natura, non fi può chiamar colpa,poichc procede 
dall’agente, mentre ch’opraràpcr idinrodi natura, fcnzacognitione. 

Rato,c p<- Si chiama 'Reato, c pena , percioche edendo che nel peccato vi fi trouano 
. due moti, cioè vn chiamato anneritone dal bene incòmutabile,qual non è al 
Doe moti tro c hc voltar le (palle a Dio,difco(landofi da lui,mcntre che fa poco conto 
il° peccatore ^ uo * P rccc tti:l’altro chiamato cóuerfionc al bene commutabile, qual è vn 

mentre che vo ^ tar ^ all’amor della creatura, fanno poco cóto dcU’honor di Dio:vn darli 
pecca. in preda alle cofc fcnfuali, vn’antcporre i piaceri di quello mondo àgli beni 
Due mali li del P.iradifoigli corri fpondeno due mali, cioè in quanto fi difeoftada lui, ne 
nipoudcao. fegue il reato della pena cternaxioè pena del dóno, qual uonè altro che ro- 
llar priuo 
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ftar prillo della Diuina vifionc,percioche chi volta le (palle à Dio anrcponc- 
do 1 amor della creatura a lui, menta che nó habbi à veder più la fua iaccia t 
perche vn difcoiiarfi da vn bene infinito, hauc vna certa dillantia infinita; e 
chi s’allontana da Dio a fi fatto modo, merita d’eflcr fciolto dalla fua amici- ^ 

tia,& cfclufo dal iuo contòrtici perpetuaméte: in quanto poi fi piega allccofe 
módanc,facendofi indegno dell amordi Dio, per voltarli all’amor della crea 
tura, n arreca (eco la penadclfenfo, pcrchccofi richiede la giullitiadi Dio, 
chd chi contraili debito dalla ragione cópiacc all’appetito fcnfualc, fia puni- 
to con qualche (cnfibil pena: la quale per fua propria natura nó è cterna,& 
infinita, dice Soto in 4.Sen.dilt.j>.perche l’oggetto, al qual corrifpóde tal pc- . , . 

na,non è male infinito : ma intanto fi dice l’h uomo per quella edere deliina- pena dc ' 

lo all’/nferno eternamente, in quanto che reità inimico di Dio per fempre: [he fi 
& efiendo clclulo dal Paradilo per decreto irrcuocabile,c detonato all’Infcr « tcrnt . 
no, non li rcltaluogo, nc tempo di nnlcricordia: ma fe perla penitcntia, fa- 
cendo vn moto contrario , cioè conucrtcndofi à Dio , verrà à ricuperare la 
fua amicitia: fe gli toglie il reato della pena eterna, la qual c pena del danno 
corri fpondendo all’auucrfionc : il che non è altro che effer fatto degno del 
fuo alpetto;allhora la pena del fcnfo,chc corrifpondeua all’amor della crea 
tura , di eterna fi ia temporale (a quello leniò) cioè , fi come per l’inimicitia 
contratta, ella era per non haucr mai fine, per l’amicitia poi ricuperata , re- 
ità nel luo naturai eflcr finito : qual pena dopò la reconciliatione con DioJ 

perciò retta, c non fi dona , a finche li giultuia habbia il luo luogo (perche 
ogni officia dopo la rcconciliata amicitia, rclla obligata à l’ingiuria) alla qual L'impatles- 
doura poi lodisfarc, o quiui perii flagelli , c tribulationi di quello mondo , tia non ha 
cou paticntia però, perche gli è ferino, impaticntia nibiloperatur. ò vero nel merh <>- 
Purgatorio, il quale è ordinato à quello fine. 11 Pur g at0 * 

Si dice Ininuità, per la inalitia, dalla quale talhora nafee : & à qfto modo c r,0 ft ichc 
nome (pecialeipchc fi pigliatolo per quei peccati,chccómalitias’adoprano. lto 11 
Si chiama Delitto , per il peccato de primi parenti, ò vero originale, che iniquità, 
fi trouain ciafcundi noi ; fecondo il Piai. Delitto iuuentutis mex ne manine- Delmo. 
ris. o vero delitto fi piglia per l’habito de peccati acquillato per molte conti 
nuatc attionuonde fi dice,quando vnoc intemperato, collui ha il vitiodcl- 
1 intcmpcrantia:ad vn che làràauaro, coltiti ha il vitiodeli’auaritiaiegiànon 
lì dice propriamente 1 huomo efier auaro per vn fol’atto d’auaritia,ò intem- 
perato per vn fol’atto d mtempcrantiaid: vniuerfalmcntc vno habituato ne 
gli peccati fi dice vitiolo. 

Si chiama finalmente Teccato , per quel fatto proprio del peccare , cioè Peccato» 

f guando 1 huomo analmente fa qualche colà mala: confa dire, facendoli vna 
ornicatione,quell atto fornicano propriamente fi chiama peccato, & in que 
(lo modo fi definifee in quello luogo. 

11 peccato mortale c vn’atto humano difordinato delle noflrc anioni, qua 4 
li lì fanno contra il precetto Diuino, o veraméte humano, promulgato però, Difinitione 
tc accettato, c nó derogato, ò vero contra alcuna cofa.quil fi tiene ò dubita, Jcl P« cata 
che fia precetto; quali precetti fon moniti di pena eterna; ò contra gli diuini raort * lc - 
con (egli, quando fi lafciano per difpreggio.ò vero quando fidifpreggia ia fa 
Iute dei profilino, ò vero quando li fa per alcun finc,oucc peccato mortale, 
ò vero.quando in quella anione fi pone l’vltimo fine:purche però l’ignoran- 
la oucro l’impcrfettionc dell’atto, per non penfarci,o la poca quantità della 
materia, ò vero vna giuda caufa, ò vero dilpenfationc, quanto alle leggi hu- 
tua ne , non l’cfcufi dal peccato . 

A 4 II qual 
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Il qual atro dìlbfdinato confitte o in fato malamente operando, o in parnf* 
le dicendo biaftemecontra Dio, e Tuoi fanti, narrando bugie, infamie, falle 
tetti monianze, e Ornili centra il proffirnot-ò vero in cogrtationi, dilettando* 
in qualche penGero malagcuoIe,o Ia1ciuo*dw fui orando qualche male, perle- 
g *man do ilproflìmo con odio- tir mato,o giudicandolo temerai ;amcnte,c li- 
mili. Oivlc Agoftino rimirando à quello, lo diffimfee mquelto modo, 
m 11 peccato mortale è opcra,o parola,o penficr fatto comra la legge di Dio, 
di e meritamente ditte cofi : perche l’atto malopntanto fi drce cffcr arcione hu- 
. mana.in quanto vien dalla volontà; vn’atto volontario, o confitte nella me» 
te fola, e ciò farà volere, delibcrare,clcggcre,e finali operatimi di mente, le 
quali partorifeono poi mali penfieri , e defidcrij, e quelli faranno peccati di 
• loia cogitatione: ò confitte nell’imperio delie potcntie inferiori, quando prò* 

* ducon fuora quel, che di dentro- farà deliberato, e penfato; eda qui vici, 

ranno o parole dalle quali vengono ingiurie, biafterac, e limili, o vero fatti, 
dalli quali deriuano opere cattiuc. Fu dunque ben dichiarato, il peccato el- 
fcr’oprà.ò parola, ò penficr contra la legge di Dio. Ma per poter meglio la- 
pcr la differenza tra'l peccato mortale, c veniale, andarcra dichiarando pcc 
ordirveogni cola particolarmente, * 

ri* • l P R IMA, se detto (il peccato efier atto humano difordinato delle no- 
cioè ftre anioni) in luogo di genere; perche la foftanza propria dell’atto com e à 

“ló.iiAà d.re la fornicatione, ò per dir megliod’atto proprio d. forn.care,fi pone nella 

peccati. diffimtioncdcl peccato come a parte materialc^uai atto fi confiderà inqua» 
to larà volontario : e perciò fu aggiorna nella diffinmone quella parola b li- 
mano, perche in quantoè atto humano,c volòtaricge come volontario* pec 
cato & otte non vi concorre la volontà,non vi può effer pcccaro;comc acca 
fca nella pollurion’nomirna. Laonde S.Luciadiffcaquel Giudicete lave» 
k-na far violar per forza-, fe «onunandarai ch’io fia per forza violata, la mia. 

— A caftità mi farà raddoppiata à corona, ' , . , 

SECONDO fu detto (conrrail precetto) perche 1 attion hnmana.trr- 
tanto è mila, in quanto non vien regolata con quella debita mifura,e recuttf 
dine, che gli conuicne; qual mifura, e rettitudine conlitte in regola talc,che 
La legge è da quella declinando, l’attion retta difettofa, ftorta,e fcnza mifura . la regola 
rcgo'a C mi per miftirar l’attioni humanc non c altro che la legge di Dio , e della natura, 
fora dcllcar » cr lcqualrci fon dati i precetti , come fu detto di (opra; cpeto fi dice nella 
rioni buina- diffinitione (córra il precetto) come à patte formale di qnelUqpcrchc in que- • 
flà tutta la casion del peccato in vniuerfalettogl» via il precetto, non vi re 
caaion di peccato . (Sapete ben, che fere contra li conleglt Diurni, rego- 
larmente non è peccatola qui amiien che Paolo diceua, io noci Japrei ,ehe 
la fornicationc tulle peccato , fe la legge non mi com manda fir, no fornicare. 

TERZO, s’c detto ( contra il precetto Diuino , & humano ) per com- 
prendere ogni forte di precetti, cioè, Diuini,Naiurali,Pofmui, Ecclefiattici, 
& anco le leggi humanc > pur che fìano legitimamenre fatte. 

, , Quarto s’eaggiunto alle leggi humane(purche fianopromulgate,accctta- 

U tc,enon derogare) perche mentre vna legge non fi promulga, non fia tno te- 

tt 11 * 110 -.1 „(r,.r„,, u.i. rhc ferà.ie non c accctcata,non obliga a pec 



tbluuiw. miti ad ottenni la-,c promulgata che fera, tenone accctcata,non obliga a pcc 
^ * caro mortalc.e pari méte accettata,chc fera,s in fucccflTon di tépo,o per leg- 
ge contraruffe Dcn non vi tacci mcntiondclla prima)ò per contraria ccrlue 
tudine ragionatole però, c continuati almcn per dicci annoveri n c.etogata, 
fecondo Silucttro Vnbo Coi:fiicti<du.§.C.ò per non vferfi, il legislatore, e luo 
«mittro fapciidolo, c iolctaudoio. . - • 



Dclli peccati, j 

Quinto, s’é detto (cétra alcuna cofaja qual fi tiene,® fi dubita, che fi» pre- 
cetto ) per comprendere tutti il peccati , che fi fanno contra la confcientia , 
quando fi dubita efier peccato mortale, benché veramente non fia. 

Sedo, s’c detto (quali precetti fono muniti di pena eterna,) per cfcluder* 
adorni precetti diuini , quali non òbligano a pena eterna; come farebbe, dir 
■^rna bugia per cianciare, ò a buon fine lenza offcnfiondel proflìmo : 8c an- 
cora per deludere alcuni precetti humani, quali non obligano a peccato 
mortale, come fono alcuni flatuti de gli Canonici Regolari , c Frati di Sant* 
Domenico.e certi altri. 

Settimofi c detto (contra li diuini confegli) quando fi lafcialfero per di- 
fpreggio; perche fe ben li Diuini conlcgli non ci obligano a peccato, come 
ho detto; nondimeno, chi fa contra quclli,folo per dii greggio di Dio, pecca 
mortalmente. * 

Ottauo s'è detto (contra la falute dell’anima del proflìmo) quando fc li fa 
perdifpreggiOj-perchcrfhi fa vnacoia, la quale da fe non c peccato mortale, 
però la farà a fine, chci proflìmo fe n’offenda nell’anima,pecca mortalmen- 
te. Come per ellcmpio, vna donna, chcs’adornarà di vcltc pompofe, cfo- 
uerchie,facendofi la faccia, c capei artificiali, ò per vlanzj,ò vanagloria, c va 
nità comune delle donne, ò per trouarìuarito , ò per compiacere al fuo fpo- 
fo fo!amenre,ò ad alcun gk>uenc,acciò Tela pigli |)er moglie,pcr effcrc pone 
ra,peccaià venialmente: ma fc ciò farà per compiacere all’afpctto de gli huo 
rnmi,per incitarli a lafciuia, nulla curàdo della (alme del proflìmo, ^partico- 
larmente conofcendo vn gioii ene arder di !ci,fc gli propone dinanzi a gli oc- 
chi tanto vana, e lafciua, acciò quello lì muoua a concupifccntia,non curan- 
do punto della falute di colui, peccarà mortalmente ; perche l’intention fo- 
lamcntr in quelli, e fimili cafi , la condanna ,c quel che fi dice delle donne, 

«intende anco delti gioueni. 

Nono , s’c detto ( quando fi fa a fine , qual è peccato mortale ) pcrcioche 
ogni attionc , la quale.bcnche da fc llclfa fia buona , facendoti à fin cattiuo, 
c prohibito , farà peccato morule : come per cfTcmpio , dire il Pater nofler 
ò alcuni verfi di Salmi, ò altre orationi della Chicfa.ccofa Rcligiofa ; però 
dirli con cene fupdrft tuoni , è peccato mortale : fuperilition fatàogni volta, 
che fi dicono ad altro fine, che la Chiefa l’haue or dinate.Scgno di ciò vi fia Eflìmpio 
vn’cfIempio,qual corre ignorantemente per le cale. Sogliono alcuni curio- per li fupet- 
fi, mentre vorranno faperc, quante ho re lonodelgiorno»pigliar vn’ancllo di 
oro con vn filo pendente dentro d’vn bicchierodi vetto, dicendo vn verfo 
del Salmo (qual non dico perno» ingegnarlo a chi noi sà) fubito per virtù •. 

diabolica fi muoue l’anello da fe fleffo a poco a poco , infin che arriua a toc- 
car il bicchiero , edarà tante botte, quante horc faranno all’hora, quello è 
peccato mortale di fuperftiiione. Nc crediate che p virtù del (almo fi mona 
quetrancllo,ma del diauolotche li. VI vero, quando di ciò volete far efpcrien- 
za, fanelli vna protclla, dicendo. Io dico quello verfo del falmoa quel fine, 
chci dilfe il Profeta Datiid:& allhora vedrai qitelPancllo non mouerfi . Ma 
fcdomandi.chc vnol dir chci dianolo adopta,quahdo fi dicono quelli fil- 
mi, 8c orationi ì Rifpondo,chc ciò là per l’inuidia, qual ha della gloria , & ^ «Emonio 
honor di Dio, per volerfi attribuir quel, che toccai Dio ,s’adopra più vo- * ,en * a lj««» 
lentieri, quando è chiamato con quefte opi e di Rcligionc,che con altre. Il e Kl, 8 !0ic * 
medefimo dicemo quando fi dicono altre orationi , incantando, o medieado 
con certe ligatu re, come che Iddio non p rette far la grada, che ridomanda, 
lenza quelle; come per esempio, dùiMUetic uau fèdere dcuotionc, potria 

guarire >' 






io Delli peccati: 

S uarirequal fi voglia male co’l dir vn Pater noder femplicemente,ma s’hai» 
ida dire con certe palme benedette , fale, cera, e limili, o vero all’orecchia 
di colui c’haurà intelo la MclTa quel giorno , e recitatolo co’l faccrdote, que- 
llo è vna fupcrllitiongrauc,come Iddio fuffc foggetto alle cofc fccòdc,enon 
potellc far de gli miracoli altrimenti . c fe alcune cofc li vedeno in limili ca- 
li, lappiate, che fon opre diaboliche, c ciò fa per ingannare l’infclici,c rmf*- 
re annue delle donne ignoranti. ì . 

> Decimo s’c detto (ò vero quando in qucll’attionc vi fi pone l’vltimo fine) 
imperciochequcllojchedalcc peccato venialc,per tal fine diuiene mortale. 

Fin qui habbiamodichiarato le particelle della diffinitioncdel peccato 
mortale, per le quali li dimollra in quanti modi, cperquante cagionileat- 
tiom humane ponno effere peccati mortali.E perche ogni regola paté cccct- 
tionc, per tanto hora dichiararono 1’altfc parti della diffinitionc,per le quali 
fi limitano le cofc predette. E per Vndccimo fi c dctto(purchc la ignoranza 
non l’cfcufa) perche l’ignoranza del fatto probabile fa , che non fia peccato 
mortale-, e taljiora l’ignoranza delle leggi Pontificie, Se Imperiali quando 
fan l'atto muolontario, dclchc trattarono di fotto. 

Duodecimo s cdetto(purchc l’impcrfettion dell’atto per non vi confenti- 
rc à pieno, o per non vi penfare non l'efcufi)pcrche tal lòtte d’impcrfcttioni 
in ogni materia di peccato mortale, finche fia venialeiperche li manca la de- 
libcrationc , c confenfo a pieno della volontà, qual fa l’atto confummato, e 
perfetto . 

T crzodccimo, fi c detto ( purché la poca quantità della materia non l’o- 
feufi) perche rubare qualche cofa di poco prezzo, farà peccato veniale. 

Quartodecimo fi c detto (purché vna giuitacaufa nonl'efcufi ) perche la 
cauta ragioncuolc femprc clcufail tranfgrclfore delle leggi humane almeno 
da mortale, in tal modo, che fc’l legislatore all’hora fulfe prcfente.pcr quella 
caufa giuda gli dilpenfarcbbe. 

Quintodecimo,& vltimo fi edetto ancora (fenon c feufato perellcrli di- 
lpenlato)pcrchc quello in ogni legge cfcufa.come fi dirà,quando trattaremo 
del voto . 

Dalle quali parti coli dichiarate, fe ne cauano quelle dillintioni tra’l pec- 
cato mortale, & veniale. 

La prima dillintione è per lor propria natura, & è quella, tutto quello che 
il peccato fi contra fi precetti Diuini, Naturali, Ecclefiallici.c contra le leggi huma- 
mortalc c ve ne » ^ peccato mortale di propria fua natura , come fi raccoglie dal lccondo , 
*i*ìr terzo, c quarto detto. Quindi fegue, còcchi contrauienc alli Voti, giuramen- 

ti, promillìoni. Se obligationi,tanto ciudi, come naturali , 6 vero quando gli 
c dato comandato in virtù di fanta obedientia, pecca mortalmente : perche 
limili cofc, dopoché fon promede, c comandate, fi deucnooflcruarccomc 
leggi. Il peccato veniale proprio non c contra detti precetti , nè contra h ca- 
rità, ne di Dio, nc del prodimo tmafuor di quede cofc predette, come di fo- 
pra habbiamo cfplicato , c meglio con cfscmpio s’intenderà : verbi gratia, la 
Chiefa comanda , che fi digiuni le vigilie-, chi non digiunali fenza legitima 
caula, che badi ad clcufarlo, peccarà mortalmente ; perche fa direttamente 
contra il precetto: ma chi, ofseruando il precetto, digiuna -, peto non ofserua 
il debito modo di digiunare, come la fanta Chicla prctcdejcioè nell’hora de- 
bita, con vna certa parfimonia nelli cibi, acciò la carne fia macerata ; come 
far fogliono alcuni,! quali nelle vigilie non ponno mangiare lenza vn buon 
pefee è altre dclicaturc,non perciò faranno contra U precetto, ma ad vn cer- 
to modo 
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tomolo fuor di quello, per non oflcruar il debito modo.Talchc chiamici- 
pari e pofponerà alquanto l’hora del digiuno lenza nccclfità,o farà la colla- 
none,o bcuerà vn poco foucrchio-, ò mangierà lautamente, farà vn peccato 
veniale:edillì(vn poco foucrchio)pcrcioche,chi nella collatione mangierà ò 
beucràrroppo,pcrfodisfare alla fame, guafterà il digiuno. In oltre ogni Cle- 
rico in facris,o beneficiato, etiandio in ordini minori, ò Religiofo, ò Religio- 
ni, ,pfeffi,pcr precetto della Chicfa fono obligati recitar l’officio diuino ogni 
giorno, come hauemo nel Concilio vltimo Latcrancnfe feffio.cj.cap.Statui- 
inus. chi dunque vn giorno lafcierà di recitarlo, peccarà morralmére;perche 
fa contra il prccetto;ma chi olfcruando il precetto.dirà l’officio però non fe- 
condo l’intention della Chicfa,a l’hora debita, al loop debito, con quella in- 
cention, edeuotione.chc fi richiede, e limile, peccata vcnialmenteic fetalho 
ra con limili imperfettioni fi potrà peccare mortalmente, fi dirà appreflò. 

La fecódadillinricnec quella, alcuni faranno peccati veniali perpropria 
natura^ quali poi per cagion di qualche circonftanza,o accidcntcdiueniran 
no mortali; e ciòaccafcaràin molti modi che diremo. 

Il primo è quando fi fa qualche cofa contra laconfcienza,qnal detta,oucr Lificódadi 
dubita qucirclTcrc peccato mortale, benché da fc non fia tale veramente, co ftinti»nc. 
me fi nota nel quinto detto;comc perefiempio fputar in Chicfa non c pecca 
to; ma fe qualcuno fi crcdcfle, che folle peccato mortale,o ne dubitalTc,pcc- 
carcbbc mortalmente, ciò facendo. Chi dicendo, poter di Dio, può far Dio,al 
fanguedi Dio, fenza però cómctrcrccrrore,giuro a Dio, c fimili; fc credclfe 
biaftemare propriamente, peccarcbbe mortalmente, pcrquclla confcientia 
erronea, che ne tienejbenche tal parlar da fc non fia più che veniale. Qui no 
ta che per far,chc alcun pecchi mortalmente in quello modo,non balla che 
la confcientia detti, quelPelTer folamente peccato.ma mortale, e fc li detta cfc'( 
fcr vcniale,farà vcniale:nc men balta, che la confcientia dubiti in generale, 
ma in particolare della cofa,qual terrà per peccato, come a dire, chi dubita in 
generale che nelle fede non fi debba negotiare, e poi effigerà danari dal fuo 
d'cbirore,non perciò fi deue condennarc a mortaleima dubitando in fpccie, 
cioè informar l’auocato le felle fopra la lite, efferc peccato mortale , infor- 
mandolo poi pcccarà mortalmente. Non farà peccato mortale, per far córra 
vnacofa, dcllaquale haurà folamente fcrupulo. n 

Il fecondo farà quando ci trauiene il difpreggio di Dio, e di fupcriori, fa- 
cendofipocollimadi lor volontà, come fi calia dal fettimo detto, lo che aui 
uiene quando fi commette alcuna cofa contra idiuini confegli, & ordina- 
tioni de’ fupcriori . Douc fi deue auucrtire, che nella legge di Chrillo oltre 
gli precettici fono molti confegli, iquali, benché non fiano per nollra falute Li configli 
neceflanj, eccetto quanto ad vna prcparatione.e pontezza d’animo, comedi Dl ° no cl 

ce San Thomafo, q.io8.art.4.c diremo appretto , tutta volta molto giouano ^ 
per confeguir la nollra beatitudine , poiché fanno l’huomo perfetto quanto 
alla vita fpiritualc, acciò , per tante brighe, & intoppi di quello mondo più 
ageuolmente per la via della falute polli mouer il piede , la onde fono così 
ordinati alti precetti, dice l’ifteffo autore, Quoliber.^q.i i. come mezial fi- 
ne. Si domandano confegli, perciochela loro olfcruanza ( come hodec- 
to)non ci allringe, ma c’inuita amichcuolmcnte, acciò per lor mezo arriuar 
polliamo alla pèrfettion della vita , fuggendo i pericoli che paffar ci fanno, 
la carne infettaci mondo fallaceli diauolo noltro nemico capita le, oue fi ri 
ducono tutti i peccati, comedice San Giouanni nella fua prima Canonica a 
capii, x. OmneqHQd e fi in mmio t me fi eoncupifccntia camis ; a cui fi ridu- 

— cono 
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cono tutte le fotti di piaceri, e dclicie carnali \aitt c/l concupì fcentia óculorttn t» 
ouc fi riducono i defideri,& affetti circa le ricchezzc,bcm temporali^ com- 
Tre princi- modici di quello inondo -, aut e/i fuperbia vitti , ouc lì riduce cucca la tela che 
pah configli ordifce il demonio per ingannarci, mcncreci propone glihonori,la gloriale 
li 1 huomo am bicioni, & alcrc cole,acciò per quella via feguiuamo la fua caduca. Concra 
p« etto, quelli pencoli Chrilloci fortifica, pervadendoci d’abbracciare gli prinapa 
li ere configli, nei quali Uà fondata la Religione-, per cui ci confermiamo in 
vn’llaco di perfcttionc,cioc la poucrcà volontaria, che ci vien propolla. Matt. 
cap. 1 9 .Si vis perfcRus ef]'e,vade t & vende omnia qua habes, <&• da pauperibus , 
&Jequere me. E ciò fu dcuo con gran (apientia^poicheitauemo noi di conti- 
nuo a lottar co’l diauolo, fe lottarcmo vedici con elio nudo ; egli per certo 
haurà grande auancaggio; poiché haurà da poterci afferrare c darci à terra : i 
vellimenci có i quali noi toccamo, (ono le ricchezze, c facoltà di quello mon- 
do. Bi (ugna dunque (e vogliamo lottar fccuri,che ci Ipogliamo almeno dcU’- 
. affcccodi tutte qucllccolcjconformc al detto del profeta. Diuititc fi affinanti 
"sj- nolitc cor apponere . La callità, come nel medefimo capitolo dice. Sunt Eu- 
tou eòo tuie' ,uu b* » t M f e castrauerunt propter l\cgnum (alorum_> : La qual colà non 
s’intende materialmente a modo d’animali , comcalcunihan’ voluto } nu 
Ipi ritualmente , cioè viuendo di modo calli , allenendofi dalle cole ve- 
neree, ( come fuflcro callrati ; ) onde l'oggiunfc , Qui potè fi capere ca- 
put. La cui dottrina predicando poi Paolo nella prima de Corinti capito- 
lo fcctimo , dice. ‘De virginibus autem prxccptum non babeo , confluita-» 
autern do , tanquam gratuiti conj'ecutus À 'Domino , vt firn ftdelis, exijiimo 
enim hoc bonutn c/ie propter injiantem neccffitatcm , quouiam bonum eft ho- 
minem ficefie : e poco più di fotto foggiunfe , porro hoc ad vtilitatem vc- 
ftram dico , non vt Lxqueum vobis unicum . La feruitù dell'obedicnza , che 
ci vien propolla per quelle parole, tir tollat cruccm Jitam , Jequaturme , 

con le quali feguitiamo Chnllo; non tanto imitandolo nell’oprarc , quanto 
obedendo a’ fuoi mandati, e de’ luoi miniflri , conforme à quel che rifenfee 
San Giouanni capitolo decimo. Oues me* vocem meam audiunt . Quindi 
Paolo ne indegna cfTcrc foggettiad ognipoteflà, & obedirc a fupenori af- 
figliatici da Chrifto,non folo a’ buoni, ma a i camui ; pur che non ci coman- 
dino cofe concra la fua legge. Ne i quali tre contegli fi lcorgc la perfetta 
ofTcruancia di tutti gli altri, perche fono molti altri confegli particolari , che 
fi riducono a quelli tre. Come fono la climofina , fecondo quel dato, 
frange panetti tuuru efurienti , & egenos , vago/ijite induc in domimi tuam : e 
ciò s'intcndc, quando non fiamo obligati : perche allhora c precetto , come 
diremo . La carità intorno all’opere della mifcricordia tanto fpirituali , 
quanto corporali , fecondo quel detto, Bcncfacite bis , qui odcrunt vos , & 
orate prò calumniantibus , & pcrjequentibus vos ; mentre a quelle cole però 
non lìaino tenuti : pcrciochc è debito mio perdonare a chi m’offende, 
poiché fon obligato non odiarlo , ma fe particolarmente li faccio bene, è at- 
to di perfetta carrucoli ancora includere nelle orationi generali coloniche 
m’hanno perfegiucato , c debito mio, nel modo che m’mfcgnò Chrillo di- 
cendo , 'Dimitte nobis ficut & nos dimittimus dcbitoribus noflris : ma pre- 
gar Iddio in particolare che li perdoni, c facci conofcere l’crror fuo, c gran 
carità. La corrcttion fraterna, in cafo che non fiamo tenuti. 11 non effere 
troppo follccito , tk affettato circa le cofe temporali . Marc. cap. 6. polite 
/oliati efie , dicentcs , quid manducabimus , aut quid bibcmus i Quali confcgli 
particolari, c finirli tutti fi riducono alla poucrtà volótaria. In oltre Palimeli- 
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ti dalle dilettationi carnali, la parfimonia nei cibi, il ritrarfrdagli piaceri di 
quello mondo a tempo, & in qualche parte, acciò fi podi con più Ipiruo at- 
tendere all’oratione, & dTcrcitij fpirituali :i! fuggir l’occafioni del peccato, «"«alieni 
come dice San Matt.cap. 1 8 .Si oailus tuia fiondai i^at tc,cruc eum, & proijie di P c “ arc co 
obi te: qual parole non s’intcndeno materialmente, ciocche s’habbiano a mc *‘ tue * 
cariar gl occhi-, ma s’intendono dcll’occafion del peccare: ciocie per veder *** u BS lte * 
vna donna patirai vn gran moto di lenfualità, dcui fuggir l’alpetto fuo : le 
per andar a qualche luogo, farai prouocato a lafciuia , e bifogno ritrar il 
piede a dietro : & inogn’atto fimilc fi dene fuggir l'occafione: le quali co- 
le tutte fi riducono al configlio della caftità . In oltre quand’vn’huomo per 
amordi Dio non confcnte a fuoidefiderij, ne fi piega allafua volontà in 
alcune cofe , che lenza peccato potrebbe fare , cioè rimettere l’ingiuria a 
colui , che potrebbe guidamente querelare fecondo il confcglio di Chri- 
llo , Matth.capitolo quinto . Si te percufjcrit in maxitlam , probe ci & alte- 
rami. Lo che s’intende, che gli perdoni,potcndo guittamente rcfentirti,cat- 
tiuandola tua volontà, che vorrebbe la vendetta -, & altre cofe fimili , che 
fi riducono al configliodell’obcdienza; la cui olferuanza appartiene all’of- 
fcruantia di quei tre fopradctti,pcr vna certa certa ndttmonc , c le non cofi 

{ icrfertamenrc, almeno in parte; come dice San Thomafo nel fopradetto 
uogo. Dico dunque benché all’ottcnùtia di quelli e fimilicófigli,non fiamo 
tenuti per precetto diuino,eccetto quàto alla prcparationc c prontezza dell’- 
animo ; nondimeno fchernirli, tc lafciarli per difpreggio di Dio, non è fen- Difprejiate 
za peccato mortale . Dilli (eccetto qttant’alla prcparationc, c prontezza del- li configli i 
l’animo) perciochc in alcuni cafi i conlcgli han lorza,e vigor di precctti;poi peccatamoe 
che dice San Thomafo/èewnda feconda, q.nq.art rifpondendoa! pruno ule * 
argomento : benché pigliar il martirio per amor di Chriflo, fia opra di con- 
figlio,acciò il Chrifttano per zelo della lama fede, c carità fraterna animan- 
do , e confirmando i fratelli nella detta fede, talhora prouoca i tiranni infi- 
deli a rtceuer la morte per Chrido ; fi come han faitomolti martiri , i quali 
fpontancametehan pigliatoli martirio; nondimeno mccre Tocca fion ci por- 
ge materia di doucr confettar la fede publicamentc per l’honor di Chrido, 
oucr per infialinone, c confermation de gli fideli , come accafcar potrebbe 
a i Chrifiiani fchiani in terra di Turchi, quando mancaffero di fede;ouer per 
riprimercli infulti degli tiranni, & infitteli che c’impugnano, allhora fiamo 
tenuri per necedità di fallite efporre la vita tante voltc.quante bifognarà,pcr 
confettar la fededi Chrido ; dicendo egli in San Matt.cap Omilis ergo, qui 
me confi Jfus fuerit coroni bominibui , confi tebor & ego eum cor am pane meo , 
qui in caditeli, e però fiamo tenuti hauer vna prontezza d’animo d’clpor- 
ci alla morte , in ogni cafo che accafcaflc confettar la fede per Chrifto . Il 
medefimo fi dire della commenda maritale, la quale che s’habbi a ottcrua- 
ie tra i coniugi di commune volontà , e confluito , dicendo Paolo nella pri- 
ma de Corinti. Qjii sìotuit in corde fio fi-mut nou babens nccefJìtdtem y potefia 
te autem habens Jna voluntatis , & hoc i dicaiterit in corde fuo femore vir fi- 
ntatemi fu am, bene facit. nondimeno : dhora la commenda maritale è nccef- 
(àtria (òtto pena di peccato morule;& è mentre vnde coniugi darà infermo, 
o vero alfcntc ; allhora G deueno contenere, Pc offeruar la fede, dice San- 
to Agoftino nel lih.de adulterini* coniugbt- H mede fimo fidicedella limofina 
in vn che non ha del fouerchio;perciochc auuenga che regolarmente nò fu 
tenuto far limofina;in calo però d’eftrcma necemià,quando vedrà il prolB- 
moparire.c pocràgiouarlo>elouuennk>, è obligato per precetto diuinofoc- 

couctlo. 
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correrlo, tóme hora diremo più largamente. Diffi ancora (fchernirli, e la- 
nciarli per difpreggiodi Dio, none lenza peccato mortale) perciochcil far 
profeliionc in qualche Rcligione,o far altri voti, fon oprcde'confegli Diui- 
ni, però chi faceflc voto, ògiurauieto,oucro con animo oflinato prometterli* 
di non voler intrarin Religione, ò di nonvolerfi maiobligarcà voto alcu- 
• no per vn certo difpreggio,pcccarebbe mortai métc,pcrohc dice Caiet. fecuH 

da /ccundx q.&S.ar.i.bcnchc non difpiaccia a Dio, che tu nó lcguiti il fuo eoa 
fcglio, li di (piace però, che tu prometti cotanto animofamente di non voler 
fcguitarlo. In oltre predar danari ad vn bilògnofo per carità, è confcglio; ma 
chi có animo proteruo deliberale, o prometccHe di nó voler preflare a qual 
fi voglia pcrfona,etiandio ("e l’occorreffc cafo di neccllità,peccarcbbc mortai 
mente.il medefimo fi dice nella limofina;percioche fe ben’ella in due cafi (ò 
La limofina h fia m precetto lotto pena di peccato mortale, come dice S.Th.in 4.dill. 1 f . 
in due cafi o q. ItC Caicta. nclli Tuoi opulcoli,feguitandoi vcftigij delli padri antichi, cioè 
bliga a pcc. q Uan( ] 0 vn’huomo ha delle facoltà (oucrchie quanto al luo fiato, c di quei 
tato morta- c h c ft Jnno (orto la fua cura, allhora è tenuto far larghe limoline, fe ben non 
occorra huomo che li domandi : fccondariamcntc quando occorrefi è grafie 
uccelliti, in tal calo ogn’huomo ctiandio,chc non habbia del foucrchio,nu 
folo il vitto ordinario per fc,c fua famiglia, fari tenuto della fua (ollanzà fòc 
correre a tal neccllità . E fe domandi, qual è cafo di necellirà, che in ciò n’a- 
Cafodi ne- fircngalCafo di neeellìtà in quello propofito fi dice, quando fi vede vn’huo- 
cflRtà quan mo p 0 ft 0 j n ta ] rnifcria,che per inopia fi muore;oucro,s’ant iuedc^babilmc- 
do fata. tCj checafcarà in tal miferia,c non ve chi li foccorra ; onero quando fi Icor- 
gc vna giouanccllcrc in pencolo di venderla fua virginicijOucroThonore, 
per trouarfiopprefla dalla fame, e fi potrebbe giouarfc;ouero quàdo fi vede 
vn Cittadino per li gran debiti, c’ha da pagare, patir molti interrili e danni, 
per Io che fi giudica tutta la fua facoltà andar in mina, c reftar con liioi figli- 
uoli in cftrema miferia,c fi potrebbe aiutare, prcdàdoli lenza l’altrui intcref- 
fc,o con altro modo;& altri cafi limili a quelli; allhora ciafcuno Chriltiano 
per precetto di carità c tenuto lòuenir!i,fc ben non haurà del foucrchio. On 
de Ambrofio fopra di ciò dice, Kidifli hominem moriattcm,& non fuccurrUH , 
tane occidisti.Yuoz di quelli due cafi, la lanolina è di conlcglio.Djrc clcemofi 
nam ; & Ijjcc omnia munda funt vobis. Chi dunque promcttc,giu ra,o in qual 
fi voglia modoofiinatamente propone in contento, cdifpregio de gli confe- 
gli c monitioni danne , di non voler dare limofina , o di predare danari a 
qual fi voglia pcrfona,fe ben non corrette le predette neceflità,pcccarà mer- 
lare conira talmente; perche direttamente fà contra la carità del prolfimo. Ho dctto(in 
i configli fen contento e difpregio) perche far voto, giuramento, promillìonc.e limile, di 
“ difptcgio non dare limoline, di non predare cofa veruna, di non obliarli a voto, c li- 
è venule, ni ili, lenza peiò dilpregio; mafolo per auaritia, negligenti», ira, o altra cola fi 

mile,non farà più clic venialetperò dopò fatti che Tarano, non fiamo obligati 
ottcruarli,offercdofi l’occafionc di far qualche bcnc.E quel c’haucmo detto 
de gli coniegli , s’intcndc ancora delli mandati delli lupcriori, i quali mentre 
che à noi fi propongono , aflin che ci mouiamo a far cole migliori , benché 
non ci obligano a mortale, come i precetti; poiché non fon necelfarij alla 
nollra falute; nondimeno difprcgiarli, e fchernirli, è colpa mortale. Ó ve- 
ro quando fi fà qualche cofa contra l’cfortationi, e monitioni de' lupcriori, 
beffeggiando la fua autrorità, e coniegli molto vtili alla falute de’ luoi fud- 
diti, uuali per qualche rifpetto non fi commandano in virtù precettala. 
E finalmente ogni volta che fi fà qualche cola contra i confegh , mandati , 

ordini, 
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ordini , difpofitioni , e leggi de’ fupcriori, e prelati, etiandio non promulga- 
te Toltola penadi peccato mortale, per difpreggio di quelli, biafmando,fcher 
licndo , e ritrattando la lor auttorità, mormorando , c beffeggiando le loro 
ordinacioni , mandati , e confegli, farà peccato mortale. Allhora s’intenderà 
ciò farli percótcnto,edifprcgio, quando l’huomo fiattrauerfarà a quel, che 
s’c detto principalmente per difpreggiare , fchcrnirc, & offendere 1 autori- 
tà del fupcriorc;ma fe principalmente il non obcdirc nafeerà da qualche ne- 
gligentia,auaritia,ira,o altra cola fimilc,comc ho detto, non perciò farà mor- 
tale, dice S.Tho.fècundafecundaq.iSy. cNauar.cap.1j.wwOT.4z. 

Il rerzo farà, quando vn’attionc,che da fcè peccato venialc,indrizzando- Difpregiare 
fi a fine d’vna cofa,che farà mortale, allhora diuenirà anch’ella mortale; co- li ordini de 
me fi comprende dal nono detto. Verbi gratia, chi dirà parole da ridere, cian fupcriori , è 
dando con alcuna donnajnellc quali parole pretendere nell’animo fuo prò- peccato mor 
uocarla,& indurla a libidinc;béchc dir tali parolc,afroliuamétcconfidcrate, u ' e * 
fiano peccato yeaialernondimcno per rilpetto di tal intcntionc farà mortale. 

Quarto, quando l’huomo, ponendo tutta la fua intcntionc in vna cofa , 
che da fc fara peccato veniale , eleggerà quella per fuo vlcimo fine ; allhora 
per tal rifpctto farà mortale , come fi nota nel decimo detto : il che fi feorge 
nelle parole ociofe , vane , e molte, che dir fogliono i buffoni, i quali ne fan 
profefIìonc,e ri nono con tali buffonaric: & anco ne i giocatori di carte, che 
affìdua mente giocano fuor da quel fine è flato ordinato , e permeilo lenza 
far differenza di tempo , tutro il lor ftudio pongono in quello : c limili altre 
pcrfonc.lc quali con tanto affetto fcguicano alcune imperfettion veniali, che 
più tolto vorrebbono peccar mortalmente, che attenertene. 

Quinto,quando vn’attionc, che da fe è peccato venialc,fjccndofi da per- Mett ertutto 
fona grane, e d’autorità, li farà imputato a mortale, non conucnendo alla fua j| f u0 fine in 
dignità, per cagion del fcandalo, che partorifee: come per effempio, vn Sa- V na cofa va 
cerdotc, chcfa vn tifo indiscreto ; che ragioni fauole brune , ifloric difonc- na.faràmoc 
flc,e limili altre cofe.ò vero che propriamente h fia prohibito,come farebbe tale, 
a dire.vn clerico dilettarli di gioco di carte, e di dadi.di caccia di cani lcttrie- 
ri,edi bracchi alla grida,d’andare alle taucrne,di ballare,danzare,e limili al- 
tri, come hauemo nel Sacro Concilio Trid. (efi.i+.cap.ti.c dice Siiti c.Vcrbo 
Corea. Onero vna Religioso Rcligiofo.ò Prelato permettere, che aitanti di 
fi facciano mufiche, c inafcarc di Demoni}, & altre comedie infami ,cdi 
perfonaggi difonefti, e limili : le quali cote,benchc afToliitamcnte fiano pec- 
cati veniali , nondimeno perla qualitàdclla perfonà, auanti àchi fi fanno; 
a lei farebbe mortale. 

La terza diflintione è quando alcun’anione la quale da te fletta, c natura La terza di- 
propria farà peccato mortale , per cagion d’alcunc circonftantie diuentarà ftintiooe. 
veniale; comedicc S.Tho. i.z.quafi.yy.art.iM chcpuòcffcrcpcrpiù cagio- 
ni. Prima per cagion dell’ignoranza: come fi catta dall’vndecimo detto. Ma 
perche talhora l’ignoranza efcufa,talhora nò; per fapcrcltinqtic,qual igno- 
ranza efeufa, fi dotterà notare. Che l’ignoranza princrpalméte c di due torti, 
cioè vna fi chiama ignoranza della legge , l’altra fi chiama ignoranza del ignoranza 
' fatto. Ignoranza della legge farà, quando l’huomo non fa quello, che la legge della legge, 
comanda; come per effempio, la legge di Dio comanda, che ncflùnocono- 
fca altra donna, chela fua moglie; chi dunque conofcelfe l’altrui donna, ò 
qualche meretrice, giudicando non cffcrc peccato, poiché lalcggeciuilelo 
permette ; colini pcccarcbbc per ignoranza della legge di Dio . Ignoranza ignoranza 
del fatto farà, quando vn’huomo la benché la legge di Dio vieta il toccar deifatto. 
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l'alerai donna , ma Te per Cafo la toccarà penfandofi eflcr faa moglie ( comi 
accafcar luolc di none nell'ofeuroi coitui pcccarcbbe per ignoranza del fat- 
to perche non (apranoci che la. 

h di quelle due torci d’ignoranze, alcuna farà inuincibile ; e ciò accafca 
quando per gran lludi®»che lì facelfe,o gran diligcncia che vi fi ponc(fe,non 
li ponno lapcre alcune cole, come auuiene a coloro che lempre Hanno nel 
bolchi,c non polTou. ven ire alla città; ò vero quando none polObile (aperti, 
come tono 1 figliuoli,! pazzi, 1 ltnpidi,c fiiuifi, 1 quali non ianno,ne lapcr poa 
no quel, che la di bdogno. 

/tlcun’akra ignoranza farà vincibile, cioè di quelle eofe , che fapcr fi poti- 
nole quella c di tre lorti;conciofia che la prima li chiama ignoranza prò òa- 
bilc.-c ciò accafca,quando non ti la vuacota della quale s’haurà laica ladebi 
ti diligcnua per impararla: ò vero quido non li la quel ch’è difficile a la per- 
ii convnuncmcnte ; come a dire,alcuni contratti , o vero modi di negonare 
illeciti, per la cauta occulta della lcggc,qualc da pochi lapcr ti può. La iccon- 
da (1 chiama ignoranza topina, e cralfa;& è quando alcuno per tua neglige» 
tia non fa, nè lapcr procaccia quelle cote, che potrebbe, e dourebbe lapcr® 
per la fua conditionc.l'cllempio, vn Curaco ignorante, che non laamnuni- 
lirarc i Sacramenti debitamente; vn Giudice, qual non c fuihcicntc.nè con- 
trita con i dotti : vn Auocato negligente ad intenderei menu della caufa, 
qual difende: vn Confetlorc che s’intromcttead afcoltarc le conlcllìoni , 
c non làprà almeno difccrnerc tra i peccati communi , qual di loro è morta- 
le, c qual veniale : c per peccati communi intendemo , quei che communc- 
mcnce da tutti ti fanno ctfcrc mortali, c ne i catì difficili non fa dubitare : per 
conlultarfi con i dotti, c pentirne anco (apri le circoni lamie nccedàric a con 
fclTarfbqual fia la forma dclTaflòlutione, tanto de pcccati^uanto delle fcom 
mimiche; Se in che peccati (i ellcnde la fua podeflà, acciò non ponga la ma- 
no alti riferuati , Se altre cofc fimili : la onde S. Thom. & S. lionauaucnt. in 
quarto J'eHt.difl. 1 7. dicono , chi non là le predette cofe , & altre di tal modo, 
pcccari mortai mente, ogni volta che per ignoranza farà errorc:e molto più, 
chi l’degge a rad offitij. La terza vltimamente fi chiama ignoranza affettata. 
Se c quando vn’huomonon vuoi lapcre quelle cofe, chcpuò,edcuc,pcr vo- 
ler pui volentierpcccarc;c quello nò c propriamente ignoranza,ma più lo- 
do malitia vfata. Onde in Sai. T^olitit intelligere,vt bene ageret . Haucndo 
fatto lepredette didintioni, fi pongono alcune conclufioni per facilitar la 
materia. Sia dunque la prima couclufione. 

L’ignoranza inuincibile, cioè quella che per nefTun modo fi può vincere, 
in neiiun calo-s’imputa a peccato. 

Seconda conclutionc, l’ignoranza di quelle cofc, che comanda la legge di- 
urna, e naturale, appartenete, c accedane alla noftra laluic, neffuno adulto, 
che iiaarriuato all’età della dilcrctionc, pur che lia di lauo giuditio: cicuta 
da peccato: come per -cifcmpio, ciafchedun Chriftianocohligato lapcre gli 
Articoli della fede, fecondo richiede il luo dato, cconditione : cioè 1 {empii- 
ci , idioti, c le donne demmo fàperc chiaramente, & apertamente almeno il 
miitcrio della fantiflinu Trinità, della incamationc , quelle cofc che coin- 
muncmcntc fi celebrano nella Chicfa,Ii peccati communi per faperli cófcf- 
lare : li Vrbanicmaggiori,dillintamcntc tutti gli articoli dcllafcdc, c quelle 
cole, che lenza notabile negligcnza.lafciar non fi ponno di lapcre. 

1 erza conclufionc,l’ignoranza di quelle cofe, che fi ponilo lapcre, in quei 
che non fon tenuti lapcrlc, non s'imputa a peccato. 
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Quarta conclu (ione, l’ignoranza della legge polititi:!, cioè Ecclcliaftica,&: fenoranaa 

imperiale di quelle cofe,che cialchcduno cobhgnto à lapcrlepion efcufa da 
morcale,come farebbe à dirc.tuttc quelle colè,chc fi folcnnizano nella Chic | >0, “‘ ua nei 
fa, e (uoi precetti-, cioè il precetto di confettarli almeno vna volta l’anno : di “®’ c n c < ^ 
communicarfi al tempo della Palca di Relurretuon^di alcoltar le Mette la n<>1 
Domenica» e Felle, che fi guardano tutto l’anno, di digiunare le vigilie co- 
mandare, e Quadragclima,- di donar la decima alla Ciucia in luogo, douc fi 
oottuina, Se altri limili precetti,- onero di quelle cofe.che ogni huomo le fa, 
cioè percuotere vn Clerico religiofo, ettcrc Icommunicato ; talché nettiino 
per ignoranza delle predette cole efeufar fi può. 

Quinta conclufione, l’ignoranza della legge po lì tma,com’hò dettoci roba Onoranza 
bile cicuta dal peccato ogn’huomo,chc s'affatica per lapcr quel, che lappar {"“"J" c ‘ 
tiene, e fa ogni Itudio nelle cole a fc ncccflaric.-pcrche fc errore poi vi nalccf- di * i>cc 

fe,vien contra fila vo!ontà,nella quale confitte il peccato. * 

Setta conclufione, l’ignoranza topina, ecratta, cioè di colui, che per fila Ignoranza 
ncgligeiuia,e codardia, non la lcco(e,che lapcr può, e delie, per quanto s’ap- 
tiartjenc al luo (lato, Se otti ciò, lenza il faper delle quali,non può cffercitarc ccu “’ 
l’officio fuo debitamente; fi come fi è detto de gli Clerici, Parochi, Confcl- 
fori, ludici, Auocati, e limili altre perfone,non cicuta da peccato mortale . 

Settima conclufione, l’ignoranza affettata di coloro, che propriamente fa- Ig neran *« 
per non vogliono quello, che loro appartieRc,nó clcula,anzi aggraua il pec- a j* ct * a,a na! 
cuocerla malitia,chcgli è aggiunta lcco. ckuU. 

Ottaua conclufione, l’ignoranza della legge pofìtiiia già detta circa quel- Ignoranza 
le cofe che faper li deueno, ma non fi tanno per impotente, ò altro impedi- d “ la * C BS* 
mento , e non per ngligentia, efeufarà dal peccato : come adire, alcuno non P ofiti ‘* a t,r - 

K ò fapere vna conftitutionec’haurà fatta il Papa, ò vero vna pragmatica \ ? q h ue c 
ta dal Re pei trouarfi in carcere , ò vero in luogo fi lontano , ouc arriuar “ 
non può nuoua di tal farro: c ciò làrà vero, quando tal ignoraza fa l’atro in- uo 
uolontariojcioè fc’l fapeflc, non contraucnircbbe. In oltre l’illuttnlliino Ar- la. 
ciucfcouo di Napoli haurà fatto vn nuouo editto lòtto pena di Icommumca 
Utxfententif , mentre ch’io mi trouo fuor di Napolulaondc nel ritornar che 
io fo, auanti che 1 polla fapere, contranengo a quello , non perciò incorrerò 
inla fcommunicarpcrche dice Nauarro.tal ignoranza fa l’atto inuolontario, 
onde fc ciò fapette,no 1 farebbe in conto alcuno. Dico(vn nuouo editto )pcr 
che* futtc editto finodalc.ò in cap.prouincialc, non m’cfcufarcbbc; poiché 
dacialcun della fuadioccfi,ecommorantcin Napoli , ciò faper fi deue. 

La Nona, Se vltima conclufione è quando l’ignoranza del fatto catnina I g |W *"«* 
manzi al fatto, cioè fi dice non faperfi auanti, che fi facci l’crrore:qual igno a ' lte ‘ c< I CBt * 
ranza c cauta del peccato, talché le fi fapcttc,non fi farcbbe.qucfta non e im c cutt 
pittata , nè ha pena alcuna : 1 ettempio mi farà intendere , chi pcrcotettc vn 
Clerico in habito fecolare,non fapcndo cfler Clerico, che fe ciò fapeflc.no’l 
farebbe per riucrcnza dell ordine : farà fculato dalla tcommunica , e coli de • 
gl’alm fimili . La onde fi dice, che lacob conofccndo Lia, qual non era Aia £< E'"“ 
mogliercjcrcdcndofi eflcre Rachele, non peccò. Ma quando PignorÌ 2 a non noaikula, 
precede l’atto al modo fopradetto, mavàinlìcmecon quello, nonclcufa dal 
pcccato:ciò auuiene, quando fi fa vna cofa con tanto affetto, che fe’l fi lapef- 
1$ cfferc peccato, pur fi farebbe: come a dire, non partendomi dal mcddimo 
ettempio :.chi pcrcotelfe vn Clerico in habito fecolarc con tanta ira, e furo- 
re, che le étiandio fapeffe colui cll^ Clerico, pur lo farebbe, incorrerebbe- 
nella Icommumca . Da quelli effempij lòpradetti fi potrari couolcerc altri 
f % .1 Parte Prima. B cafi. 
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• cali, che acfcafcar poffòn in quella materia d'ignoranza. ‘“in ‘ - " 

Qjanrloyn SECONDARIAMENTE vn’attionc, che da fe c peccato mor-' 
«le d! ' m ° f ta * e ^ cr rir P ctto deU’imperfcttion dell’atto, diuenirà veniale, come se nota- 
V n,; cnt> to nel duodecimo detto; pcrciochc in ogni materia di peccato mortale, l’iin- 
perfemone dell'atto fa che diuenghi veniale, e ciò per due ragioni •• Prima 
quando vi manca la dcliberationejcomepercfTempio, vn moto di luperbia 
fubuaiito, fenza penfarui, vn'odio leggiero, fenz’animo fermato , vn moto 
imperfetto di fcn(ualità,e penfier lafciuoairimprouifo, fenza darui cófenfo 
con la volontà.^: altri fimili.Sccondoquàdo gli manca il giudicio (ufficien- 
te, come fi vede in quei, che (òno mezi adormentati,o mezi imbriachi, ò ve^ 
ro fono talmente turbati, che non auuertcno quel che fanno, come accafcar 
fnolead vn,chc per qualche gran difpiacerc ricctiuto , verrà in tanta colera 
bialtcmandojchc non atuicrtirà quel chedice,talchc fcfulfein fc,no'l direb- 
be.-ouero vinto da vna gran pallioncd’ariimojprorompcrà in paiole ingiurio 
fe,e irulcdittioni, non auucrtcndo il fenlò di quelle, ò vero occupato da tan- 
to furored'honore in vn a(Talco,darà haftonarc,ò fcrite,non accorgendoli dr 

S litti che farma s’in quell atto ben che breue fufie,di ciò s’accorgeflc quanto 
ì voglia turbatotnon paffarebbe fenza peccato mortale: Segno di ciò ve ne 
fia, fedopò che farà pallata la col era, furo re e pallio n da mino, tornato in fe, 

* f li domandarcte che hai detto , o latto , non ve i faprà dire, 
fedele tot io ^ perche se detto eh’ vn pender lafciuo fenza il confcnfo della volontà, i 
«e peccato veniale: pertanto li dubita, mentre ch’vn farà vn pender lalciuoo 

?•- 1 * d’altro peccato lenza hucntiqu di porlo in efecutione, ne guftalTealquanto, 

’ e prendelfc fodisfattionc,farà forii peccato mortale, per quella fola deletta- 
rione, e fodi sfate ione, che ne fente. 

Per intrar ad intendere quello dubbio difficile; li fa vna conlideration tri- 
membre. Intre modi l’huomo può peccare mortalmente coi penfier folor 
Prima quando il penliero farà accompagnato con vn propofitodr porlo in 
• decurione. Seconda quando fc ben non vi farà vn proposto tale, vi farà al- 

meno vn ddidcrio sfrenalo di voler, che li faccffe.Tcrzo quando la volontà, 
coniente in delegarli fopra quel pcnficro,bcnchc nè proponga farlo,nè defi- 
dcra cheli faccia. 

* Degli primi due modi non cdubbio,nc difficoltà veruna, che fian’morta- 
liy poi che gli è ferino 5 Qui vtderitmulicrcm ad concupifcendum eam , iam 
meebatuscjt in corde fuo ; Ma del terzo modo, qual daS.Agoftino e chiama- 
to delcHatiomorofa , s’ha da notare; chequando da vn pcn fiero mortale, co- 
In tre motìi meadirc,d’vn peccato di carnalità nafee qualche delctratione,l’huomo feci 
l'hùomò fi può confidcratcin tremodi.Primorefiftcndo,& attraulerfandocon riinpe- 
può hdierc riodclla volontà; &inqueltomodoèattodivinù,emcritoapprelfo Dio. 
l'opra vopc- Sccòdo nèreIi(lctulo,nèconfentendo;5c in quello modo e peccato veniale, 
lieto. Terzo confentcndoalladclcttationc,anzi per più diIertarfi,nutrcndo il pcn- 
liero:E quello modo di conlenrire, e delcttarfi può edere di due forti, come 
j 'j* diccS.Tho.t.i.q.art.8. Per la cui intelligenza s’hauràd’auucrtirc, che ogni 
lònTt»* firn- dclcttationcnalceda qualche opcrattonc, o edema» o interna, fatta per l’in- 
lùale ò intei tfcfietto folo, pcrciochc li comrad vn atto citeriore, cornea dire di fornica- 
ktuùlc. tione, fi fcgmta vna fcnfualedclctratione, parimenteall atto dell’intelletto, 
cioè al penfarc fopra vnafornicatione, li feguitalafua dclettatione. Inoltre 
ogni delettatione ticn per fuo oggetto* qualche cofa,ncIla quale l’appetito 
fi diletta, ogni dunque delettatione può guardare duecofc : e l’opera rione* 
onde li calda» c loggcup» nei quali huopio fi diletta; come per cu empio, io 
.ili h ’ r l - :-l flòpea- 
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ftò pentodo in che modo fi potrebbe amazzar il tale fecretamente, e mi di- 
letto in quello penfiero:queltadelcctatione ch’io hò, riguarda quel pcnfiero 
ch’io fò : qual e cagione della dclectacione , e l’homicidio come oggetto nel 
qual mi diletto. Accalcata talhora ch’vna iltclTa opcratione può cller cagio- 
ne^ oggetto inficine della deiettatione, nella quale operation fola l’huomo 
lì dilettargli che auuicnc,quado per efsépio,vn Giudice cófidcrando vn’ho- 
tnicidio fatto, fi diletterà di quel Ino penlieroper hauerlo bene intefove com 
prcfotbenche li dilpiaccia l’homicidioiallhora quel pélìcro,e cólidcration iat 
ta fopra tal'hoinicidio farà cagione della delcttationc,& oggetto inficine, ìn- 
quàro cheli fi dèterminerà,cnó anelerà più innanzi: & a quello modo dilet- 
tarli l’huomod'vn penfier trillo.e colà mala,nò è peccato: anzi catto di vir- 
tiì,métre fi fa a fine di qualche vtilitàjlarebbe venialc,quàdo ciò fi faccfioper 
qualche curiofità, per rifpcttodi qualche moto lenfitiuo: qual potrebbe na-* 
Icere neU’irafcibile, ò nella concupifcibile, quando fulfero pcnlìeri carnali. 
Ma quando la deiettatione ha per oggetto nò il pender folo,ma la co(à,dalla 
qual nafceicioc farà circa l’hoimcidio fano cotàto deliramele, e fecrctamctc, 
allhora farà peccato mortale, a quel modo ch’c peccato mortale la cofa, nel- 
la quale fi dilctta.'pcrciochc nò fi dilcrtarebbc a frfatto modo ; fe nò hauefle 
vn certo affetto, e pallio n d’animo circa queH’hoinicidio,dal quale naice,che 
fe bé s’alliencdl porlo in effetto, farà per qualche timore della pena,ò per al 
tro;onde quella deiettatione è dillinta dalla prima,benche nelli peccati car». 
nali nó ficonofca cosi apcrnrnétc la lordi (finitone, perla nofira natura cor« 
rotta, & inclinata alli moti di icnfualitàjpcrciochcaccafcarfiiolctaLhòrajmc 
tre ch’vn’dottore farà vn penficro fopra vn’atto d’adulterio per poterlo ra- 
gionar, o leggere-, onero vii cófelfor fopra vn’alrra fornicartene d’vn fuo pe- 
mtente,per poterui bcn’proucdere.bcchc li dilpiaccia il pcccato,hauran’co- 
ftoro vn non sò che moto di fenfualicà. Mi ricordo haucr’intefo nella confef 
fione,vn dottore (fudiando vncafodi adulcerio,mencrc che fopra ciò difeor 
reua, gullàdo dcH’intcdcre quella materia, li véne tal motodi (cnfualità, che 
cafcò in pollutiouc fenza fila volorttà.Ma quàdo l’huomo nó s’auucrte bene 
del gullo, e deiettatione, qual ha di quel pcn(ìero,ecogitation carnale: béche 
per lùgo fpatio fi fcrmaflc in quello:pcrciochc nó fi chiama delcrtation mo- 
rofa per lunga mora,& indugio di tépo,chc vi fi facci nel pcnfare.ma perche 
la ragione fupcriorcauucrrcdofene bene,cófenrein quella, e nó dùcacela co- 
lto quel trillo penfiero.fi nora che dillì(auuertédo(cne bchc)pcrcioche ben 
che fe neaimertelTe alquato,ma nò a pieno,nó perciò làrà mortale.diceCa- 
ictano nella fua Sùma in verbo Dclecfatio. ma perche in quello cafo fi fuol 
dire; Cótinua pugna, & rara vittoria, per cagion della noltra corrotta natu- 
ta,c prona al male: per tanto chi haurà fimili péficri,c dubita s’hauràcófen- 
tito,o tepidaméterefiftito, per allìeurarfene, è ben che fe necófclli con quel 
dubio ne ticnc.Talchc cócjudiamo, che quando la deiettatione riguarda, Se 
ha per fuo oggetto il penfier foto, inquanto chepenfando, e decorrendo fo- 
pfa il penGcro del tale bomicidio,ò vero adulterio, fi diletta hauerlo bcn’m- 
tclo,non (àrà peccatoima quando riguarda la cofa dalla quale nafee il penfic 
ro;nllhora haurà la inedcli ma deformità, qual ha ladetta cofa penfata,cioc, 
ò mortale, ò vcniale.Mllhora dico, quàdo la ragione auucrtédolene bene, con 
lente in quella, approuàdola: e tanto peggior farà, quàto, che per più dilettar- 
li, nutrilcc detto penficro, benché nò de(i«fcra,nè proponga porlo in effeito. 
Ben fi palfarà pericolo co’l lungo Molarci di venire ad atro de]ibcrato,& cf- 
fctutionc. Si che per fuggir ùmili peccati, quali il più delle volte fi cornette- 
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uo,c non ficonofcon'o.ò per ignoranza del peccatorc,cirdmdofi non effett 
peccalo mortale, non desiderandolo : ò per non amternrfcnc bcnc.s’hà con- 
lcntito in quello ; dia cialcun auifato , quando fi vede aflalico da fiutili pco- 
La poca qui ^* cr,,t ^* ^P'clla debita repella di (cacciandoli (libito. 

' titi fieli Vn • ^ Clz0 l l l,e * c h’ L ' mortale, per Ina natura propria, può edere venialc.pcr ri- 
petuto mor *P crto della poca materia : e ciò acca Tea r luole nel furto folo : impercioche il 
ulc da fc di- f»tto,bcche fia peccato mortale natutalmctc,poichc vàdirctto contra il diui 
nega venia, ho precetto non furtum /itetele cetra lagiulliua,facendofi offefaal proliimo 
J«» nei fuoi bcni.nódnneno mentre vn’lcuarà vnacofadi poco prezzo, cóvna 

certa fate, che per edere cofi poca, non dilpiaccrà al padrone, anzi levifude 
prcfentc,celadonarebbe,nópcccaràmortalmétcdice S.Tho.z.i.q.66.art.6. 
poiché ò poco,o nullo nocuméto ne può fcntircuna collaudo poi del córra- 
no, dice Sii. Verbo Furtum.$.6. reftitmfcala, c farà libero. Et iodico con Na* 
uar.ca. 1 7 .nu.}.e Gaetano (òpra S.Tho. nel luogo citato, benché S.Tho.cofi 
chiaro no’l dica.Chi propriamente rubbarà qualche poca quàtità,benche di 
(piaccia al padrone-, purché non habbia l’intention corrotta , di voler toglier 
più; nò pcccarà piu che vernalmente, perche fc ben quella cofafriuola darà 
qualche poco di nocuméto al padrone, mal volctier (opportàdo; nódimcno 
tal nocuméto nó fi deuc numerare tra li nocuméti alTolutuperlochc fude de- 
gno dcH'inferno. Dico(purchcnó habbia Tintention corrotta di toglier più> 
perche fc rubbando quel poco,haucffe imétion di pigliar affai, fe potcffe,pcc 
carcbbe mortai méte,pcr rifpato dell’intction praua(auucnga che perle leg 
gi ciuili.quai nó curano del poco dino, mentre che van mi furando l’cffeuo, 
e non l’anetco dcll’huomo.codui non farebbe pattato per furbo, c ladro) ma 
Rubbar pò- Dio,chc riguarda il cuorcdo còdanna a pena eterna . Ets’vn rubbarà poco» 
c ° con intcn fycdc volte,!» come far (oghono i cópratori de nobiii,quali fraudano i lor pa, 
uo di nib- c j ron j quafi ogni giorno ne t ptezzi.delle robbe, ingannandoli qualche poco 
peccTto mor P” vo ^ a >'^ vero ‘ venditori di piazzepnetre che vedono cò le mifure.o pefi 
y,j~.. or manchi oucr più del giuilo prezzo radalo, e fimilhpcccarà morulmétc; ben- 
ché poco fia qucl,che frauda per ciafCuna volta-, perche in fintili atti nó fi ri- 
guarda quei poco,che fi toglic,-nia l’intétionc, e tutta la quantità rubbata nel 
fin’ del tépoialla quale intirizza la fuapraua intcntione. In oltre fe nel rubbar 
qualche cola benché poca fude, pretedeffe nell’animo fuo far vn gran dàno 
Rubbar vna ** padrone-, carne a dire,leuar vn’aco alfarcore, ò qual fi voglia inltroincnto 
coCi di poco al lauoratore,qualfapcua,chcper nóhauer altro inliromento,nó porca più 
roomcto có lauorarc quel giorno; e fe pur no’l fapeua,era cofi da penfarfi-,peccarà mor- 
intcntioadi ralmcntc,có la rcfiiuuione dell’interede. In oltre rubbar vn frutto da vn giar 
offendere ,c clino,bcnchc di poco valorc,có tritcntion di far difpiaceFe al padrone/apen- 
far danno. o do, che per l’affcttion che niia,fe n’offenderia molto,peccara morialméte,dà 
■ (piacere, fà ccS.Tho.ncl luogo fopracitaro; nò per rifpctto del frutto, poiché noi toglie 
iB 0 rt»| CCatO adòluramente per mangiarfclo , ma per l’intention c'ha di offendere il pa- 
drone. Fuor di quedtcafi predetti^ fintili* il rubbar poco,farà veniale. Ma il 
dubbio che travaglia le timorate confcìcntic c,quanto poco dou rà cffcretac- 
O'umo do c ‘^ 8* U( ficar P°ffi per peccato veniale ì RifpódeSil.e Nanar. nc’luoghi fo- 
ca^eueed^- pradettitqucllogindicio fi rimette all’arbitrio dimoino prudétc.Ma domata 
ie la quanti- diamo più oltre di quello huomo prudente ; polliamo noi haucr vna regola 
tc rubbata. per poterci nfolticr tacciò in ca(ò,che bifognaffe determinare , non habbia- 
acciòfia ve- mo a cercargli huomini prudenti, hor quinci, hor quindi^Si rifpende,chcin 
•tale. tal fatto non fi puòdar regola vniformc,poiche in neffun luogo fi troua diffi 
sito : (c pur uuu daeauuuJa quauutà balUafar, clic fia talhora mortale» 
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£ ralJiora veniale: ma acciò rifoluiamo quei,cheda!oroiftcffi non poflòn fo 
pra di ciò rcttamentegiudicarc ; diciamo quel , c’haucmo raccolto da molti 

S tani dottori.Ouc s’haurà d’auuertire moìco bene per regola, c fondamento 
i quella dccifionc; che! furto fi come dice S.Th. nel predetto luogo, imito 
fi dicccflcr peccato mortale, inquanto è contea la carità del profilino: poi- 
ch’è precetto della feconda tauoia della legge che riguarda il proUimo,ailho 
fi dice efler contra la carità del profilino, quando per quellofi fa nocu- 
mento al profilino nelli fuoi beni (dunque mbbar tanto, quanto badi a far 
vn nocumento afioluto al padrone, allhora farà mortale . Di co (lar vn nocu- 
mento afiòluto)perches’alcuno per rubbarli vna cofa friuola,c di poco mo- 
mento, fcn'ofFcndeflcjCturbafie ruolto,ò perche farà vn’auarocltrcmo,o 
d’animo vik-yò molto (enfitiuo,o perchc’l ceruello poco gli fcrue, nó perciò 
quel pòco s’haurà da giudicare per vn nocumento afioluto, come vuol So- 
cotbcnche nocumcto appaia, per rifpetto ddla perfona che le n'offcodc tan 
to (purché non fi faccia a tal tme,come ho detto di lòpra) ina quello s’haurà 
dadirccfier nocumento afioluto, dice Cai erano lòpra S.Tho. nel predetto 
fuogo: il quale humanamente a giudicio commune per nocu memo fi tiene, 
•« giudica. Quello nocumento à fi fatto modo determinato, non s’haurà d’ap 

} alleate in vn ifiefio moto ,& egualmentcà tutti gl’huoniini, ma lecondola 
òrcuna,ccondirion della perfona , di anco la varietà de tempi, e luoghi. 

Quindi fe notammo mólte condii fioni, por chiarir il fatto. La prima con- 
«lufionc fia quella . Chi toglierà la metà, ò quarta parte d’vn giulio, ò reale, 
ò vero vn pine ad vn poucto, il quale nó hauvà altro quel giorno perlòflc- 
tarfi, peccata mortalmente: pcrche,lcbcn tal quantità, in fcconfidcrata,non 
iia notabile-, nondimeno per rifpetto della perkma,aou fi fa gran nocumen- 
to, fa ri afiitqò perche fc gli toghe rutto il vitto d’vn giorno, ò perche quel po- 
-co alla facoltà tua c (limato per afiai(lccondo li diccdi quella vecchia Euan- 
gclica molto lodata da -Chrìllo Sig.nofiro,chcper hancr menato alGazohla 
ero due danari, fumo reputati per molto alla fila facilità) A quella cóclufionc 
fi fottòfcriuc S.Thom. Caictano nei luoghi fópranominati, Soto nel j.lib. 
de itili & iure, q.'j. art. j.Silucltc^eréo/Mmrff/.S.tf.e NauaVro,c. 17. mi. $ . 

La feconda condii (ione fi è Chi toglierà ad vn riccone duc,otrcgiulij, 
non peccata morralmcntc.pcrchc tal quantità a fimili pcrlbnc.o poco,o nul 
la nocumento può indurre, nè di ciò fapendoIo,fcnctrillaria : il medefinio 
fari togliendoli vna gallina , vn capretto , c fimilealtra cola, dicono i mede- 
fimi amóri , benché dalle parole di S.Tho. ciò non s’habbia, eccetto dal fuo 
fondamento già pollo l 

DunqUerubbar al Re , o al Papa venti rincari , non farà più che veniale*, 
poiché a fimiliPrincipi tal quantità nullo nocumento arreca, anzi fa luinor 
ilima il Redi venti ducati, che il riccone de ducgiulij,comc ho detto. 

• Quello rilpondcSoro lib.f.dc iuft.cr iurc,q.j.ar.}, c fiata terza concludo 
«e/ benché la quantità nel furto, per forche fia monalc,o veniale, s’habbia 
da giudicare per rifpetto della pcrlona, Iccondo il nocumento gli fapiódiine 
no , ciò s’haurà u intendere intra certo termine-, fuor del quale la fopradetta 
tegola non hi luogotonde mentre che noi diciamo, rubbar ad vn poucro po 
«a cofueficr peccato rtiortaleper rilpcttodclla pcrlona mifcrabìlt; nondime 
«o èiò non a’ka d’intendere di munto fi voglia poco , perche chi gmdicarà 
tfler mortale,per togliere due denari ad vno,pcr poucro che fia ? Parimen- 
te perii contrario; leuar ad vn Principe qualchccofa notabile, lari venia- 
le, per rilpcttodclla pcrlona, non perciò farà lecito ogni notabile , ma fi 
,v .. ... > Parte Prima. B } deuc 




Nota vna re 

gola per gt» 
dicale il liir- 
to quando è 
vernale. 



Prima chef. 
Rubbaic vn 
iih 20 gitili# 
ad vn poue- 
io,c inolia- 
le. 



Sccóda con- 
ciuf. 

Rubbarc ad 
vn 1 leeone 
tre giudi , la- 
ri veniale. 

Dubbio bal- 
lo. 

Terza eoa. 
elulione. 



: ■;» 




Dell! pecca fi. 



Rubbar al 
Rè vnduca 
to farebbe 
veniale, ma 
più non. 

Quarta con- 
cili? Rubba- 
ft vn giulio 
regola rmen- 
te farà mor- 
tale. 



.Ò-. 
.r i ir 

4 

Ol « 



Subbia 



Rifpofta. 



Subbio. 

Rifpofla. 



ConfuUtio- 

■e. 



M 

deue (lare in vna certa mifura . E fi domandi quanto farà la mi fura, e termi- 
ne, qual non ci farà lecito pattarlo, fenza mortale? Si rifponde,rubbar al Re» 
oad vn gran Prcncipc vn ducato, farà veniale, per la ragione già detta: mi 
rubbar duc,o tre ducati, fenza dubbio làrcbbc mortale,perche dice Soto,tal 
quantità in fc è molto notabile, & cccefiiua : e perciò fi deue a doluta Diente 
confidecarejallaqnal fententia fi fottofcriueNauar.nelfopradetto luopo. -j 
Ma che diremo delle perfonc mediocri, che non fon cosi pou eresie fan» 
to ricche? Si rifpondepcr la quarta conclufionc . Laquantità d’vn giulio, ò 
reale regolarmente àgiuditio di fauiofa.che fia peccato mortale. Dico(rego 
larmentc)conciofia cofa che ucr rifpci-qdcl luogo Iterile, pue.fi vinc malto 
parcamente, la metà d’vn giulio farchbc,che fia peccato morta le,co irte fi ve 
de in alcune villc,cafali, e luoghi di montagne (leali: oue corre poca mone- 
ta,comc anco s’intende d’alcuni Iuoghid’Ilpagna,q»e rapito fi liima vn nw- 
rauiglino:pcrciochc il rubbarela mitàd’yn reale, fi cfiflimt» per danno, e no- 
cumento a dolutole quello par che voglia ditpNayarro nel lopradetio luo- 
goima non nclli luoghi fertili : oue per l’ahondantia del, grano, vino» ogljq, 
e carne il danaro poco fi fiima .-perche farebbe troppo dura fcntcnza,con- 
dennar vno all’Inferno per mezo reale in limili luoghi. Il medefimo fi puf> 
dir, per rifpctto del tempo; perciochc talhora cprre tal ftcrilità,c penuria di 
danari ; che vn mezo reale, cgiulio fi flima per cofa notabile-,. c tal volta per 
l’abondantia,c fertilità non fe nc ticn conto. Nota, che cuòcio fi djcpdjrquan- 
tità d’vngiuliOjO reale,fa che fia peccato mortale-, nó s’hà da intendere indi- 
uifibilmentCjne più, nè meno; nucpndifcrctionc,poco più,opoco meno, a 
giudicio di fauioiccofi de gli altri intenderai. E quel chcdiccmo degli daqa^ 
ri, fi può anco dire delle robbe,che toglier fi fogliono; cioè che fi Ili mano fe- 
condo la condition del luogo, e de’ tempi;come à dirc-,rubbare vna gallina in 
NapoIi,odicccouc in luogo doue vagliono troppo, farà mortale; c per coq- 
irario,riftclTa quantità in.vn CaftcIIo„Tcrra,ò Vdla,oue.iicr l’abondàtia po 
co li (limano, farebbe veniale:parimentefi diràde‘frmti,& altee «o(fe fimilk 
Contra quella determinationc fi può opporre; ch’ctiandio vna poca quali 
lità fa, che ua momlc:perciochc dice S.Girolamo, & habetur j 
il furto fi dette giudicar, non folo nelle cofe grandi,ma ancora ntlle minime» 
e nella Inftimta de rcrurn dinifione,§.gallinarttm , hauemo, che fi può proce- 
dere contra yn furbo, per vnagaIlina.Si rifpondcàquel di S.Girolamo,s’in- 
tcnde, quando nelle cofe minime con l’animo fi pretende offendere il prof- 
fimo in più, come s’è detto di fopra;onde foggiongerperciochc non quel, eh? 
fi toglie alfolutamente fi riguarda, ma l’intention del furbo. Al fello ciuilc fi 
dice, come poco di fopra,la.quantità confidcrarfi fccorùio la condition.dflU 
perfona , luogo , e tempo : poiché regolarmente le leggi ciuilifao,pócoca(q 
delle cofe minime, come ho detto. . ■ f- ‘ -i. . . 

Secondariamente fi fa inflantia: s’vna poca quàtità fa, che fia vcnialetdun 
ne nc feguc,ch’vn fi potrà arricchire có peccati veniali fplamente, toglici» 
io fpcfTc volte poco per ciafcuna volta, mentre che farà vna gran fura ma'. 
RifpódcSoco, quando la fumma di quelle cofe minime incomincia ad clfer 
tnolta:all’hora qucll’vltimo atto del rubbare benché di cofaminima, diuiea 
mortale, per rifpctto dellecofc paffete rubbate.a cui fi congiungc: quali in- 
ficine confidente Canno vna fumma notabile, e nocumento maniCt-floal pa- 
drone:però quella rifpolla non fodisfaceappicno;perchcfc hai in pane po- 
trebbe elfcr vera,rifyetto ad vn medefimo padrone : ma quando fi rnbballe 
molte cofe minime a dfuerfi padroni , à neflun di coloro farebbe danno no* 
, . , . u.. zi tabile.c 
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ubile , e eonfcguenrefflente per quella ragione non farebbe mortale , onde 
ne confeguircbbel’inftàtia fatta,ch’vno fi potrebbe arricchire per molti pcc 
cari remali. E però altrimenti bifogha lòdisfare al dubbio. Quello rubbar 
fpeffo di cofe minime, oprocederàda vna volontà interrotta, cioè mentre 
toglie quel poco, nò intende neU’animoJuo rubbar ne maggior, nè altre voi 
té: però dopò gli fouiehc di nuouo altro penfiero, & occafione di fare il me- 
delimo : allhora quanto fi voglia limili furti così circonllaiuionati faranno 
moltiplicaci ; Tempre faranno veniali : ne per necefiìtà di falute farà obligato 
a r'eflitutionc;pcrcioche,fi come molti peccati veniali, qtianto fi voglia mol- 
tiplicati, Se inficine confidenti, mai fi potran agguagliare ad vn mortale, co- 
me dicono i facri Theologi; parimente quelli furti minimi, nalcendo da vna 
volontà interrotta , in modo tale, ch’vn non va indrizzato all altro, nc tutti 
inficine ad vn fine ; quanco fi voglia poi infieme confider.iti tulTeto in vna 
quantità notabile, mai faranno vn furto notabile, che fia mortale, c cófeguen t 

temente non partoriscono obligatione alcuna, perche Tempre rollano nella 
fua natura, cioè fon Veniali, per la poca quantità, o fi faccia la furbaria fcra- 
pre ad vn’ifteflò, o pura diuerfeperfone: riè perciò ne feguc, alcuno arric- 
chirli per quella via, poiché chi rubba a quello modo, mai può lalircà fimil 
quantitàd’arricchirfi : e chi per rubbar tanto fpclfo, arriuaffe a gran fiimrna; 
ciò non pocrebb’cflcre fenza continua malitia, e corrotta volontà (come di- 
rò adefio.)Ouer quello rubbar fpclTòdicofc minime, nalcerà da vna volon- 
tà continua, cioè mentre che togliequel poco, ha Tempre l’animo di rubbare 
più , Se ogni volta che potrà rubbare maggior quantità; che fc per allhora 
no’l fà,auuicneo per non poter toglier più , come fanno quelli venditori di 
piazze ; o per non feoprire le fuefurbaric, acciò pofla più commodamcncc 
continuare; come far fogliono alcuni compratori di nobili, Procuratori, Se 
agenti di Signorile moglie alli mariti, c fitnili; iquali fc ben piglian poco per 
volta, han lemprevn defiderio di prender più , fe poteflcro lenza lcoprirlì: 
allhora faran Tempre tenuti a rcftitutionc : perche oltre la malitia, & imcn- 
tion mala, i lor furti per poco che fiano, clfendo ordinati ad vna quantità, c 
fin notabile, per tal ri fpetto fanno vn furto mortale. 

Quarto, vn’attione, che da fe fieffa c prohibira , come a peccato mortale; La neceffità 
per qualche necefiìtà corrente, diuenirà veniale, oucr lecita affatto:c ciò ac- quando fa, 
calcara oucr nel fur^o, mentre qualch’vn per follcntation della vita, non ha- che vn pecca 
ucndo nè per fe, nè per Tuoi figliuoli modod’aiutarfi ,rubbarà qualche cola: *° mortale 
o vero nclPhomicidio , mentre ch’vno aflalito dal Tuo nemico , fi trouarà in *“£6 TC 
tal modo riflrctto,chc fenon l’ammazza, o debilita,!! dubitarla probabilmé- 
redi celiar ammazzato egli, ograuemete ferito, o almeno incargato,e disho- diojn a j cu “ 
notato : nel qual vltimo cafo fi permette oltre a ciò, di pcrfcguitarlo ancora, <a f 0 non £ 
e leuarfi l’ingiuria, fe per cafo dopò incargato che l’hauràjfuggiffe: e ciò s’in- peccato, 
rende in queìl’illante, e conflitto medefimo; fuor dal qual poi, che s’hauelTe 
appartato, c fa!uato,non farebbe più lecito : perche allhora faria vendctta.e 
con fegucHtcmcUte peccata mortale:& oltre acciò folo alli nobilnl’honordi 
cui è di più cfiflimatioae , che la vita . Dilli (fi dubitaria probabilmente) per- 
che fe ciò filili* certo , nè men peccarebbe venialmente fecondo quél detto 
dinotato’. Vitti vi repèllere licct cu inodn amine biculpatx tutti*. O vcr,mcn- 
fre che fi difende la v ita d’vn’innocéce aflalito ingiullamentc, non potendo- , t 
fi altnmentc liBcrarèouer mentre ch’vn farà aflalito da ladroni, jn inodora- » 

Icichc fc non mfcnafle le inani, c li vccidcflc fc bilogno fuflc,rcftarcbbe fpo- ? 

gìiato di qtianto ha,ondc poi farebbe sforzato mcnarvita miferajpoichechi -* 
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«crea leuar tutto il vitto ad vn’buomo,par che li teglia la vita. Ricopili quan 
to ha) perche per qualche parte di danari , o altre robbe, cheli fiifler tolte» 

* *« ' purché li rdtaire aln o da poter viucrc,non farebbe lecito fenza mortale am 

ntazzar vn ladro jo ver mentre che vn farà opprefTo dalla pqucrtà.c fton ha* 
ucndo ehi Io fouenga à certi bifogni, lauoraflc di giorno di fella, per guada* 
guarii il pane per le, e luoi figliiioli.Soto ncll1b 5.de iufh& iure,q. sartie. 

* , Fuor da quelli cali nominati, non lata lecito in conto alcuno , quanto li vo* 
Xa necewtì gjj a p, corrc fl c neceilità/ar contra li precetti Diurni. Come per «ffempio,s’v- 
cfc?ua° da" na giouenetta opprrifa da gran povertà, òalTalita dal timore della morte * 
oorule * P tr fcamparla vita,confentilfead vii’giouanc.pcccarcbbc tnortalmcntc;pet 

cicche non è pcrmefTo a Defilino di commettere peccato menale per qual fi 
voglia caufa,le ciandalfela vita propria:Et feben ne? (bp radetti cali parche 
fia lecito , ciò in tanto li permette , inquanto alla ncccfiìià corrente fa , che 
quello ch’era mortale, per ella dilu nghi veniale, e talhoxa nullo. 

Dubbio vti- £ le domandi, perche ne’ (opraticeli cali la neccllìtàfa che lia lecito, 011 ero 

RT ita • a * mcn veniale,* ne glabri nòtSi rifponde benché tanto il furto,& homici- 
vcmoT 3 m * ^0, quanto li peccato di lulliiria fiau’prohibiti per legge di natura; nodi in e* 
** ** no la circonllanza del finc,o altra ragione fa , chc’l furio, e l’homicidio mu- 

ti codinone talmétc,che in elfi ceda la ragion del peccato, ilclie auncnir non 
può al peccato della Infili ria,& altri fi milizia differenza di ciònjfcc da quel 
Il finto qù3 ch’io dirò. Epnma nel furto, imperciochc il furto per due ragioni li dice et 
donOèpee- fcr peccato mortale il*vna e per cllcr contra la giuditia, la quale vuol,chea 
tato . cialcun lì dia quel, eh e fuod’altro inquàto per il ladro fi commette vna ccr 

tafraude, & inganno : in cafo di neccfiìtà,amendue quelle ragioni cedano*. 
Per legge di pcrcioche per legge di narura,tuttc le cofe fon communi: (òtto la qual legge 
satura tutte [a cofa cade in dominio di ehi prima fc n’impairon iràd’cfier mio,c tuo delle 
le eoli fon co f c £ Q ato introdurrò dalle leggi hurnanc, quali non ponno derogare alla 
calunniai . jfggt.jj natura: mentre la ragion naturale dà in piede, e ci forza alla fua of- 
fcruanza:pcrcioche fecondo l’ordine della natura;d.alla Diurna proti idenza, 
le cofc fon (bue ordinate a fi fatto modo , che l’infcriori debbano feruircal- 
* le fupcriori : onde ne fegue, che di elle fc ne habbia a fouenire alle ncceffitl 
de gl’buomini.talchc quel, clic da i ricchi foucrchiaméte fi pofiìcde,pcr leg- 
ge eh natura e obi ig.tt o darli a poucrida onde Santo Ambrofio dice a quello 
propofito, cJ “ babetwr disi. 47 .Efuricntiuin parti s e sì r quoti tu detiues: nuaorum 
viduracntuin efi, qitod tu reclitdis : miferorum redemotio, & abfolutio e fi pccu.- 
■ uia^uam tu interrarli defodis. Bene vero efsédo che d’vna ideiti coti fouer- 

chia da ricchi polVcduta , non fi può fouenire a tutti i bifognofi ; per tanto il 
" difpenlàr quelle, fi commette all arbitrio lororquindi ne fcgue,chc l’huomo 

della lua foftaza fouerchia al fuo Barcane dee pafeere gli affamati, per diuin 
precetto, come di fopra fu detto . Ma chi farà codili c’haurà del fouerchia, 
chéfiò polli, e debba fare’Colui che fi contenta del fuo dato:ma perche nef 
fan raffrena il fuo appetito:talchc chi e Cittadino,tkfulera farli nobilcrc chi 
è prillato gentirhuonto , dcfidcra farfi titulato : Se i merendami non hanno 
mai termine ne’ loro defideri), con mina dell’anime loro: come dice S. Tho. 
l.i.q.n S.e Glietano fopra il primo art.pcrciò neffuno fi giudica tale. Onde 
mentre per l’auaritia de’ ricchi tal carila a peneri fi nicga;calu>,che paté ne- 
ra ma ttili cediti, fi può proucdcrc fenza peccato mortale di quanto li fa bifogno, per 
cftrema efeu fodentation della vita propria,e de fuoi figliuoli, cuunque rrouari. La qual 
U dal pccta- necelfità fc (arà cdrema,non folo non peccata: ma ne anco furto dir fi puòe 
to. dice S.Tliom.z.a.q.66.artic.7. confcgucntcmcntc non farà tenuto a redim- 
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tion veruna , perche hauendo per legge di natura, come ho detto, atrion fo- 
J>r.i t beni de’ riCchi.non offende la giuftitia, per chi fuffe tenuto a detta refti 
unione : nè men commette fraude , per poterli dire peccato in qualche mo- 
do: j>erchc fé ben il pouero non do'ircbbe da fc Ite (To pigliarlda,ma afpcttar 
il padrone, che ce ladoni, a cui tocca difprn farla : nondimeno mentre chc’l 
padrone lari infedele polTeflorc, non difpcnfandoqucl ch’c di poueri,conie 
8'» e tenuto, farà lecito a loro poi guidamente toglicrfcla otte latrouaran- 
no per foccorrere alla loro cftrcma miferia. Che cofa fia cftrcma necellìià, l, nteeflìtl 
già fu d ichiarato di (opra. Ma fc la ncceflità non farà cftrcma, però farà gran grande efeli- 
de, e fe non l*cfeufjdcl tutto, l’cfcufarà pur da tanto, che non pcccarà mor- Cada morta- 
la Ini ente colui che rubbarà qualche cola.-poichc in tal cafo fi cornette qual- le, Stanco re 
che fraude, ma non ingiuftitia. Dico (non ingiuftitia) poiché quel, cheto- ftitutioac. 
glie , per legge di natura li tocca, come ho detto. Dico (che commette qual- 
che fraudc)pcrchc ladifpcnlàtion delle cole (ouercluc, dando in podeftadcl 
pofTcfiorc, non può tal bifognofo appropriacela a fc , per autorità pro- 
prin,aqucl modo, che fi permette ad vn,che paté cftrcma nccelììtà . Onde 
perciò pcccarà , ma venialmente, e non farà tenuto a rcftitutionc. Dico 
(venialmente, per r he la gran ncccllità l'cfcufa)dico(non edere tenuto a rclli- 
(urione) perche auucnga che per propria autorità non potata toglierli quel, 
che per lalcggedi naturagli toccami , e per auaritia del poffefforc fi detine- 
uo, nondimeno tolto che giàl’haurà, perla medefima legge e fatto fuo,pcr U 
quale gli roccaua. Onde jn confermation di ciò, nella Decretale cap.Siquis, 
extra de furti! , cofi-liaucmo. Si qnis propter ncccfjìtatim famisfuratus fuunt 
•pcftem,cibarinm,vcl pecus.,pxnitcat bebdomadas fra. Dalle quai parole fi rac- 
coglie : fe pcccaffc mortalmente, non rimponcrebbc tanta poca penitenza, 
poiché gli Sacri Canoni pcrciafcu peccato mortale poner foglionopcniien 
za d’anni fette-, e fc non gli toccafie per la legge di naturaci Canone non Tal 
foluerebbe dalla rcftitutionc. Lcquai cofe fecondo la Glo.Raitnondo,Inno 
ccntio,e S.Tho.s’intcndono.non di quella cllrcma, nccefluà.ncllaqiiale non 
fi commettendo peccato vcriino,comc fi e detto, non fc l’impone penitenza: 
ncd’vna poca nccelììtà fempliccmcntc, la quale non cficndo lènza colpa LanecelTìti 
inortalc.non farebbe afibluta dalla rcftitutionc: refla dunque douerfi ìnten- P oc * di ! nu * 
dcrc della neeelfità grande , qual per grande fi tiene , a giudicio di fauio ; la , C g c 
qual là che’I furto fia peccato veniale. Nota che ciò s’intende di colui, che to- ,,oa p^nu* 
glierà quanto per fuo foflcgnofa bilbgno, per quella nccelììtà, die corre di , cc hcfipof- 
vn giorno, o d’vna fcttimana.e non di colui, che rubbarà vna quantità ccccf- fi ^oliere 
fiua , oltra il bifogno che corre : e di più da vn ricco, come ho detto, e non quamopuò. 
da vn pouero, come alni :pcrcheUiccla legge , Si ob turpem, ff.de cunditio- 
nibusob tur. §. porro. Quando corre cgual cagione dincccllìrà, ha maggior 
ragione quel , che polficdc, e però non fogli può togliere fenza peccato 
mortale : però quella legge non fi eflende a colui , che paté necellìià cftre- 
ma : perciochc in quella per legge di natura la cofa cede àchi prima fe la 
toglie . 

Secondo,nel peccato dcll’homicidio, pcrcioche mentre ch’vn’affaliro.di- l’homìcìdìo 
fendédo fe Hello, ouer vn’altro innocentc,ammazzarà l'imiafore, quando al q '-indo no» 
trimcti nó potrà (campar la vita propria, o dcll’innocctc,nó peccai à:perche c P ectat0 ' 
la mortc,chc ne fogne, nó è cofa prctél'a, nè procurata : ma fi elegge come ad 
effetto della fua diUnfione , e mero necclTario, lenza il quale non potrebbe 
fcampft la vira fua: fegnodi ciò vene fiad’animodcirhomicida: fc homid- 
44 lo vorrai chiamare : quàdo potedo altriniéti fcàpar la vita iua.o dell’inno- 
cente, 
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cente,non l’ammazzarcbbe : ma ciò fa forzatamente, e per neceflìtà. TI me» . 
. defimo giudicio farai di colui, che farà aflalito da ladri, odi notte folamcnte, 

come vuol Scoto;perchedi giorno,dice egli, non farebbe ifeufato- o pur an- 
cho di giorno, come cócede Soto,Nauar.c gl’altri; quando però foflefpoglia 
to di quanto poflìcde.ouer quando per altra via non potcfsc ncourarc il luoj 
perciochc fe in quell’atto confiderà, c conofcc, che per altra ftrada potreb- 
be poi ricouerar il fuo;comc farebbe per mezo d’alcuno amico degli ladri^o ■ 
» per mezo della giufticia.o altro modomon gli farebbe lecito, ne permefso fen 

za peccato mortale, fecondo tutti gli prenominati Dottori. Molte altre con- . 
* ditioni fi richiedono a giudicar vnTiomicidio fatto per neceflìtà;chc non fi* 

peccato mortale -, di cui apprcfso nel cap. de Refticutione. circa i danni fatti 
nella pcrlòna, più diffufamentc ne parlarcmo . 

Lauorar la Terzo quanto à colui, che lauoralsedi fella, per vnagran neceflìtà correte, 

feda quan- facilmente fi può per fuadercipoichevedcmo la faina Chicfc in limili cafidi- 
do cicuta. fpcnfare,fegno e,che in tal neceflìtà, non intcndegrauarci. Da quelle ragioni 
allignate fi conchiude, negli c^fi predetti quando vi concorre tal circonltàz* 

, . della neceflìtà, quel eh e peccato mortale per ftta natura, diitcnir veniale , o 
jn ver nullo. Ma nel peccato della lufsuria,non vili può imaginareragió,nè cir 
nciruncafo, conllanza veruna.per la cui polli render lecito quel atto venereo, o far che 
c per nulla muti conditione, eccetto per il Santo matrimonio, chc’l viene ad honeftare: 
circondi za perciochc c flato ordinato dalla natura, folo per procrear figliuoli, con quel 
può Jiuctar modo,& ordine, che fi conuicnctchi dùque viari tafano venereo perqual fi 
lecito, fuor voglia occafione, e ncccflìtà,fuor che dal modo matrimonialc»pcccarà mor- 
chc nel ma- talmente.II mcdefnno fi dice nel peccato del pergiurio; perche nel giuramen 
trimomo. tos ’ muoca i)j 0 j n tellimonio del fatto;chi dunque giura il falfo,fail DioaH- 
fah 'ir^nui tor fallìtà,non fenza gran difprcggioda onde clscndo contra ogn’atto di 
lo calò 4U- Religione, per nulla neceflìtà, che vi correfsc,fi può far lccito,talche fe v’an- 
dafsc la vita propria, non che del proflìmo,in conto alcuno douemo far vn 
giuramelo falfo:poiche è fempre monalc;ccofi degli altri peccati dir fi può. 

Qui s’hauranno da ponderare alcune parole polle nella diffinitionc,acciò 
meglio poflano efler intefe . E prima quanto a quelle parole, cioè (quando fi 



cito 



io 



Le leggi hu fa contra le leggi humane)fapcrerecheacciò le leggi human c,e ftaniti di Pe- 
nsane , per colari poflano obligarc a peccato mortale, fi richiedono quattro conditioni, 
obligarci i conforme alle quattro maniere delle caufe. E prima quanto alla cauli effi- 
morcalc ,bi cicnte, fa bifogno, chcfiano fatte da coloro, c’hanno la podeflàdi fabricar 
logiu hauc- ftatuti, e prammatiche, e Amili cofc, come fono i Prcncipi, Commu- 
^btioiw UeCO nita, Vniuerfità, & altri, li quali hanno tal priuilegio . Secondo, quanto 
" ‘alla caufa materiale, chedcttc leggi, c ftaniti fiano di cofc lecite , c giufte, 
pcrcioche inique, e ingiuftefarebbono, fe fuflero contra le leggi di Dio , e 
natura, e buoni colltimiicomefar fogliono alcuni Baroni nelle lor terre, men 
tre che fanno certi (latini impertinenti, quali per honcflà fi tacciono : pari- 
mente quando fi prohibiffcrocofe, lequali per rifpctto dei tempi c luoghi 
fuflicro buone . Terzo quanto alla caufa formale che detti (lattiti flano fatti 
con difcrctione,da poterli fopportarC: perche farebbe un procedere più to- 
lto da tirano, che da Prencipe, imponete sù le fpalle dc’fudditi.c uaflalli,pefi 
* • grani da non poterli foffrirc : parimente elfendo la legge una regola, con là 

quale i popoli regolar fi deuono , connien c’habbia una rettitudine, egiufti- 
tia, che perefla l’oflcrur tal proportionc.emifura negli cittadini, c vaf- 
falli , tanto negli honori, e dignità , quanto nc gli pefi, & aggrauij, quali cflì 
hanno nella Città , & Rcpublica . Ingiufta per certo latebbc aggrauar più 

ynpo- 
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#n potièro nei filo gradò, che vn riccojcome far fogliòno i rifpctti.e parctadi, 
8 c nonorar vn indegno, e premiar vnfenza inerito, lafciando da parte i me- 
riteuoli. Quarto quanto alla caufa finale, chc’l fine,erintention del legislato- 
re fifa ti ben communc, & vtiliti puhlica,c non rauaritia,intcrcfife proprio,ò 
altri pat ticolarj difegniitalchc s’vna di quelle conditioni fopradtttc manca- 
rà,nou farà peccato contraucnireà dette leggi. E di più aggiungali la quinta 
conditÌQnc,GÌoè chedCttc lcggi,ftatuti,e pramatiche fiano pubiicaie, accetta- 
te, c polle in o(Teruanza,almcn dalla maggior parte-, c di poi non dcrogatejal- 
trimcntcnonobIigano-,perciochc mentre Vna lcgge,ò lìatuto non fi promul 
ga,non fiamo tenuti olTeruarla: e promulgata che farà.fc non s’accetta, c po- 
ne in olTenùza,non obliga a mortalemarimétc ancora fc dopò accettata che 
farà, per fucceflòdi tempo, verrà ad cller derogata. Allhora fi dice vna legge 
clTer dcrogata,quando per vn (latuto contrario, ctiandio non facendo men- 
zione del primo, oucro per vna contraria confuetudine (ragioncuolcpcrò, c 
non per abufo,ò corcutrela)almen per dieci anni continuata, come dice Sil- 
ueftro Inerbo ConJuctudo.§.6.ò finalmente per non vfarfi: il legislatorcciò fa- 
pendole tacendo, non s’olTcrua : fi come occorre in quello Regno,ouc fon 
fatte molte prammatiche, e poi per longhezzadi tempo non oflcruandofi, c 
li fupcriori non coruradiccndo, fono derogate pcrdifliictudine. 

«• Atlanti ch’io camini più oltrc.non lafciarò di trattare vn dubbio molto de 
fidcratOjConfiderando ie dlfiicili.c varie opinioni de gli facri dottori intorno 
è tal, materia: Onde mi fono forzato & tutto mio potere d’efporlo con quella 
brpj-ità,c chiarezza pollìbilc. La onde tre capi lòno necclTarij a dichiarar 11:11 
primo c,fe le leggi fiumane ci pò/Tano obligarca peccato mortale.il fecondo 
farà,fcciò farà vero di tutte leggi humanc.-c concelfo che sì:Si domanda per 
lo terzo, qual è il nofiro fcopo,(cciafcun precetto, e Hatuto di quclle,oltrc al- 
le pene temporali, ciobligano fono pena di peccato mortale a lor olferuàtia? 

Quanto al primo,per. prima códufione,afiermo che le leggi htimane hab 
biano forza di obliarli: e ciò s’approu.1 nclli Prouetbi di Salomone a ca.8. 
ferme Reges re£uant>&r petentes decernut iuStitia. Quo il reggere, egouerna* 
rei popoli è cofachiaratcbc venga dalla mano del grande Iddio .Vie anco 
iltcflimonio di Paolo alti Roma. 23. Omnis. potè fiat à ’Deo e il.' In fommala 
legge humana par c’habbia il filo origine dalla legge Diuina. Quindi ne vie- 
ne,cheli conditori dcllcJcggi humane con la lor vinù,e prudenza: regolan- 
dofi per l’eterna lcgge v mentrc poi vorranno,chc fi pongano in efccutione, 
effendo cofi di virtù vefl.ite,fanno,chc fiamo obligati alla lor offe manza. Da 
qui auu iene, che Paolo dice :.Qui fot e flati reflftit , eius legibus fe apponendo 
ì)eo refi Hit. 

Quindi ne fegnd’altra conclufione del fecondo capo : cioè, tutte le leggi, 
tanto Canoniche,quanto Ciudi hanno forza,e vigore d’obligarci à peccato. 
Quanto alla legge Pontificia, a tutti c chiaro. Luca à cap.dieci l’approua. Qui 
7>os audit, me audit, &qui vosfpernit,me fpemit. Gioii anni a cap.20 .'Data cfl 
tnihi omnis poteftas in calo & in tena : Sicut miflt me viuens patir , & e$o mit- 
to vos. Dalle cui parole chiaramente fi vede, che quella autorità fia Hata da- 
ta alla Santa Romana Chiefa, dalla Diurna, Madia. E ciò con gran ragio- 
ne e fapienza; perciochc cfTendo lo fiato degli huomini mutabile, circa il vi 
bere hunianameme/econdola varietàdc’tcpipi,eluoghi,fucofa nccelTaria 
per la.lor fragilità .oltre le leggi lafciateci da Chrillo Redcntor nofiro, per 
la fallite di tutti, confiituir nuoue leggi, fecondo che nuoueoccafioni ci por- 
gono i tempi variati , obligandoci a peccato mortale-, e ciò lafciar ordinato 
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all* Santa Chiefa:di cui haucndo cura, acciò in cofc di tanta importanza noft 
porcile errare, prom clic donerò mandare lo Spinto Sauro, e con ciò hauernir 
fa continua procctuonc in lino al line di quello mòdo ) dicendo egli ; Ero vo* 
bifeum vjquc ad conjumatlonem Jcculi » E ceno tener ali riinenti-, oltre non (la 
giu Ito, e anco hcreiu comi cimata nel Conciò Vianncnfc;comc fi tratta nell* 
Clementina»//*/ nojiram,dc bxreticis. 

Li Hfretici Eucrciògh hcrctici fono inlculabili, nò obedire alfa Santa Romana Chi* 
folio infeufa fa.Ma delle leggi Impcriali.c ftatuti de Principi non e coli chiarojiioiuime* 
bl '• no fecondo S.Th. t . i .q. 96.311.4. Soto nel primo libro de iufì.& iure,q.6.ar» 

Le leggi ini* 4 - Sii. Verbo lcx.§ S.&: g.c Nauar.c.z7.nu.48. vfquc6o>e molti dottori fi Ila» 
cenali quan bililcc la terza conclu (ione. 

do obhga- Le leggi, e llatuti de Principi fc faranno giu de,obligano à peccato mortai*, 

no a peccato Dico(lc (.iranno giullcjperciochc fe Tufferò ingiulte,rion obligarebbono.cc- 
m°i cale. certo le per non o!Ìéruarle,ne nalccffe grande Icandalojcome per ellenipio, 
vn Prcncipc farà vna legge ingiulta, e tirannica nella lua Città , la quale , le 
non rofleruaffc T nc leguirebbegran pcrturbationc.c fcandalo nei popolo.-on 
de inqucitocalo larebbe cfpedicrc,dar luogo al tiranno, e cedere: come dice 
S. Marne, 5. Si te angariauent mille pjJJia,vade cimi co alia duo. Si limita pur, 
eccetto fe quella legge fuffe talc.che derogallc alla legge, & honordi Dio-, al» 
lhora pubicamente li dee conaadirc...^d. 4. Olitdm. opoitetmagis Deo qùàm 
hominibus. In fomma allhora le leggi, e llatuti de Prencipi faranno guitti , da 
douerlioffcruare, quando faranno vedici di quelle cinque cornicioni narrate 
poco di (opra. Quelta conclufione fi prona con le illcfic ragioni,qual turno 
arrecate in lauor della legge Canonica : Col ch’vna differenza vi li troua tra 
loro:cioè che la legge Canonica tal poteffà l’ha da Gicfu Chritto immediata 
mente, come per le illeffc autorità (opra allegate, (i può comprendere:»» la 
legge amie, da Dio per mezo della legge di natura,!» tortilo tal eftcttOjper- 
ciochc negli fuoi (bruci ordina, & commanda l’iltelic anioni di tutte le vir- 
tù, benché non tutte l’attiom di qual li voglia di quelle. Quindi nalce,cheÀ- 
golfino nel prmohbro de libero arbitrio dice, non parche ila leggcquella, 
che non far_ giuda; e tanto hau£ vigor di legge, quanto hanr^ la lua origine 
dalla ragion della giultitiada r agio della giultma nelle anioni fiumane fi poi» 
dcra có la regola della ragione, la prima regola della ragione è la natura^con- 
chiudo dunque, ch’ogni legge huniana tanto ha vigor di legge, quanto dcri- 
ua dalla ideila natura, e perciò obliga a peccato, come fi dir 
u Quanto al terzo quelito, fi pone la quarta concilinone. l"Ton ogni fiatino, 

obij!. tanto della legge Canonica, quàto della legge Ciuile, ci obliga a peccato mor 

ganoapccca tale, ma alcuni a peccato mortale, & alcuni a vcnialcralcuni altri non ci obi- 
tomortale. ganoa peccato veruno. Si proua la conclufione quàto alla prima parte, cioè 
della legge Canonica. Degli ftaniti della legge Canonica, alcuni lono prccet 
tim»ò prohibitiui,i quali (1 manifellano per quelli verbi, Th - ** ipimus ,obliga* 
mus-teneatur in vii tute /ància: obcdicntuc; probi benna, vetannajnbibemus, in* 
tcrdieimus.Sc altri limili. Alcuni fono mandatimi quJi le ben ci commanda 
no-, non perciò ci sforza no,come Ì-prcccttiui,& li tu ani ledano per cucile pa 
role •• Mjndaì>ius,urdt>LmihsJianMnus,conititt<nuHS,f(iiitc,aiotc,ik altri fimi- 
li,i quali verbi, lecondo l’opinione communc degli dottori, non lignificano 
ne precetto,!» prohiòitioiie-,c però regolarmente non ci sforzano. Alcunial 
Staniii di lri ^ no quali fi dimoltrano per alcune parole perdutine, Ò par 

comii'io. ,no{ f° imperati uo-, come a dire, vis pcrfeciut cj]c,vadc,&- vende in 
materia però non neceffaria,ò grane- Diffcrilcono quelle ure Ioni di Itaiun, 

• - • perctochc 
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fierciochell ftatuti precetti ui,e proli i bitiui lono intorno alle cofe neccfTaric 
aita noftra fallite iù mandarmi lono di quei beni migliori, che noi polliamo 
/are,pcrò non neeelfarij alla (alme. Et quei che lono di coniglio, fono intor- ’ ■ 

net alle materie di perfcttionc, ò di quei beni, che c'indrizzano aU’olfcruan- 
X a ile precetti ,comc mczial fine. E perche di corchi amala legge canonica i 
piena, non bifognain contirmacion di ciò allegar tedi. Quàto alti (bruci man 
datiui,c quei, che fonodi conliglio, a ndfuno tia dubbio, che non ci oblia- 
no a peccato mortale-, eccetto quando fi facclTc il contrario per difprcgio.co 
me (1 è detto di Copra: ma quanto alti (latini prcceniui , c prohibuiui none 
cofì chiaro, fe tutti obligano a peccato mortale; parte, perche gli conditori 
«Ielle leggi, in darceli non hanno fempredichiarata la loro volontà;partc an- 
cora perche nefiun verbo fi ritroua eipreffo nel (ito vero fignificato che pof- 
fi efpnmerc la mente del dator delle leggi; eflendo che co*l fignificato gene- 
rale fi poffono applicare a peccato iuortalc,e veniale. Argum.cap.t. de fpon 
Cali bus . Si anco che quelli verbi prcccrtiui di modo fi tronano confufi nel- 
li Canoni, chetai volta s’v lino in vn fignificato, e tal volta in vn’altro; 
come fi vede nel cap. mandatis.i.quefiio.z. nel quale il Vcftouo domanda 
confulto al Papa; bue chiaro fi vcdcche’l verbo mandariuo fi piglia per 
verbo deprccatiuo-,c tal volta fipigliarà prpccttkio; come haticmo 1 1 .qu^ft. 
j. Acciò dunque quefti (lattiti Canonici fi conofcano, quando ci obligano a 
peccato mortale , e quando a veniale ; ò fiano pur fatti con verbi nrcccttiui, 
o mandatiui ; s’hauranno da ofteruar alcune regole. Prima quando l’intcn- Rc "°' a prl ’ 
tionc del códitorc della legge fi dichiara efpreflamente nel (latuto obligarci 
fotto pena di peccato mortale ; allhora non accafca dubitare ; vfifi per qual i" verbi p- 
fi voglia verbo, o precettino, ò mandatiuo; e ciò s’intende in ogni materia cetriui obli- 
nccclfaria alla fallite , e non neceffaria : ma fc l’intcntionc non è cofi chiara; gano. 
in qual fi voglia modo, che fi giudicarà eflcr cosi , haurà forza tacitamen- 
te d’obligarci ; e ciò intenderai lolameiue , quando s’vfa verbo precettino: 
ma quando il lator della legge non haurà intentione d’obligarci , vfifi pur 
qual fi voglia verbo precettino, non obligaràa mortale. Seconda regola. Regola fe- 
mentre le leggi e (lattiti , parlaranno di cole ncceffarie , ò grani per ri U cren- » n da . 
za della legge Diuina, Giulticia,c Charità,ctiàdio cheordma(fero,pcr verbi 
mandatiuiò imperatiui, come per eflcmpio, dcbet,oporter,c fimili : ci obli- . 

S ano a peccato mortale. Silu.c Nauar.negli luoghi citati .- ma le parlaranno 
i maceria non neccfTaria, nè men graue, o importante, detti verbi mandati- co 
uinonciobligaranno eccetto à peccato veniale : perche, dice Caietano i. t* 

i.q.96. quando il conditor delle leggi non via in limili materie verbo prc- 
cetriiio,nèprohibiiiuo;nontien’animodi obligarci a peccato mortale. Ter- favola «ri 
za regola , quando negli ftatuti non fi può conofccre la grauiià della mate- z*.° 
ria , nè l’intention del legislatore ; allhora bifognarà bauere riguardo alla 
pena,chenel (lamio vi fi pone ; la quale fe farà (p tritume ,come a dire, /ài 
pana indi^nationis ‘Diuina , maledittionis aterna , rei excommunicationis la- 
ta fentcntia ; allhora Io (latuto farà precettino , c ci obligarà a peccato mor- 
tale: il medefimo farà fc la tentenna farà comminatoria, pei la quale fipofTa 
giuftamenrc efcommunicarc:perciochcla fcommunica maggiore non fi ful- 
mina, fe non per ti peccato mortale, qual fi contrahc in tal cafo per Tinobe- 
dientiauna fe la pena faràafflittionedi corpo , o farà di morte, ò della gale- 
ri, ò che fi taglia vn membro, ò fimile all’altre grane, allhora obligano an- 
cor nella confcicncia , poiché limili pene non s'impongono cofi facile; ma 
per delitti enormi di peccato mortale : E molto più dftatutoci obligarà t 
s- ' quando 

& 
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quado che farà monito dimena téporalc infiemc,c fpiriwale.Sé la péna tero- 
porale farà leggiera; non obligarà, fuorché a peccato vcmalqcomc chiara- 
RegeUquar niente fi dimoftra negli llacuti della regola di S. Domenico. Quatta regola j 
u ‘ quante volte nelli fiatati fi porranno verbi prccetriui.òprohibmui aflolura- 

rncnte, fecondo la cornimi ne opinione de dottori, obligano a peccato morRl _ 
le, come hauemo nel ca.nam,dc confile, c tanto più le co'J verbo precenino, 
ò prohibitiuo vi s’aggiungcràalcun’altra parola , che dunofiri la fuainten- 
rione di obligarci , come larebbe a dire-, ar/ùè prxcipimus , in virtnte SmHx 
O bcdientix probibem:ts,&c altre fimili,eccctro(c peraltre parole più chiare, ft 
gni,ò altra via, fi figmtica(Tc,e dimollradcil contrario ; Tinte quelle regole 
di obligarci a mortale , fallifcono , mentre che a detti (lattiti fi corttrafa,°pcr 
cofa ragioneuole^vcra.ò almeno chefigiudicapervcra.comefrdihiofira in 
colai, che per infjrmiù;ò debolezza nondigiuna le vigilie efimdi,ouert> per 
rifpctto deila materia di poco momcto-,comc fi vede nella bugia giocofa lén 
za l’altrui offofa.pncl furto di pocaco(a,onclrjlòlòucrchio,« lirriili,ouc hó 
fiamoobligati fuor che a peccato veniale, ò finalmente por rifpctto di qual- 
che necelfità,qual fulfe tale, che le I legislatore vi fullc prefenre, fcrrza dub- 
bio vi difpcn(arebbe;Comegià purè fiato detto. •, T 
Hauemo già prouato la prima parte della condnfionctma la feconda,cioé 
jion ogni fiatino delle leggi ciudi obliga a peccato mortale', è molro difficile 
a prouarfi; poiché quali fiano quei ftatuti che ci obligano,e quali nò, per nef 
* ” *•’ iun feguo euidente fi può conofeerctc la ragione cin pronto;pcrciocheque- 
ft’obligo non fi fa con volontà del Principe, c’habbia l’animo di obligarci a 
quelli fiatuti,c nona quclli;poiche nelle leggi ciudi non s’efprimetal circon 
j.i Prelati (tamia, nè anco i Prcncipi (oculari hano tal poceftà d’obligarci;G come i Pre- 
della Chic là lati di Santa Chicfa , i quali cficndo Giudici delle anime nofirc, a cui appar- 
iranno potè- t j cnc difccrnere tra’l peccato c non peccato, nelle attioni humanc hanno an 
ita di obli- cor autorità d’imporre nuoui fiatuti,fccódo la varietà di (empiei luoghi, & 
^mortale" P«fonc,cquei attribuirli fono qualche fpetic di virtù, ò viti), dicendo, chi 
-, T fara latalcofa,incoifrcràal peccato,aquel inodo,come hauefie contrai! emt- 
to alla tal virtù, e confeguentemcnte giudicare la trafgrelììonc di quello fta- 
tuto, edere peccato mortale, e di qucll’altra nò; e ciò perche cofficio lorodi- 
I Prcncipi fc temere lèi e peccato, o nò. Qucfiapodefiài Prcncipi feculari non hanno, 

culari non P crc| ògl*^ ottor ' VJr > anlcntcn h ;ln P a^ l ato • 

l, im potetti t Alcuni han voluto, che quando li (latuti feculari fon prccettiui,o prohibi 
di obligarci dui ad vfanza delle leggi Ecclefiafiichc,allhora ci pedono obligare a pecda- 
a peccato io mortale; ma ciò eder non può, parte perche quella podcftà non 1- hanno 
mortale. dal legislatore, parte ancora chc’l lator delle leggi, ha riguardo lolo alle pene 

temporali, che può mettere, e togliere: cap.fatì.T,difi. 4 . 

Altri han detto, che quella leggeche (òiaméte pone pena tépofale fcnz'al* 
tro ohligo,nó poi ta fcco obligo di peccato mortale, perciochc la pena nò sc- 
prc pi oppone la colpa.c.t.dcBiga.dcl nu.de i quali fu Hcntico Càd.colib.j. 

Altri han detto il contrai io, cit>è,ogni legge, q’ial’imponc pena temperate, 
obligj a peccato,eccetto s’ella clprinurà il còti arto, cioè che né vuol obligar 
ciallacolpa;o vero pqualche nccedìtà,c calila ragionciiole, che accalcar Ino 
le, qualche volta elcularà dal pcccato.c.Sincculpa,dc Rcgù.Iur.in 6 Ptfrcio- 
chc la pcn.i,c la colpa fon tanto congiunte, che l’vna prcluppone l’altra, poi- 
ché ouc non vi c colpa, non vi può edere ragionili pcna;Uqual propriamen 
(eli podi chiamar pena, cioè vedetta del peccato: come fi manilcdancl Dea 
fer.c.i j.Iuzumcnluratn dclitìi, crii & pl.igaruintnodus.il modo del calhgq 
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&rà fecohdola mifurn del peccato. Ne par,che Ga contrariar il teftoforprn al. 
legato, pcrciochc quel Canone ragionadella pena della irregolarità, la quale 
non e pena propriamente,cioèafflmiua: e di quella opinione iuSoto nel i. 
lib.de iu.& mr.q. 4 .arr.u E certo mi. marauiglio, come s’habbia dimenticato f ' 

de gli fondamenti contrari) pofh da lui, ncili articoli lòpracitatij onde mqne , \ 

Ilo par c’habbia crratorc la ragione can pronto, pcrcioch e non e in porellàdi » 

Prencipi che fan le leggi, come ho dctto;chc lilor ftaniti ci pollano nbiigare. 
o non obligarea peccato, li come e in loro ai bitrio, obligarcr o-non obligarcf 
alla piena temporaIc,imperciochcil Prcncipc potrebbe cómandare^hc s ‘al- 
cuno fufletralgrcflorc ai qualche precetto mortale, alla cui olferuantia per 
legge di natura follìmo tenuti, fono pena di peccato mortalernon fia tenuto 
a pena tcmporafc.E per ilcontrario,puòfar,ch’vntran(greirorcd’vn fiatino 
fatto lbpradvnaco(a,chedi lua natura nóci obltga a peccato veruno, fia te 
nuto a pena temporale afflittiuaiNc s’ha da dirc,com’egli dice nel de no arti- 
colo, xiipondendoal terzo argomento, clic quella nonfia pena, ma t onuenr- 
tion fatta col tralgrefiore, cioè vn piagar ramcvn vece delia pcnaqiercioch® 
vna pena, che fi pone in vendetta della trnnfgrilJionc,ncn s’ha da chiamare 
donuentione.Onde none marauiglias alcuna volta impelle pina a cola, che 
non ciobbga a peccatoipcrche, benché il piu delle volte la pena s'imponga 
al (latino, ò legge per rifpeno della colpa.qual hanno congiunta inficine, ac- 
ciò li federati, no temendo la colpa deHanirna, almeno aborrivano la pena 
affiituua del corpo; nondimeno qualche volta s’impenc ad alcune cole, p er 
altra cagioncjbcnchc in cfi'a cojpa non fia,c. Sinc culpa, de rtg.iur.in 6. 

Eperciò biiogna fodisfar alquefitoin altro modo : Perla cur chiarezza, Rifpoftadtl 
j’han da proporre alcnrcregolc.la prima è di Panorniit.c.Quia plcrique,de fautore.’ 
immunitarc Ecclcf. Dic’eglgcbe qpando la legge citiile concorre con la leg- P r > m *> cnr - 
ge Ditiina,difpone intorno alla rcfliuuionc, non folo nel tribunal di Ccfarc, a O *j? ant!o l^ 
ma anco nel tribunal di Diorchc vuol<firc;qoar.re volte vna legge citnle trat n c ‘ uil t 
ta d’vua materia neccffariaaUa fahu reprobi Dira ancora dalla Icg'gediuinajo- p CCC j to w0 * 
bliga li tranfgrelfoti* non folnincnre alla pena temporale poftaui dalladetta ulc. 
legge-, ma ancora a peccaro mortale, conl’óbligatione di reftituire, c rifar il 
danno datod’eÉTempio mi farà chiaro . Non rubbare, ò in qual fi voglia mo- 
do tenere la robba d’altri centra voglia del padrone, non vecidet?, ò vero 
in qual fi voglia alrro modo offendere lapcrfona del profilino, nó adultera- 
re-, nondirfalfotcftinponio, tutti quelli ftaniti fono vietati dalla diuinaleg- 
gepnemrc poi fon prohibiti dalla legge ciuile, infinge vna doppia obligano- 
ne della loro ofieruaza, qual legge ciuileè più rollo vna dichiaratione della 
le^c, e volontà di Diofdicc Henricodi Cand.uio Colib.p.q.zi.Jche vn vo- 
ler confiimirc,& ordinare nuoucIcggi;quali ci minacciano con la pena cor 
porale, acciò iribaldi^ion volédo aftenerli dal peccare, per amor della virtù; 
almeno friggano il peccato, per timor della pena : onde egli cottile leggi le 
chiama mclchie.cioècheobligano alla pena tcporale,& eterna. Quella rego ’. 

laépiùchiaradclSoIe,eperògrandcmentcerranocolorochcfonpunitidal - 
Prccipc.pcr limili delitti^ nó curano di fodisfarca Dic,& alla parte lefigper 
ciochcdiceS.Th.z.i.q. j.ar. p.e fi dirà più diffulàmcRte nel capirolo della re 
fiitutione,circa il danno fatto nella per fona: chi commette firmili delitti, èo- 
bligato a tre cofe ; a Dio per Tinginria fattali; alla parte, per lbffela.e danno 
riceuuro; & alla Republìca.per la macchiata gruftitia : onde a Dio fi fodislì 
con la pcmtentia,alla parte oftefa per la reftitutionc,& alla republica per I* 
penacene pubicamente patiice. • :•» mi,,*. ..... 
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Seconda rè- ' L* feconda regola c, quando la legge càule haue laTua órigirie dalla leggi 
8“ J ' di natura, cioè quàdo la legge e ftattuo del Principe tratta de gl’att» della vir 

* * 11,50 vero di quelle anioni Immane, che li riducono alle vircu,allhora ci obli' 

obiigano a ga a peccato mortale, a quel modo se detto nella prima regola : l’clfempio, : 
peccato mor H u * luo . a ^* atn ^ 1 virtù, far cola conica la giufticia commucatiua, offendendo 
tale. *1 proliimo ne i beni , o fraudandolo nellinegocij i contrala giulticia dillo-’ 
l>utiua,noadilpcn(ando gl’honori,gi offici), c le dignità fecondo i menti del- 
le pedone, ma con partiàlitiiefigcdodagli luddm,e Cittadini le collcttc,im-> 
>• ' polmoni, apprezzi, c ùmili altre cfàrrioni, perii pagamenti publichi,non fts 

códn la proportionc delle facoltà, c follane loro,larà tenuto a Dio, al Prenci- . 
pe,& alla parte otiefa. jìimilmcte coloro, che mal trattano li officiali de’ Prin- 
cipio vero imprudentemente a quelli rcfi(lono,o contraflano con loro.-non 
folamentc offendono il Principc,pcrloche meritano cafligotma ancora pec- 
cano mortalo! ente, perciochc tanno contra la virtù della prudcntia.-l’appro- 
uaS. rho.i.i.q.} j.an.-i. Quel lòldato,chc li ferme alla militia del Principe» 
e gli trauda la paga, fuggendotene; non lòlo c obiigato alla pena delia legge» 
ma ancor pecca per inconllantia, facendo contra la liidccta virtù della pru- 
dcnua,dice il medefimo autore, art. j . Colui , che nelli negoti), & officij del 
Principe, hauendo a comandare cole ardue, c di grand’importanza, e li por- 
ta negligentemente,non folo merita caltigo,& cllernc priuatouna pecca an- 
cora mortalmente, contra la virtù della prudenza, dicel’illefroS.Tho.i.i. 
(f.$4.am. il medelimo s’haurà d’intendere, decorrendo perle altre virtù. 
Gli altri elTctupil quanto allcattioni humane,che lì riducono alle virtù: il 
Principe nel tem|)o di carellia farà vna prammatiche nelfuno pofla cllra- 
here fuori del Regno vittouagila,comc dire grano, vino,camr,falata,& altre 
fiimli co(e,e ciò per vtilità publicade i popolaccio non manca la vittuaglia 
nel Regnoichi contrafarà,olcrc che incorrerà alla pena,peccarà mortalmen- 
1 te,poiche quello ftatuto li riduce alla virtù della prouidcza.qual è parte del 

, . , U prudentia . O vero coinmandarà chc’l tumulo del grano fi venda non più 

di dieci carlini, o che li mercanti non facciano mercantie fopra i grani, per ri 
parare allmgordigia, e rapacità di mercanti, contra il vino dcUauantia, ac- 
aoche i popoli non fi ano opprcflì.-fimilmente il tranfgreffore pcccarà,e ven 
dendo notabilmente più della prammatica, farà tenuto alla reltituuone, per- 
che quello llatuto fi riduce alla virtù della giuditia , diccSoto nel i. lib. de 
iult & iure, q.4. Il modellino li dice, quando il Principe farà vn llatuto nel 
4 tempo, che ci foprallà il pericolo della guerra,ch’ogn’ vn’yada armato, e che 

non caualcano muli, per difenfione della Republicaiperche fi riduce alla vie 
tu della fortezza . Onero ordinata intorno alli velli menti , che non fi metta 
feta (opra le tapiro, o argento ne gl’ornamenii,per raffrenare la vanità de gli 
huomini, contra il vitio della prodi^alità,ii che fi riduce alla virtù della tem- 
pcranza:panmétc carni nando per fai tre limili virtù: quali o(Tciiiadofi,arre- 
?or fuoco al cano non poco vtilc alla Republica. Quindi ne fegue,chc chi porrà fuoco a* 
li campi fem campi mietuti nel tempo prohibito dalla legge, benché fitenghi per fermo, 
pr« è pecca- che nullo pericolo ne potrebbe vcnirc:perche darebbe occalione.che altri 
to moiialc llon oflcruaflc la legge con gran pencolo delli Cittadini»pcccarà morcalmcn 
unti il tem u m Sj m il mcntc chi giocati a carte ne i tempi prohibiti dal Principe : eccetto 
quando fi giocallc per palla tempo di qualche infermo: ma fuor da profiliti- 
none, è atto di vmù:purchc fi facci con quelle circonllantie, clic li richiedo- 
no, come diremo nei quarto ca.de tcllitutionc in communi, perche alti linea 
u, dice S.Tho. nel fopradetto luogo, c vino di luper fluiti contrario allaeu- 

tropolie. 
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%fepolIe,ta qnal fi chiama virtù dij>iocondiià.Fr»udare le publiche efigentiev 
come (ono gabelle, dati), doanc,c limili,quali s’cfigono perle robbe,che fi tra 
(portano d'vrfluogo ad vn’altro:& anco quei pagameli, che s'impógonopcc 
acconciarli le vie publiche: onero in.tagliom, Colte, apprezzi, tclla.angana.e 
pcrangatie. Se ogu’alcra force di pagamento quali s’eligono (opra i frutti , e 
robbe che fi pollcdono dalli Cittadini, per pagarfenc il Re, i debiti , & al* 
tre cofc neccflaric delb communi ti, fcgl’è pcccato,o nò, lì dirà nel cap^de • V 

reftitutione in communi, verfola fine. * i- 

■ Terza regola,tutcc quelle leggi, c datati de i Principi: quali fono talmente Ter» rega. 

E urc fiumane, che per cranfgredirlc,non vicne’olfcfa la legge diuina, natura* lj - 
r,o Pontificia, ouero non fono fondate fopra gl'atti delle virtù,chc almcn (ì lc 

riducano a quellei'coine ho detto^non obhgano à peccato mortale: benché *" 

{uno fatte con pene temporali. Nauar.cap.i i.nu.sf.l'efleippio ci fanàchia- ^ 

Ito. Alcuni ftaniti fatti, che nelfuno vii feta nel veftire,o che non cauaichimu p eC( ~ , t w 
b,o che non porta arute,& altri ùmili a tetri po,chc poco imporra la loro of- tak. 
fcruanza : violandoli, non farà più che colp^d’inobcdjcnza veniale, perche 
norr fon fatti fopra qualch’atto di vinticene a quelle lì polli ridurrete però 
ho detto (a tenuto, che poco importa la lor odcruanza) perche quando cor- * 

re tempo tale , che la lor otferuanza è molto ville alla Rcpublica (come ho 
detto di fopra,) allhora lì riducono ad atto di virtù , onde peccato mortale il 
far contra quelle. V u’altro c (Tempio più < 4 iiaro,pc(carc appo del Caftello in 
tempo, che non vi c fu (pinone alcuna di guerra, o prendere del pcice in qual ( 
che fiume vietato, cagliar le legne in qualche bolco, opafcolare in qualche* 
prato della communità, oue iarà polla pena tempqralc : in contò alcuno ci 
ponno obligarc a peccato mortaIe,fe la ragionc.e fondamenti podi di fopra. 

Cicalino bene confiderà tuperch^qucftc cole non fon contrarie, nè alla legge 
di Dio,nc di naturarne dei Sommò Pontefice. Romporc le carceri, fpczzare ' 

i ceppi c fcrri,& vfeire della prigionia, purché non faccia rcfiftcnza.o violen 
zaalticuftodi.c miniftriinon c peccato. Non vbidireal mandato del giudice 
nelle canfe criminali,© fugeire,& afcondcrfi,quandod cercato dalli minili ri 
della giuditia, purché nonli rcfi(ta,o facci violenza, non c peccato dice San 
Tho.x.i.q.9ó.arr.4. ad fecundum. . 

Quarta regola, mentre tra le leggi naturali, e ciuili, v’c qualche repugnan- Quarta re* 




gcciuilcal lento non fi concede rarartionc, poiché li fcrtiinon pofloncofaaì n o 4 pece». 
Cuna propria poITcderc; nondimeno è obligato per legge di natura olfci u.tr to 
la promelfa , fono pena di peccato mortale . Simifmcmc s’alcuno, dilpo- 
nendo nel fuo vltimotcllaincnto, laffarà vn legato a N. emorilTe innanzi la 
lbpularionc,rhercdc vniuerfale è obligato in confcienza,e per legge di natu- 
ra (òdis fare al legatario: benché per legge ciuile non potrcbb’elicrcondcn- 
nato, poiché nel tcflamcnto vi manca qualche folennità,cioè la fiipulatione, 

0 qualche tcllimonio,o limile: per lo che la legge dichiara il tcfiamcnio efler 
nulla: ut qucllocalb lalegge naturale preualc in confcienza,& ofcliga alla rc- 
llitutione.Mcntrech’vno faprà per certo in confcienza,a!cuni debili del pa- 
dre, per fuggir il pagamento allegarà calunnie, cioè cfler herede ignorante, 
c limili , fara tenuto non fedamente al debito , ma ancora alle Ipyfc fatte dal 
«editore, benché per non | otcrJiprouare, non ftilfecondcnnato dalgitidi- 
k. Ond’crrano molto di! vero guidi ciò, procurandoli la loro dannai ione 
l’arte Prima. C coloro, 

* •*jr' 
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coloniche penfano nó e (Ter obligaci à fodisfare alti legaci òaltri debiti, men- 
trechenon fon condennaci dal giudice. In oltre mentre alcuno farà condeii» 
nato dalla legge ciuile,che fi muoia in carcere cruciato dalla (ame,non pec-, 
cara procurandofì fecretamentc il màgiaremè mcn colui, che per pietà li mi» 
ni tirerà alcun cibo fecretamentc peonie fc Cimona , qual nutri col latte del 
fuo petto il ftto padre vecchio,a modo d’vn fanciulloidannato nelle carceri, 
chcmorilic-, ingannandoli cuftodqcomcfi legge appretto di Valerio Malli, 
mo nel lib.5.cap.4. benché facciamo contra la legge ciuile; ma perche tal da 
turo repugna alla legge di natura,qna! vuol che nelfun amazzi fefteflo : alla 
qual fiamo più rollo obligatidn tal cafo non è peccato dice S.Th.i.i.q.^.ad 
fecundum arguiti. equeito vi balli intorno a tal qucftionc. 

Secondo nota (òpra quelle parole (fare contra i voti) quando lari morta- 
le , vedrete nel qap.de voto. 

Terzo nota fopra quelle parole (Care contra le promitlìoni) che vna co là, 
che fi promette in parole fenza fctittorper clfer tenuta ad oderuarfi tòno pc 
na di peccato mortale, tre coligli richiedono brcuementc: prima, che la colà 
promclfa badi qualche quantità nptabifc,cnon di poco momento : fecondo 
che Ila giuda , decita, perche non fumo tenuti ad oflerua*vna promclfa * 
etiandio con giuramento, di cofe illecite, e contra la cónfcicza; tcrza,& viti» 
macche nel promettere habbta hauuto animo di obligarlì. O quanto errano 
in quello coloro che promcttoncAofe aliai, mitre dall’amico hau ranno l’ii» 
tento loro, dopò dicono fammiconuenire; crcdendofi per non poter effcre 
conden natiche non Ha no tenuti in confcicntia. Quanti padroni promeno, 
no al li (crùitori,di vcftifh, farli imparare, & altre cofe limili} e poi Tingane 
mno.facendoli patire, c perdere il tempo, fon tenuti alla redimitone del dan. 
ao,dice Nauar.alcap.17.num... 

Yltimamcnte se da notare, fopra quelle parole polle nel fine dèlia diffìni» 
tìonc, cioc(o giuda difpcnfatione)qualdifpcnfatione làràgiuda?e pr inveir- 
la le leggi diuine>e naturali : farà quella che li farà per vna giuda cauli: fen- 
za la quale, nulla cìifpenfationec valida per ragion digiuditia: qual dilpcn- 
(ationc fi deue fare dopò conofciuta la cauta clfer giuda ; impercioche 
nefliino in tali cali hapodcftà di difpcnfarcfenza cauta tonde chi farà di- 
fpen fato fenza caufaragioncuole, non rcltarà ficuro , quanto alla con ficicn- 
za.-come dicono quali lutti i Theologi:cla Gto.In cap.Non cd,dc votorc la 
GloCin cap.Quanto, de tureiur. pero s’vn di fpen lato fenza giuda calila cre- 
dere in buona fede eflcr flato giuftanventeditpentàto, rimettendoli aU’autto 
rità del fupcriorc, Direbbe fiutato, infin cheduriqueUa credulità: ma iT di— 
fpenfatorc in tal cafo fi direbbe più todo didìpatorc , e peccarebbe mortai, 
mente difpenfando. E però iconfedòn anuertano bene, quando difpenfan- 
do fopra i Voti, in virtù di qualche Giubileo, o diploma : acciò non errino| 
come più largamente hauemo forino nel cap.dc Voto. Sccódo circa le leggi 
humanc, quella fichiamarà difpéfatione giuda ; qual fi farà giuridicamente, 
benché giuda caufa non (ubbia. Ilcbc s’intende coli : il Papa, rRc,oqual fi 
voglia Principe ,qual non co no fc e fupcriorc in terra , puòdifpcnfarc fenza. 
giuda caufa circa fe fue feggi.pchc chi la la legge la può difimggerc : polche 
non fono obligati alle lorlcggi.C.de leg.l.digna vox. talché chi fàràdifpcn- 
faxo a coli fanomodo, farà heuto in confcienza. Ma vno inferiore non può 
à fuo moda fenza cauta giudadifpenfare,citcalc leggi del fuo fuperiore-, e fa 
cendo il contrario, la difpcnfa non hauc effetto veruno : e fe dice egli haucr- 
lo fatto con giuda caufajfc ncuproinqaoa fc li deue credere: Nc meno vaio» ' 
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lì mi J5<\>«iA,fitt»per vnacaufa apparente: quando in confidenza fi (apri 
«(Ter falfa.-confc ferino nel cap.i.de tilijs presb.lib.d. Benché iqtal cafo co- 
lui, che farà difpcnlato. credendoli eircrcgiiilUmcmedifpenfaio,c rimetter; 
doli al l’amo riti del (uperiorc , farà feufato fecondo Nauarro,nel luogo eira- 
rodi iopra. E molto meno vaierà vnadifpcnfa impetrata fitrrcrtitiamcnte, 
cioè quando la caufa,chefiefpone al fuperiorc,c falfa:perchc il fopcriore di 
{peritando, dice, fcgl’è vero quel che s’efponc, talché tanto vale la difpenfa, 
quanto hadi verità la fupplica fatta al fupcriore. Potrà bene vn Prelato ,ò 
giudice inferioredifpéfarecirca le fuc leggi,o del fuo predcccfforc,o del filo 
infer iorc,a fuo modo : &: allhorà vaierà la dWpcnfa , c farà lìcuro, quanto al 
foro interiore,^ cftcriore,c qui finilcc la dittili ìt ione. 

■ Credo haucr detto a ballanzà, intorno alla diffinitione dei peccato morta .... 

le:ma perette le regole vniucrfali, benché più vere fianomon perciò fon più 
Vtili à farci intrare aH’inrdligcntiadi addile cofc particolari, che vigono in . 
prazrica: per tanto acciò il negotio, che fi tratta più fi faciliti, di feenderem* - 

ad inuefligare particolarmente, intorno a ciafchcdun peccato attuale, le ra- 
gioni, e regole (opra narrate,! finche ciafcuno fappia in ogni forte di pccca- 
to,quando farà mortale,e quando veniale . Per la cui incroduttionc faremo 
vn breue preambuio: inalzando vn poco il proprio ilile . 

Il peccato deriua da più cagioni: alcune vi concorrono intrinfecamcnte, 0 peccatela 
«cornea propriecagioni del peccato : alcun'altre cfirinfccamcntc, e per ca- P*“ «ufi. 
gion d'alcun accidente. Delle cagioni intrinfcce, e projJric, alcune vi concor* 
roaoimniediatamcntc,com’èl intelletto per cono(ccrc,c la volontà pcreleg Intelletto, • 
gere^lcun’altre mediatamele: come fono le pottfnric apprcnfiue,5c appetiti- volontà rèe 
vede gli fenfi intcriori.-quali porgono all'intelletto, & alla volótà le cofe,da cagioni dd 
fe riferbatc, e da gli fenft cllcriori raccoltr:quali benché potenric fenfitiue *•- 

dicono, però fe l'attribuifcc il peccato per la lor eccellenza, cioè pcrclfer po-*? rin, “ e . • * 
tentie deU’huomo,e miniltrc deli'intcllctto,c della volontà. Le cagioni eftrjn-i n ? n ^?!? ,e * 
fece, & accidentali del peccato fon molte. le ' 

Prima fi dice Iddio cficrcagion del peccato tqualdife dice. Egodombius iddio coiw'è 
c reansntalum, (3 faciens bonnm : peròciò non s’hatiràda intendere diretta- «utdclpce 
niente, percioche il peccare,nó è altro, che vn partirli dall'ordine della natu- cara. 
ta,quai ordine s’indrizza a Dio, come a fine di rutre le cofc: ond'elfcndo Id- 
dio riftefs‘ordinc,e miftira di tuttcle cofc; in lui non può cafcarerrorc. Nè ' > 

men indirettamente, perche benché potrebbe dar aiuto all’huomo.che non s 

erraffe nelle fuc anioni, nondimeno ritirandoli circa alcune cofc, ouc con la 
«articolar prouidenza non fùole por le mani ordinariamente : ma laflando- 
lo con la generai influenza, con la quale di (pone il tutto, fecondo la lor natu 
ra,comnuinicarali,in man del filo configlio, acciò polTa oprar nella Tua liber- 
tine manca poi nelle fucattioni, non fi deue imputar a Dio, per non haucrlo 
aiutaro,altrimenti il peccato fuo farebbe degno di feufa: ilche è falfo. Maia - •' 

tanto Iddio li potrebbe dire cagion del peccato,inquanto permetter colera, 
che l’huomo faccia quel , cheli piace, non impedendolo : ma Infoiandolo in 
man del fuo libero arbitrio : e rutto ciò fa Iddio, fecondo l'ordine della infi- 
nita fua fapicnza,cgiuftitia : elfcndo egli rifletta (àpienza,egìuftitia. 

Onde le talhora li dice Iddio hatiere indorato , onero accecato i cuori Iddio induri 
de gl’huocnini: ciò s’intende per negation d’aitito;cioc negandoli quella gra- re ' tuoride 
tia particolare-, pcrlaqualclipotcua illuminare, fi dice l'huomo eflcr acce- gl* domini 
caro : e non mollificando i lor cuori al bcn’oprarc con qualche fpecial fauo- ‘ om * **°*^ 
te, come potrebbe;!! dice indurarli : pdi che lenza tal aiuto reftano indurati; e * 

* C a il che 
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il che li auuien per li lor milieu : poiché la malitia fi dice merharfl Paccectt# 
none, e l’indù radon e, a quel modo chela colpa merita la pena , come acca* 
fcò a Farraone. Exod.c.7. 

® D * n “*" l ° Il Demonio anchor fi dic'c cagioncftrinfrca del peccato : ma in vn’altro 
* CB,e J? modo molto differente : cioè inquanto che viencad eccitarla nollra volon- 

pcccatV C offerendo allappctrito fenfitiuo il malecopcrto con qualche beneditene 
^ • uoleucciòcgli proponendolo alla votami, l'inchina ad amar il pcccatoioue- 

H Demonio ro pervadendo alla ragione qualche male lòtto Specie di bcnc.prefentando- 
tenu l’huo- h «ella imaginatiua alcune falle imagini, & apparendole quelle come a vere 
no in quel- conoSciutc, reffi l’huomo poi ingannato: eccmartdo ancor le porcntic fenfiù- 
te cole oucc ue, con infiammarla concupifcibile, & illizzai l’ira Scibile a qualche pallìon 
ùk bina co. dell’animo', lo faccia traboccare : e fopra tutto s’adopra circa quelle potentie 
c pài fiorii dell’animo, doue l’huomo fià più inchinato, o per qualche affettici 
. ne, & amore; o pur per inchinatione naturale. 

L’ignorizi L’ignoraza talhora fi può direcagtan del peccatoima in che modo,e qnait 
e ragion del do : già fu detto di fopra, quando tratraffimo di quanti modi fia l’ignoranza, 
peccato. La pjffion dell’animo pur fi può dire , efferc in qualche modo cagion del 
dell* animo 1 mcntrc che impeditela ragione, perturbandola, che non poffi d>- 
può «lì crea icorrcrc , e difccrnere il vero . Onde Catone dice . 'Impedii iraanimum , ne 
giondel pec poffi 1 cenu re "wum. E ciò auutnir può, per tre cagioni:prima per qualche di 
oc© ftratrion di mente : il che accafca, quando vn’huomo con tanto affetto defi- 
dera gl’honori,o ricchczze,e tanto c’1 piacer,chc prende nel penfar a quelle» 

• che la ragion non fi auuede deH'offefadi Dio , circa li mezi , quali tiene per 
conleguirc il Tuo defio. Onde per il gran defiderio,c’haurà d’vna dignità, có- 

• metterà vna Simonia inaucdutamcntc.o per guadagnar molto,farà vn eótrat 
to v furano inconsideratamente: che Scia ragione nò fi diffraheffe daU’effcc 

• ro fenfuale,fe n’auucdcria. Sccódo per qualche inchinationc cótraria a quej 

rfhc la confcicnza li detra : come per effempio: vn,chc fatà colerico.o Aizzo* 
fo per naturai inchinationc.ageuolmemc può adirarfite partorir biafleme,o 
far qneftioni, per la gran congiuntionc,ec affìnità,qual hanno le potentie in- 
feriori con le Superiori: talché la ragion il pili delle volte cafca di fotrodl che 
Vntiuomo conoscendo l’h uomo, deue attenerli dal giuoco, dallecontefe, riffe , e Simili, 
colerico da onde prouocato effer può a quel, che la natura fua Tinchinax però diffe quel 
che fi deue Fjiofofo Albumafar. Sapiens dominabitur afiris . Le atto di gran fapientia, 
attenere. l’huomo fapcr regolar la fua pcrSona, circa quello, al che la narura l'inchina. 

Terzo per qualche immutatone corporale, ò perturbationc, perlaquale la 
ragion quaf» impedita non può difcorrerc come conuiene, circa quel, che 
l’huomo fa: comeaueienead vn,chc ftà molto infiammato di concupifccn- 
*ra,6c amor carnale,ò ver ad vn’affalito dal timor della morte, ò che farà Salta 
to molto in colcra:qua!i moti di pailìonc fanno vna gran violentia alla ragi* 
ne. Quindi auuicncscheSan Giouanni dice nella fua Canonica. Omne quid 
«fi in mundi , ani efi concupifccntia camis , aut coucupifccntia oeu forum , a t:r Su- 
perbia viu : qual pelle Ha uomo s arreca, per amare troppo l’anima fua, onde 
ftà à pericolo di perderla. Qui amai animam frani perdet eam . 

1 peccato fa ' 11 peccato fi può dir cagion del peccato : e ciò l’auicn per più rifpetti : Pò- 
ri «aufa del ma come a cauta offici ente: e ciò rimouendo rimpcdimemo,pcrck>cbel’hno 
petratto rno peccando , perde la grana di Dio, dalla quale era aiutato 3 rcfiflcre alle 
rocacauSàcf tcnutioni: onde recandone poi priuo, più ageuolmentc cafca ne gli altri. 

Quindi Agoll.dicc. 'Tcccatum,quoi per paenitentiam non dc!ctur,mox fi 10 pon- 
deri ad almi trabit » o disponendo i’huoiao a tornar al vomito : pere iochc 

* in aure 



x< * 



fkicatc. 



Delli péccati . J7 

Ihttitrefarìvila continente, più agcuolracnte refiftea gl’infuhi della carne' 
ma fc per cafo farà vn peccato di lornicatione,Ia carne vinata accompagna- 
ta dal iomite naturale con maggior impeto tira l’hùomoafar ilmedebmot 
equanto più fa, ramo più riccrcajcomédiceil Profeta. ^Abijjus abiffum imo- Cornea eaa 
tot. Secondo come a caufa materiale, vn peccato cagiona l’altro, miniftran- fa materiale 
doli loccafione,c la commodirà di peccare: come per c (Tempio, métre l’huo- 
moflàpouero,molteoccàfiotii,cheli vanpcril ccrucllo, abbandona; ma co- 
me per Fauaritia farà pieno di danari, haurà grande occafioni,ccomniodità 
di fare altri peccati pcggiorèperciochc per le ricchezze, ingitillamentc aceti »* 

mulate,talhoradiuien tato fuperbo,chc tutto il mòdo parcheiùperiualhora * ct * 
tanto licigiofo,chc per forzadi danari opprime il profilinole quante volte le ma) , 
ricchezze fan l’huomo golofo, òlnffuriolo, ò baratticro, ò ùmile ; perche le ^ 
ricchezze malacquiilate volentieri fi fpendono. Tcrzocome àcati la finale, Comcac*». 
molte volte vn peccato è cagion dcll’altro,inqiiantochc l’huomo per confe fa finale 
guirc vna fua praua intentione,commette moltealtre lcelcratezze,comc per 
«(Tempio, per poter giocare, andata a rubbare, e per rubbar vna cortegiana, 
per ingannarla, dormirà con lci,ò per occultar vnfurto, c coprir vn'adulte- 
rio, amazaali confapcuoli,c ùmili. 

L’hahito corrotto fpeftc volte fa l'huomo peccare; perciochevn’huomo L’habitocoi 
hahicuato,& auezzo a qualche peccato, cafca in quello fenza fami troppo re tot» c cau- 
li (lenza ; vn eh c afiùefatto al gioco,fi vende la cappa per giocare; vn ch’c a- u “ cl P* 44 *" 
uezzo aHe cortigiane, agcuolmctc fi butta nel prccipmo, qual s’ha fabricato. * a 

E perche H peccato s’attribmlce all’anima(confonnc a quel detto del Pro- 
feta. ^tHÌma,quje peccanerit,ipfa morietur. l’anima c'haurà peccato, ella mori- 
rà) qual’efercita le fueoperationi per mezo delle fuc potcntie, quali fono di 
tre manicre,cioèpotentie fenfitiue efieriori,cht fono i cinque fcnfi;potentic 
fcnfitiuc interiori, che fono Timaginatiua, ccogitatiua: epotcntic inieJlecù- 
«c,chc fono l’intellctto,e la volóià: onde dieemo che a peccare attualmen- t 

te,fi richiedono tre cofe,il principio, il mezo,& il fine.ll principio lono i (cn N ptwtipi» 
fi efteriori , ò per dir meglio l’apprenfione de gli fenfi efteriori , intorno alle “** 
cofe fcnfibili, efteriori : da qui amene che dir fi fuolc.il peccato entra per la 
porta, cioè per li fenfi efteriori. Il mezo è quel péficro intcriore dell’huomo, mcao éj | - 
mentre fra (c (ledo penfa -, confiderà quel , che per li fudetu lenii efteriori, i; cra r 

• haurà comprefo. 

Il fine poi non è altro che quel confcntimento della volontà deliberata , u fine è Taf- 
ad eftequire per quanto effa può quel, che alfenfo citeriore piacque,claco- fin tire, 
gnationc gli prelentò . Et acciò le lopradettc cofe s’intendano con maggior 
ageuolezza,h donerà auuertirc;chc vna iftcfià cofa diuctfamcnte confiderà 
ta, può elfer oggetto di tutte quelle potentic fopradette ; e ve ne darò vn’ef- 
fempio . Pigliali per auucntura vn pomo , quello pomo fi può confiderare 
in quattro, o cinque modi . Prima con la fua materia, poiché ogni colà lenii- - t 

Bile c materiale . Secondo, fi può confiderare con la prefentia della materia. 

Terzo con lecònditioni materiali. Quarto con l’intentioneindiuiduale del- 
la fua forma , cioè in quanto è vna colà (ingoiare : e finalmente con la qui- 
dità, cioèrelTemia fua , fecondo la ragione vniuerlale ; che fi ritroua in tut- 
ta la fua Ipecie . I fenfi dunque apprendono quello pomo, però ciafcuno fe- 
condo i tuoi proprij accidenti ; ucrcioche il fcnlodcl vilo rapprende , in- ' 
quanto egli ècolorato ; il fenlo del gufto inquanto è faporolo i il Icnlo del- 
lodorato , inquanto è odorolo, e coli JPgl altri : però ciafcuno di loi l’ap- 
piendc fcuzamatcria,in vn certo modo lpiritualc;pcrcioche,dice Andotilc, 
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non la materia del pomo è nell’occhio , che’I vede : ma la diflimilitudine di 
quello : e coli anco dico de glabri fcnfi,auuenga che non coli fpiritualmen- 
re, e ciò fi dice per rifpettodelgufto,cdel ratto : quali apprendono i loro og- 
getti piu materialmente. E benché idetti fenfi apprendano il detto pomo 
lenza la fila materia al modo fopradetto, tutta volta l’apprendono con la prc 
lentia della materia , poi che’l pomo fe non fulTc veramente prefente mate- 
rialmente, non potrebbe giamai tramutar il lenfo': rapprendono anco con 
leconditioni materiali , c con l’intcntione indiuiduaie: & aqueflo modo di- 
ciamo il pomo effer oggetto degli fenfi citeriori . Iquali apprc(o,chel’bau- 
ranno a coft fatto modo, lo rapprelcntano alla Imagi natiuada quale appren- 
de l’iltefso pomo colorato dolce,& odorifero séza materia come i fcnli efle- 
riort.-edi più, lenza la prefenza della materia, cioè non fa bilogno, chc’l po- 
mo vi fia prefente, acciò l’imaginatiua ileonulea :nia bafta,chequeUc funi.-- 
litudini del pomo, per mezo de gli detti fenfi citeriori, ve li liano rapprefen- 
tatc: perche l’apprende, o fia pur il pomo prefente o nò, poiché gli c vna vir- 
tù,e potenza piùfpirimale:ne perciò viene a fcpararlo dalle conditioni mate 
riali,cioc non l’apprende fenza gli accidenti communitcome lono la quanti- 
tà, la figura, il tempori luogo, e limili: il che uon è altro, che quello fenfo in- 
teriore s’imagina hauer villo il pomo colorato, & od»rifcro,c(lcre di t.ilgra- 
dezza, 8c tondezza , del tal giorno, c nel tal luogo . Se oltre acciò lo conofce 
con le fuc conditioni indiuiduali : c a quello modo confiderato farà oggetto 
proprio dcH’Imaginatiua.la Cogitatiua poi nell’apprcnder chc’l fa, lo fpoglia 
da quelle conditionijcioc apprende l’ifteflo pomo fenza materia,fenza la fua 
prelenza, fenza le conditioni materiali, come haue te intefo : però non fenza 
l’intentione indiuiduaie, qual c confidcraril pomo folo inquanto è vna fo- 
flanza particolare, fcnz’nltra circoltanza,e confideratione delle predette : Se 
a quello modo farà oggetto fuo. 11 qual oggetto poi dalla cogitatiua porgedo- 
fi all’intelletto , egli l’apprende nudo, e leparato da tutte le conditioni , c ri- 
fpetti predettitma illuminato dall’intelletto agente, apprende del pomo la fo- 
la elfenza fotto vna confideratione vniucrfale . In oltre s’haurà d’auuertire; 
che fi come nella parte intellettiua vi è l’appetito intellettiuo , mediante il 
quale la volontà, per vna certa inclinarione naturale, fi efiende verfo il fuo 
oggetro : qual oggetto non è altro,chc quel che fi troua di buono nelle cofe: 
onde in rantola volontà defidera vna colà, inquanto è buonaiparimentc nel. 
la parte fenfitiua vi c l’appetito fenfitiuo,col quale la natura fen fu iua a ppeti- 
fcc quel chea fe par di buonore conuenienteiil qual appetito non c alxro,co- 
me dicono i naturali,che la virtù Concupifcibiic,& Irafcibilc. Fatto quello 
difeorfo tìlofofico per aprir la mente del lettore dicemo'.chc nella prima ap- 
prenfioncddlc cole per li fcnli citeriori , quelle naturalmente ci dilettano: 
& in quello non vi puòaccafcar pcccatoipercioche mentre vn’huomc man 
giarà vn cibo delicato, ò agguardarà vna cofa bella, fia pur dóna,naturalmen 
te vi fi dilettata in quclla.di modo che per quel folo gtmarc,o vcdere,nó peò 
carà in modo vcruno.ic peròfidice, chcdilctratione alToIutamcntcconfi- 
derata, non c peccato, per effer cofa naturale. Nella feconda apprenfione 
mentre fiamo nella fola imaginationc , e cogitatione , mentre la colà appre- 
fa fi rapprefenta dalli fenfi cficriori aU’imaginatiua, come a dileiteuole » vie- 
ne da quella ad clfer defiderara . perche la dilcttationcapprcfa,cconofciuta 
ch’ella è , genera defiderio , &.amorc, il qual defidcrio, quando perauentu- 
ra farà circa cofe inconuenicnu (•perche faran contra l'ordine naturale, ò 
perche ci faran vietar: da qualche legge , ò precetto fattoci ) però appaio- 
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ao a no! buone ) fepreuenirà l’atto della volontà , farà peccato veniale • 
Dico(làrà peccato)unto per nfpctto della (eniualità, come ancora della vo- 
lontà. Ma mi dirai, come farà peccato per rilpcuo della lenlualità , le 1 pec- 
cato intanto c peccato, inquanto c volontario! V i rilpondo che perciò dice- 
mo ciler peccato per cagion della fcnluahtà : perche l'appetito lenfiuuo nel- 
l’huomo apprende le cole quali libcrameme,e non tanto naturai mentCiC ciò 
Tauritenc inquanto è humano : ondequelto appetito ienluiuo ncll’huomo 
hauendo vn certo che del volontario, gli c attribuito a peccato ildciidcrare 
cofc inconueniehti.La onde S.Tho.i.i.q.74.art.j.rilpondcndoal primo ar- 
gomento, dice, che l’appetito lcnlitiuo neU’huomoc principio c (oggetto 
del peccato, cioè che p ellcr humano tragl’altri animali,ha quella eccellen- 
za, thè è attouato obedire alla ragione ; e perciò può ellcr principio dell'at- 
to volontario, cconleguentcìncntc (oggetto del peccato, altrimenti li direb- 
be de gli animali , nelhquali tal appetito è folo naturale . Dico anco (per ri- 
cetto della volontà ) pcrcioche è officio della volontà , prcncnirc l’appetito 
lenlitiuo.accrà non faccia quei moti inconucnicnti, poiché l’appetito ìcniiti- 
uo dell’huomo, come ho detto, per dcbitodi ragione naturale deue obedire 
alla volontà,!! come la nane obcdilce al nocchiero, al moto del timone. Indi 
auuiene, cheli peccati ncllappctito lcnlitiuo fono anco a lei attribuiti, in- 
quanto che deue impedire quei moti lenluali,e non grimpcdi(cc,anzi li per- 
mette che ù lòlleuano,fi come il nocchiero mancando dal-goucrno del timo 
nc,c cagione, che la naue vada a dar di petto allo Icoglio. 

Ma dirai piu oltre, come (ara polli bile, chela volontà polli e debbia pre- 
uemre,c reprimere tutu i moti lenlualnpoiche mentre attende ad vno, inlor 
ge l’altro : anzi dico che mentre io dò contemplando , c meditando le cole 
tante} mt allattano nulle pcnlicri imaginarij, e moti di lcniualità,a cialcnno 
de i quali non pollo rimediare. Quindi nalcc che S. Paolo lcriuendo ai Ro- 
mani c.7. lamentandoli dice . T^un tnim quod volo bonunr, hoc ago : / cd quod 
odi malum^idfatio . qual parole Agollmo l’intende de gli moti lcnluaii,quali 
all’ini prou ilo lì leuan sù contra la ragione.Per rcfolutioncdi quello dubbio 
diliicilcjfaremo vna bella ,c breuc conliderationc: perche il luogo ouio nc 
parlo, non permette, ch’io troppo m’allargh i:ma quanto fa al noltro propoli 
«a. Mentre che gli Filolofi andauan’coniemplando, l’huomo cficrconipo- 
flo con tanta grand’arte, c vaghezza di varie perfcttioni : li rilolfcro chia- 
marlo Microcqjmos , eh svuoi dire in lingua uoftra, vnpicciol inondo: per- 
che (iene nella tua fabricagran limiglianza con quello mondo materiale.- la 
«agione di ciò non ve la può dare altro , che il Theologo : perche la bontà 
di Dio, la cui proprietà è diffondcrli,haucndo nel principio del tempo in cin 
que giorni latto quello mondo coli ornato , c bello lecoudo tutti i luoi gradi 
di pcrlctuoni, che in elfo fi trouino: nel lelto,& vltirao giorno poi, volendo 
far vn’ep.logo di tutta la l’uà opra già fauadabricò l'huomo,nel quale li Icor 
gono tutti 1 gradi delle pcrfetnoni dell’vmuerlo : i quali S. Gregorio in vna 
certa homelia narrando dice. Oiuaìs antan creatura aliquidbabet homo : 
habet tnim effe cum lay. dibtis, viuere curri plamisj’cmire cum brutis , & intcl- 
ligcre cum auzeus. Di ogni lorte di pcrfcnionc, cheli trouano nelle crcatu- 
rc limonio nc partecipe! impcrciodiecommunica ncll’clTere con le pietre, 
nel vegetare con le piante , nel l'entirc con gl’animali , c ncll’intendere con 
gli Angeli. Quarto huomo co li compollo, lo potrai conliderare in quattro 
loru di Itati, attendetemi di grana . Primieramente il mondo fi diuidc m due. 
parti principali , cioè in quclta lubiuuarc compolta di materia c contrarietà. 

, C 4 clcmcn- 



L'appetir# 

lcnlitiuo mi 
l’huomo è 
qi.afi libero; 
5 c e princi- 
pio c fbggct 
10 de! pecca- 
to , qual ec- 
cellenza li 
conuienc, in 
quanto c lui 
mallo. 
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Dubbio mal 
to curiofa. 



Attédcte la 
nfpofta.-pcr- 
che è tnge- 
niolà. 

L’huomo è 
vn picciol 
mondo. 
Ncli'huomo 
fono tutti i 
gladi delle 
peilicttieru. 



L’huomo fi 
può confido- 
■are in qua*, 
irò llatu 
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dementale , e conseguentemente Soggetta alla ccrntttionc : l'altra mimate 4 - 
riale, incorruttibilc.e fuprema.il mcdcfimoconfidcrando trouerai ncll’huo 
mo.percioche nell’huomo vi è la parte materiale, corporale,cópofta di quat 
tro elementi, (òggetta alla corrimìone: per lo che mira le cofe terrene: l'altra 
è la parte formale, fpirituale,& incorruttibile, per cui afpifa a le cofe fuperio 
ri,c cclcflirie qual parti del mondo, cofi dtuerfe di natura, anzi contrarie,con 
vno matauigliofo artificio compofc quel Sommo architétto Iddio autor del- 
la naturaci grado in grado, ponendo la più nobile tra le materiali,vicino al- 
la più ignobile tra le immaterialiiacciò con qualche poco di Somiglianza age 
uolmentc fi potettero congiungcrc.cioè l’elemento del fuoco il più eccelle» 
rerra i corpi Semplici, accantonila sfera della Luna, pianetta piu infima tra 
rutti gli alcri pianetti : parimente trouerai elfer fatto ncil'huomo : nel qualefi 
vedono tutti i gradi delle forme , che fanno quello mondo perfetto : cioè la 
cogitatiua, Suprema tra tutte le forme materiali, congiungcrfi con la intellct- 
tiua, forma, & intelligentia più infima , tra le menti aflrcue & intelligenti: 
L'Intorno è anz * huomo è vno anello col quale fi congiungono quefieduc cate- 

vno anello ne diuerfe di natura,c fc ne fa vna intiera: di cui l'vno diremo c la materia 
che congiun prima, l’altro c il primo Angelo del Supremo choro ; come dice Agoflino. 
ge le due par 'Duo fccifii damine prope re,ch c l’Angelo, alterium prope nihil, ch’è la 
ti del mòdo, materia prima . Qyelta prima confidcrationè ddl’huomo inquanto è cern- 
ii primo (U- P°ft° di cofe contrarie. fi chiama il primo fiato fuo, ch’èl’cffere nclli puri, e 
» dell'Imo- lcmplici principi j natui ali: ma non fu già da Dio produtto mquefla tal con- 
ino fi chic- ditione.La parte Suprema dell' vaimelo, già detta,» chiama aggregato di tur- 
ma della na ti i Cicli-, trai quali il più Supremo, e nobile, gli è il primo mobile-, il moto del 
taratura, quale è con Somma perfcttionc regolato dall’oriente, cioè dalla delira parte 
del Ciclo ali’occidentc,cioè alla fini Araiqual gira il fuo corfo con Somma ve 
locità in hore a^-acciò con quello fi raflìmigliatte alla prima caufa , da cui è 
modo (dittero i Filofofi) tutte l’altre sfere celcfii hanno il fuo moro na- 
k ruralmente contrario al primo, cioè dal finiftro al deliro del Cielorquali sfe- 

re talmente fon rapite dal primo mobile con la velocità del Suo moro , che 
fon forzate Seguitar il fuocorfo, non lattando però gli propri; moti natura- 
lire con quello bell’ordine indui Scotio le Sue virtù qui gÌH, e gou emano que- 
fic cofe inferiori,di modo che ciafcuna produce i luoLcffcttì fecondo la Sua 
natura.Nor» altrimenti fi dice elfer ncil’huomo-, per raccorre la fimilitudine 
inticramentc,cioc la parte formale, c Superiore di quello, chiamarne» aggre- 
gato di tutte le sfcrcxioè potenze dcil'anima, tea le quali la più nobile & cc- 
^ . celiente è l’intelletto, e la volontà:di cui il moto deue efler regolato, e perfet 

E imagi"* Do^pc,- ratte mbrarfi i Dio,di cui porta rnnpróta (la quale fecondo Agoft.con 
rc(ia°ic™"- P‘ù tofto.ncll’oprare, che nelle ifldfc potenze dell’anrma, cioè nel con- 
Cuomo, con templare ladiuina ettenza x fi come rifletto Iddio contempla fc fletto; c con- 
fifte nclFo. fotmarfi con la fila volontà, amandolo, lì come Iddio ama fe fletto ) le po- 

r :ra none di i tenze inferiori fenficiue fi dicono effere le altre sfere r e panetti del Ciclo : 
intelletto c quali naturalmente hanno il fuo moto , cioè appetito contrario alla prima : 
della voloo- ben è vero che la volontàdeue tirarle à fc con vn moto rapido;cioè drizzar- 
•*- le có l’imperio fuo,fecondo il fuo giuflo,e regolato volerc,contra la lor nani 

II fecondo ra l c indi natione-, acciò il corpo retti Sobriamente gouemato, c l’huomo pr» 
flato dell - duca.operationi degne del finc,à ari è flato produtrow E fecondo quella cofi- 
chiama fe- d c t at,one > 4 fccódo flato dclThuomo £ porrà chiamare, flato fecondo la na- 
condo la na- tura,che altro né vuol tlire,che fe ben per la cópofition dcll’huoroo di con- 
trarij jnmcipij, quella cócordia,& obcdicnza iuuer non fi può: nondiruena 
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effendi) tra le altre creature nobiliffima.il cui line è la perfeuion’dcll’intcllet 
to,có qual conlìlle nel «Stempiate Dio tra tutte le altre cole-, contienili.! alla 
fua natura, che la parte inferiore^ (caluma, non (olo douefie fcruircur.a del 
tutto vbjdire alla lupcriore^h’è l’intelletto, e la volontà. Quindi la virtù Tea 
fitiiui nell’h nomo, per cui coinniunica con gl’altri animali, c lcuata in quell* 
cccellcza di minifirarc aU’intclletto. Ma perche quellaobcdienz.se concor- • 

dia delle potenze rituomo non potcua hauerla dall’effer Tuo intrinfeco e na- 
turale , per effer di repugnanti pani compolto ; la bontà di Dio lece nel pri- 
mo hnotnojchc io tal dato conlcruar fi potette con lagiuftitia origina Ic.e do 
ni gratuiti della macllà fua. £ quella confideratione fi chiama il terzo fiato U terzo fta- 
dclrhuomo , m cui fu prodtitto: cioè fiato della natura innocente infiituita to dell’hu» 
per la giullitia originale : nel qual fiato haurebbe continuato, s’egli hauefle mo li chia- 
a Dio vbidito: ilchc non hauendofatto,non è marauiglia fc tra gl altri difa- e a ?'. u 

J i, nclli quali incorfe, habbia ancora patito la ribellione delle fue potenze; n “ ( ‘ a 01l ^‘* 
i cui non perciò ne perfe il dominio: e fecondo quella confidcrationc l’huo ^ ‘ rt0 fl, 
mo lì pone nel quarto llato,qual fi dice della natura humana mifcrabilmcn- to dcll'huo- 
te catluta.cioc fiato del peccato. Aggiungati a quelli il quinto lìato,qual fi di- mo fi chia- 
ce della natura riparata,per la grana del Saluator del mondo Giefu diri fio, ma del pcc. 
quale ci ha liberato da ogni male incorfo per il peccato, Ibi che in noi vi fon cato. 
rimafie quelle penalità della ribellione dei fenfi, e debilità del noftro libero 11 quinto Ha 
arbitrio contratti per il peccato originale per tenerci Immillati, c mantener- t0 dc * la n *" 
ci in cfercitio di meritare. Al dubbio duuque rifpor.dendo,dico,che b volon u,r * “P* 11 * 
rà effendo padrona delle potenze inferiori * a lei fpctta drizzare i lor moni- ta ' 
nienti, & appetiti ad atti moralmente buoni : ma che ciò far non poffì,nafcd 
dalla fua impcrfemonc cagionatafi per la ribellione fatta à Dio in Adamo ; 
per cui meritò la ribellione delle fue ferite, & effe fpogliatc de i doni gra- 
tuiti^ ferita talmente nclli naturalùchcpcr debolezza non può riparare tut 
ti graffalo della fenfualità. Onde la fua tmperfcttionc con alquanto debito 
circa l’indrizzarc le potenze inferiori , bada ad attribuirli il lorpcccato, 
imperfetto però, ramo per rifpctto dcH’atto morralc,quanto della ragion del 
ueccato:perchc dal debito,che ticnr,nafce,chc h fia imputato à peccato:dal- 
ia fila impcrfectione forufce,che fia anco imperfetto, e veniale. Nella terza Peccato atc 
apprenfionc dell’appetito mtellectmo,femprcgrè peccato mortale: perche il tribuitoaH'- 
peccaro mortale nò fi può attribuire ad altra potenza,chc alla volontà: ecco appetito fen 
la ragione in pronto: A chi appartiene ordinare le cofc al finc,a quello s’attri 
bui (ce il fìnenna alla volontà còuienc ordinare le potenze inferiori: dunque 
ciò che di male eglino per fuo commandamento cómcttono, a lei s’attribuì- p *^ a '° 
fce.Quefto peccato fi fa dalla volontà tnlhora per propria elettione,cóman- * 

didoalle potenze inferiori atti difordinati. Ma mi dirai.ic la volótà naturai- Dubbio, 
mente c inclinata al benc,c vuole il bcnetcotne da (c fteffa elegge il malelR i Rifpofia . ■ 
(pondo, che ciò l’auuicneo perniala difpofitionedel corpo, inclinandola ad La mala <fi- 
dcggcrcquel male.fotto fpecie di bene: perche quella mala difpofitionc cor footnicme 
Dorale infettando il corpo, fa, che li paia conucnitntc, quel che da fc farà di- del coi potai 
(conucnicncc,giudicandoogni cofa fecódo la lua mala difpofitioncjqual na- cau< * 
feer fuole,o da vna praua confuetudine,& habitopcrucrfoncl mal oprare, “** P 6 *^ 1 , 0, 
conuerfo quafi in natura , òper mala complcffìone, cagionatafi da qualche 

S raue infermità : per lo che la natura quafi corrotta appetifee certi peccati : 
pur per mala inclinationc naturale , qual dcriua dal naturai fiato del cor- 
po, (eco arrecata dal nafeimento : ò finalmente da qualche paffìone^la quale 
, perturbando, & infettando il coipo , fa , che appetifea vn’atto di vendetta, 
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di libidine,o d’altro Umile alla fuapalEone, fecondo la quale l’huomo il più. 
delle voice elegge quel, che in le è male, giudicando per bene a Ce ftcfib.-per 
che dicono i Fmcqqual e Tnuouro diipolto,uli colei) paiono conuenicini; e 
la volontà naturalmente tira a quel che coli conucnicntc li pare, per vnacec 
ta aihmta qual ha col corpo.Talhora il peccato mortale s’imputa a la.mcn- 
tre che alcuni moti , & appetiti leniuali inordinatililcuausu, & ella non li 
rarffeira,quaiido però le n'auuedc, perche auertcndofenc,e nóxaffrenidoli; 
già par, che viconlcma; come in certi moti carnali eipcrinrcntiamo,percio- 
che nieocrc l’huomo Uarà hlio lopra va parlici' carnale,ò di vendetta, ò d'ai 
tro limile-, & aucrteirdolene non locacela via, con tarli renitenza, anzi nutrì 
lccqucllo,dilatandolcne, legno c,chc deliberatamente le ne compiacele per 
dòglie inortalcjpcrchcoucc vnadehberation piena della volontà, iuie lem 
prc il peccalo mul tale. A q licito leulo Agollmo dille la delectanone moro fa 
effer peccato mortale, come di (opra fu dichiarato; la onde lì cóchiude,chel 
peccato morcalcjcirca il dclcuar/i lopra vn pcnficio,cóhltc nella clcttionc,e 
nel conlentire,c non all’atto lempliccmente. Tutte quelle tre cofc,cioc prm- 
pio,mezojC hncjchc per ordine habbiamo trafcorfc.ci accenna S. Incorno A- 
poltolo nella ina Epiltola Canonica, al capo primo dicendo, ideino cum un* 
tatur,dicauquo/uà a Dio tcntatur ; Deus cium mtentator est nulorum. Ndfuno 
dica, quando ha qualche tentatione, che Dio ce la mandi-, perche Iddio nef- 
luno tenta, nc per lepropriameuic;né per qual fi voglia accidente; ma fol per 
mette, che i peccati li facciano, concorrédo co’l noltro libero arbitrioicomc 
fu detto di lopra. l'nufquijqtte vero tcnutur à conciipifccntia Jua abjtì .ictus., & 
illeciti s . ma affermo è tentato dalla iua concupilccntia, tirato , & allenato; 
cioè mentre che li farà prc tentata vna colà dilettatole , conolciuta , che lata 
dalfimaginatiua , ella è atta mouer l’appetito fcnfuiuo , c cagionar delidcrio 
nella mente dcll’huomojtalchc mai l’huomo peularcbbe a limili dilcuatio- 
ni; le prima per li (culi citeriori non rapprendere . E però dille il Filolòfci, 
nulla colà può cader nel noiìto intelletto, le puma non entra per li (enfi elle 
riorcondc togli via li lcn(i,c non larà il peccaco,cioè il principio onde il pec 
caro cagionar (i può. Quella loia tétauone eltrinlèca nclh lenii eftenori heb 
beChrilio Signor noltro; mentre li fu prclcntato nella fua mente il pane, 
quando permclle,chcì Demonio di ciò lo lcnta(le.Matr.c. 4 .e quello s inten 
de quanto al pnncipiodcl peccato. Deinde concHpiJccntia cum conceperit, pa- 
rti peccatum,cioè nrcnuc quel, che dalli feuft di fuoca è (lato apprclo; di den- 
tro poi, come a cola dilctteuole larà Itaca conolciuta, liibito paiturirà defide 
rio, die appetito lenfualc, pcrlacontradittionc,qual in le patc l’huomo, come 
hauemo già dctto;qual cola almeno è peccato vcnialete qucAo s ‘intede qua- 
to al mezo del peccato. Quella dilcttationc c delidcrio fcnfualc ChriAo taa- 
uernon potcu.i;poichc in lui non cracomradituoncalcuna;pprchefu còcce . 
to lenza peccato. Pacaraw vero, cum confimi matit mfueric getterai morte; cioè 
quel defiderip della colà apprcla,lc dalla volontà larà accettato; per porli in 
clccutionc.o vero almeno non larà sbailaco,mcntrc che fc n’accorge, come 
ho dcttojdiucnura mortale; auenga che non li clcquilcà quello, che alla vo- 
lontà piace, perche balta il collidilo, ouc ila la ragione del peccato morta!c,e 
quello s’intcudc quanto al iinc,chc* li richiede al peccalo. 

Elpcdito quello breuc preambulo, lalciando a piu Ipeculatiui intelletti ccr 
car con più lottili dilcorh quel, clic di piu (opra quella materia dir lì potreb- 
be; me ne verrò a parlare de gli fate peccati mortali, i quali (i chiamano 
mortali, nò pene lolo eglino fun’tali; pciochc le uc trouano molti altri luoc 

di 
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ài quefli,che fori mortali,comc fi vede del furto, homicidio,pcrgiitrio,& al- 
tri Amili: ne fortifeono cotcfto nome di mortai e, per edere più graui, poiché 1 

vedeipo l’infidelrà, la biallema di Dio,& altri efier più graui di quelli, e non 
dimeno nó fon qufcónumeratùma lòlo per vna cena prerogatiua, quale in 4 

elfi fi ritroua,cioe vn feniinario di peccati. il che non fi troua ne gl’altrke que 
Ho è vna proprietà per la quale il piu delle volte da lor nafeono molti altri 
peccati,& ad elfi come a fin di quelli fi drizzano, come vedremo di lotto, qua 
do parlaremo di ciafcun di elfi in particolaretonde più propriamente per v- 
na certa fimilitudine fi chiamano peccati capitali; in quanto che fon capi, Se 
origine di molt’altri:comeadire;La Superbia ha quello in fc,che molti altri 
peccar! germoglia , Se tutti gl’indrizza a tuo finejpcrciochc il fupcrbo,per ma 
tenerli nella Tua fupcrbia.commctcrà di molti altri peccati.e tutti li drizzarà 
a fin,chc fi conferivi, e fométi in quella:)! medefimo puoi confiderarenell’a- 
naritia,e ne gl’altri, qual proprietà non fi troua ne glabri peccati fuor di que 
rti;perchc fe perfar vn homicidio,fi commettono ipoiti altri pcccari;nódime • 
no quei altri fi eleggono , come a mezi per confcg’uirc più commodamcnte 
il fuo intento-, non che nafcanO dalla natura, c proprietà dell homicidioj ne 
fon attionati a fomentarlo,che perfeucri come a lor finc.Coiclfi peccati fon 
fette,cioè fuperbia,auaritia,lufiuria,gola,ita,inuidin,& accidia. 

DELLA SVPERBIA. 




Vperhia vie detta da vn’appetito.e dcfidcrio di voler clfer tenu- 
to fopraqitclchegliè.Ondc I(ido.dice.5«/>c; bus cf},qni vultfu- 
oervideri,quam ejt. Quello defiderio,eflendo cétra il dritto del 
la ragione,qual ci in legna, eh c la volontà dcirhnomo,non ardi- 
fca andar più innàzi di quel, che farà proportionaro alla (Ita »a 
tura, è peccato . Ma qual peccato fia.e quantograue; volendo ie ragionarui, 
bifogna prima efplicarlà fuad'ffinitione.perchemalagcuolmentc li può ve 
nire alla perfetta cognition di cofa veruna, fe prima nonfidiftinifccciò che 
ella fia,nc ben può intédere le parti elquifitamcntc.chi pria non hacognitio- 
nc del tutto . 

Superbia dunque è vn dcfidcrio immodcrato della propria eccclléza. Di- 
cecche gli c vndefiderio,c volontà di efier |n grado d’eccellenza) c quando a 
ciò arriuar non puòjvorrebbe almeno clferci tcnuto,e giudicato per huomo 
tale. Dico(immoderatq) perche il dritto della ragiou vorrebbe, che ciafcuno 
hauefievn dcfidcrio mtliirato contentandoli di quel chea fegl’éproportio- 
nato. Onde chidefidcra il cótrario; oucr almeno vuol efier fiimato,e tenuto 
più di quel cheIicóuicnc,coftuipeccarà di lupcrbia.Contrailqual dicci’ A- 
poflolo. 7\for non in immenjìon gt&riamur ;fed Jccundu menfura qua menfus e fi 
nobisDcus. Noi non ci gloriamo tant’aIto,paflando i termini; ma fecondo la 
mifura,con la quale c’ha mifurato Iddio . Eperche quello dcfidcrio viene a 
perucncrc, Se opprimere la ragione, c molto vitiofo. Quindi Agoftino nel 
14 .de Ciu.Dei,dicniarido,chc cofa è fuperbia, dice, che gTc vn dcfidcrio d’v- 
namaluagia altezza, & eccellenza. Quella eccellenza, & altczza.che dal fu- 
perbofi defidera.elfcndo difficile ad arriuarfì, c cagion di moki altri mali,co 
me intenderete . Circa quella eccellenza coli difficile ad arriuarfì, l’huomo 
in quattro modi può peccare. Prima circa l’iftcfia cofa,qual dcfidcra-,5r a que 
fio modo allhora pcccarà,quado dcfidcra cofa, che eccedere trapalfa la pro- 
pooionc del flato, c condiuon fua. Secondo può peccare circa il modo trac- 
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quiftare;edcfiderare detto grado d’eccellczaie quello può eflère in ine mo- 
di, o per rilperto della cagione ; per il cui mezo haliti, ò dcfidcra haucre 
quel grado d ecccllcnza,o per rilpcrto deU’efFcno,qual ne Icgue.Pcr rilpetto 
della cagione, o farà efficiente, & aIlhorapcccarà,quando hauendo quel gra- 
do d’eccellenza da altro, A gloriar! hauerlo da k Hello; c le pur non l’hà,deA 
deci hauerlo in quella maniera,pcr nó depcnder da altro. O ver lati cagioa 
meritoria, & allhora peccarà, quando quel c’ha per graria, confettati già ha- 
uerlo da altro, però sanatari hauerlo per » Cuoi mcriti.Per nlpetco dell’e flet- 
to, eh e ne feguc, allhora pcccarà:quando quel grado d'cccellcza, mentre che 
li conuienc hauerlo infieme con j>I’altri,lo dcfidera per fe foto, ò vero quan- 
do ha pari in vna virtù, -vorrebbcflcrc tenuto, e filmato Angolare in quella, 
dispregiando glabri. Quindi fi raccogliono quattro Specie di fuperbia, come 
dice San Gregmel i.lib.de’Morali. La prima è-,quando vn’huomo s’auanta cf 
fer quel, che none, o hauer quel che non hi. La feconda è quando quel che 
ha d’altri giudica, e dice haucrloda fe lidio. La terza è,quando quel, che ha 
per grana d’altrui ; dà ad intendere hauerlo per i.fuoi meriti. La quarta , & 
vltima c,quando vuol elfer vitto, e tenuto Angolare in qualchegrado d’eccel 
lenzajò vero s’attanca effer tale con difpregio de gl’altrqnon eflendo egli fo- 
to in quella. 

Quello peccato gl’c mortale di fua propria natura, in quanto fa, che I’huo- 
mo ndifcoftada Dio, non fottomettcndoft alle fuc dittine, e fante regoie:gl’al 
tri peccati, in ri Spetto di quello, hanno vn certo che d’impcrfemonecongiun 
ta teco per cui salIegerifcono,& efeufano alquanto, conte è la fragili», l’infir 
mità,l’ignoràza,la patlìon deU’animo,o ver laffcttionc di qualche bene, per 
le qual cote parchel'huomo non voglia quanto a fcl’offeladi Dio, ma in vn 
certo ntodopn quanto che per qualche fuo coni modo apparente buono. Se a 
fe lecito , Iddio ne vien oftefo : ma la fuperbia va dirimpetto ad offender Id- 
dio,poichc l’huomo fupcrbo,fcnza ingannarA, vuol difcoflarfi da luqnon vo 
tendo lottoporft alle fuc regole o per attuai volcre,o per vna certa coniùetu 
dine fattali in ogni fua attione. Onde Boctio dice, che tutti gl’altri peccati fug 
gono Iddio, inquanto che l'huomo in quelli principalmente non pretende 
offendere Iddio ; ma cerca il filo commodo ; ancorché ne retti offelo Iddio : 
ma la fuperbia lòia per diametro fe l’oppone-, poiché il fuperbo,non preten- 
de altro principalmcnce,che derogar à Dio. 

Quello peccato può elfer veniale clhinfccamente per più cagioni . Prima 
quando il deGdeno,& appetito và a tirare a coletti poca importanza : il che 
accalca, quando per quel fuo appetito di follcuarG,non vien a pregiudicare 
all’honor di Dio, ne del proflìmo notabilmente : come per effempio, ale uni 
s’hauran da lottofcriuere ad vna poliza fenza differenza, o s’hauran da chia 
mare indiffcrentcmctc.Titiofcmplicemcntc.pervn certo ramo di fuperbia, 
vorrebbe clfcrc chiamato il primo , ó ver lòttofcriuerfi prima de glabri , la 
qual pretcndéza clfendo di poco conto,fa,che fu veniale, ho deno (femplice 
mente) perche fe vn’v fatte vna certa maJbiajciocdefiderafic ciò per dilprcg- 
gio de gl’altritfarcbbe mortale, per qucH'affetto maluagio. Secondariamente 
può clicr veniale, quando Amili appetiti di fuperbia vegono neU’huomo lea 
za dcliberatione; perciochemctrc alcuni moti di luperbia li leuan sù per ap 
pctito di qualch’cceeiléza,comedi fopra detto habbiamo,o faranno col picn 
giuditio dalla volótà eletti, & allhora fon mortali, perche lòn atti deliberati, 
o ver faranno lenza giudirio perfetto : come farebbe a dire, nasceranno nel 
cuor deli’huomoauatuijchc la ragione fe n’auucda:& allhora tarino venia- 
li» 
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li, perche vi manca la dcliberationeddla volontà; perdochela ragione non 
•'accorge di quel mòto di fuperbia,chc li viene circa la tal cofa;fe pur le n’ac 
corge,non vi confcnte: e fé meiicre s’accorge di limili dcfidcrij immoderati, 
che li leuan sù; torto vi fa quella debita rcfiftcnza.chc fi comi iene; noniolo 
non peccarà,ma mcritàrà di più:ma fc confcnte in quelli, accettai)doli,pecca 
rà mortalmente. Terzo, può clTcr veniale per l’imperfcttion deH’atto;quado 
quel dcfiderio.chc li verrà,farà leggiero, e fubito pa (Tarilo che auucnir fuo- 
le, quando limili dcfidcrij calcano nella mente deH’huomo fenza difprcggio 
di Dio,c delle fue regole, quai comandano, che l’hnomo in tali fue anioni aa 
tepóga l’honor di Dio; fenza che Teli faccia di fpreggio,& irriuqrcnza. Quar- 
to, tati veniale, quando per cafo vn’htiomo fi cfiflimarà d’effer litterato, vir- 
ruofo , nobile, e fimilc, piu di quel che gl’c in fatto, fenza però difpreggiarc 
gl 'altri;- nc perciò intenderà vfeire dalli termini della difcrctiouc, e della co- 

f nit ione di fe fi erto affatto:qual cofc ci propógono h umihà,altrimcnti larc^j- 
c mortale;& in quello calo fi chiamarà fuuerbia folamcte materiale. Quin 
to,quando vn’huomo defidera qualche grado d’ecccllcza;(alire al quale,non 
li farebbe difconucnicncc;pcr le buone parri,chc in lui fi ttouaranno,fcnza 
. affetto cccclIìno,& immodcrato;comc farebbe effer dottorc:volcr maritarli 
con perfona piu nobile di fe-,non tanto però,chctrapaffaffc il fegno delle fue 
buone qualità, e limili a quell i;pcrciochc tale appetito non c conira le rego- 
le diuincjlc quali commandano,chcciafuino fi contenti di quel grado, c con 
ditionc, in cui l’ha pollo Iddio: mortai farebbe all’hora, quando defideraflc 

3 uefle cofc con grand’affetto d’animo, ouemfpiiaffeagradopiù fublimc, 
ifconucnicntca fc,& improponionato.fdegnaiidofi con difpiaccrc del gra- 
do, ouc Dio l’ha deftinato. 

L’occafioni in quello maluagio peccato póno clTerqiiattro;dallequa!i più 
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delle volte nafeono le predette quattro fpecie. La prjma occafione,chc fa lo 
huomo fuperbo,c la potcntia;dalla quale luol nafcerc la primi 



aa fpetic.percio- 

chc foucntc accade,mcntrechc vn’huomo fi troua in hiimil flato, conofee fe 
fle(To,e fc nc Iti có animo quieto, c tràquillo; ma fc poi farà eletto in qualche 
dominio;toflo perde la cogniciondi fc,di modo talc^che non folo non cono» 
fcc.qual egli fiapna né mcn il grado, al quale è flato poflofla onde fi giudica, 
e llini* piu di quel, che la fortuna l’ha dato ; ncciò li balla; ma vdrrcbb’cflcr 
tenuto molto più di quel chela condition'fua patifee. Effcmpio di ciò 
ve ne fiail Rè Saul, Regum 1. quaPeflcndo da Dio eletto Re, faccndofene 
indegno, finafeofe; ma viftofi poi nel grado regale, tanto crebbe infuper- 
bia,cheprouocòlddioapriuarlodcl Regno ne li Tuoi pofleri: la cui fu» 
perbia da molti feguitar fi vede a tempi nouri, i quali mentre che fc nc liana 
no nel lèmplice elencato, fi faceui indegni d’effer chiamati al gouerno d’vn 
Vcfcouaro, maarriuati che vi fonoin tal dignità ; di tal gnifa gonfiano, che 
non fi contentano effer poi Cardinali . E chedirò d’almni mercanti, i qua- 
li alatati dalla fortuna , arriuano ad effer fignoridi vaffalli, c furili altri ? cf- 
fendone indegni, nèperciòficonofcono . La feconda occafionc è la no- 
biltà , dalla quale fpcflirtìrre volte fuol nafeere la feconda fpecie ; perciochc 
i nobili , che fi gloriano effer nobili di fanguc , più delle volte talmente s’in- 
fuperbifeono; chcdifpreggiandoglialtii; vogliono che rutto il mondo li 
fia foretto, come lorfuffero li Dei della terra , nati per commandar à tutti, 
le effer feruiti per obligo, non riconofcendo Iddio di tal dono, ma attri- 
buendo ogni cofa a virtù p ropria:contrai quali Saluflio parlando, dice, (ont- 
j lime ntìlmn aobilibuf efi focrb in A i nobili ta fuperbia ènulcommunc. 
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Ec per certo tal nobiltà/: e la confideraremo nuda fenz’alrro «marnato di v!r 
ni, e vna vanità apprètto de (aaij,non hauendo l ondaincnto veruno in natu- 
ratila iolo nella opinion de gl’huotnini. Quindi vicriioltica quell'antica que 
ltiohc tra le fede, die cola faccia gl'huoraini più nobllglc faenze, o ver l’ar- 
ftiK’Pcrla cui dechiararionenotarete vn brcuiliimo dilcorfo/e mi farà con 
ecllo far vn poco di digrellione. V na cola li dice eflcr più-nobile d’ v n’alcra 
alinea per vna delle quattro caufe, cioc.o efficiente,© (orinale, o matei ialc,q 
finalaiéce tinaie: altro modo non bino irouato gli Fdolòfi. Per rilpetco della 
cauta ctìicicic.vn’huoino nò può dirli più nobile deU’altro;pciciochc quan 
to alla caula vuiuerlale,tutti fumo creati da Dio autor dell’vmuerfo; & linci 
ltro naia mento vien dalla ihrpcdi Adamo padre comoiunedi tutte leden- 
ti. Mi mi potrai dire, che ciò «alce dalla caula propinqua, onde vn figloria- 
rà della lua nobiltà per elfer tiglio del tal gchtil huomo . A quello ri (pondo* 
effcrc vna vanità volerli gloriare d’vna cola che non è, dicendo ,io fui figlio 
al talepo lòn della tal fanugliaplUillrata da ric’huomini preclari, le in lui noti 
vi c,di che gloriar fi podi -, e quella clarità, che fu ne gli Cuoi progenitori, in 
lui làtàelfinta; come ben rinfacciò Cicerone a Salii Ilio, ilqu ale (igloriaua de 
gli parenti illuliri , & egli era feltrato, cioè priuo (Fogni qualità conueni^nté 
ad vn nobile, 'dicendo, quodin me incipit, in te definir; volendo dire, la gloria 
de tuoi progenitori,^ il lume della chiarezza, c nobiltà ioro,in tes'ettmguei 
Per rilpetco della caufa formale, cioè dell’anima, tutti fumo vgualf, quanto 
alla natura, pcrcioch'ella vien di fuor da Dio creata, & infoia nel corpo,nu- 
da,e vota, come vna tauola belici, rata, oueènulla force de pittura: dille il Fi- 
lofofoiettcndo noi d’vna medefime fpccie.talche fc qualche cola fi trotta in 
lei di bene, non è perche l’arreca foco nel nafcimcnto , nus’acqtufta in vita : 
onde diique vn’huomo gloriar fipuottì in quella parte? Per rtfpetto della cali 
fa materiale, la quale nollccofe artificiali fa ch’vna Ila più nobile di vn’almi; 
comcvcdcmo vnvafe d’oro ctterpiù nobile di vnd’argcnro,& vndi rame 
più di quel di terra per la nobiltà della materia, ond’è compoflo.-fimigliantc- 
mente temo vguali,percioche tutti fumo nati di feme vmlc.c corrotto, com 
podi di humon contrarij.Toggctti alla corruttionc, calamità, c colpi delta for- 
tuna, de finalmente alla morte, perche tutti fiamocompotti di tcrra^nutrid 
di terra, Se alla terra tornianK\rifoluendoci in terra, ancorché alcuni metta- 
no i fuoi corpi in tomba di marmo incagliato fopra terra, de i quali cosi dille 
rn Poeta ; 

Che altro fei mcfchìn , che polue, e terra. 

D'onde fei nato f & in che fi rifolue 

T uà vitafral , fi non in ficca polue , 

Qual brette fiat io in picciol vrna ferra . 

Talché non relta,di che s’habbian da gloriarci di fpreggiar gl’altthe quan 
do fi dice,coftui èdi (angue nobile,c di (àngue illullre.non s’imcde,che'l fan- 
gue materialmcte fecódo ch’elce dalla vena fia nobile, fi collie fi pcrluadcuà 
vn gcntil'huomo,qual non voleua commettere fornicatione con dónc cóta- 
dine,per non mettere il (àngue fuo nobile in vafo vilt:ftu s’intédc del ceppo 
nobile, c cafare illuliri , qual nobiltà fi diffonde alli poderi per la propaga- 
tione humana.chederìuadal padre al figlio per raezo del fuo fangue.e lane, 
atto allageneratione. Per rifpetto della caula finale, fecondo la quale, fi può 
confiderai la vera nobiltà dcll’huomo , s’haurà da vedere, chi fiano i veri 
nobili. La nobiltà don fi feorge vgualmentc nelle cofe create, ma fecondo di 
ùerfe ragioni ; pcrcioche nuli minerali fi troua fecondo la coaditionc della 
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flUferiatonderficqn* l’oro eflcr nobiliti rino tra li metalli,per la códirion fi IVw 

la fua materia, nelle cofe animate, e fcnfibili fecondo la loroperatione : on-"" 1 !««•”> “* 
de fi dice, quella effer più nobile, che più nobili operationì produce : ma ni Ir “ Cl e 
la creatura ragioneuolc la (ua vera nobiltà fi confiderà fecondo l’vltima fua 
perfett bnc.L'vItima perfettione dcH’huomo confitte nella fua felicità»pari- 
met.tc i’hautà da intendere della fua vera nobiltàtperò parlando della felici I.Mtinu f- 
tà dtU’huomo in due maniere ne potliam parlare , o fopranaturalmcntè , o teo»» m» 
pur naturalmentctc.dclla fopran.iuiralc non è nollra intentimi parlarne qui; ralcdd.’iiuo 
perche fe di lei gloriar ci douiarao? fa meftier, che ci gloriamo nel Signore, m0 /-^ <h * 
pcrciochc feben fumo di ralcondicione infiituiti da Dio , che naturalmente CO j »j, u C omo 
a quello ordinati fcmo,cioèche p la nofira naturavamo capaci di tal dono: 
come dice Sgottino ,cheIddiofcl’huomoa fin chepotefiie intendere quel K è ordina- 
fommo benc.acciò intendendolo di quanta perfettione egli fia,s’infiammaf- ro alla beati 
fc ad amarlo,& amandolo poi yenille a poflcdcrlo, trasformandoli con l’af- tudme. 
ferro nella cofa amata, e coli verrebbe a goderlo : tutta volta à quello finear- 
riuar non poficrao con le nofirc forze naturali ; e però fu bifogno d’vn mc- 
diatortalc: chefufte fufficicntea condurci à tal felicità. Quindi finfoluc, 
quel che dice Santo Anfclmo nel libro, cur Deus homo, che vn puro Intorno Vi» pur» 
non farebbe fiato fofficicnte,pcrche mentre diamo nelle forze naturati, fem- bP orMO p< * 
pre il mediatore fi rende impotcrc,pcrchcgli c improponionato ài fine,qual P° w “ a ““"i 
foprauanza la natura dcU’htiomo:nc cóucniua clfer puro Iddio, conie nó con pur ^ 

uiene vira ificlfa colà efler termine, evia: 6ne,e mczo.talche fu bilognoche n 0n còucni- 
fulfc Iddio, & huomo : ccomead huomo hauc/Tc lccóditiom di mediatore, ua.fudùquc 
e cpme a Dio delle efficacia al mczo,di poter condurre l’huomo a Dio ; del- ncceflario , 
qual mediatore l’huomo haueua bifogno etiandio,fc non peccauatpoiche fu che fu de 
pollo nel paradifoterrefite.nó per fiatili lempre,ma per mciirare,e condur- dio, Schuoj 
Italia beatitudine celefic, ira con che mczol dico di Chrifto glorificatore, e rao ' 
fe non redentore, non elfcndoui il peccato . Ma nella felicità naturale : qual Sc _ , ’ lluc ' rT '® 
acquiflar policruo con i mezi,c forze naturali, gloriar ci potremotacciò me- 
(itamentenobiledir fi polli colui,cheda fcfielio fc l’acquiftatmala difficol- urt bbc'iDcar 
ti vi Uà, in che cofa particolarmente ella confiflc;acciò fchi la pofliedc,vero naI0 . 
nobile dir fi polli: perche i fauijdel mòdo, benché connengano quanto alla lrfthecoft 
fua ragion formale, cioè eh e vna naturai perfettion dcH’huotno: ma in che tSlìftc la ve 
<ala particolarmente fi troua quella ragion di perfettione: diuerfamemene ra nobiltà, 
han parlato. Quindi autiicn chegl’liuomini s’hanno affaticati-ili diuerfe co- 
fe>c data opra a diuerfi fi udì per la diuerfità delle openiont,c calbora dall’af- 
fetoone, qual hanno delle cofe^ in inucftigarcoii’clla fu. Adunila cercano Alcuni han 
orile ricchezze: epcròtuttoillorcuorchandatoadacquiftarquelle,eccr- n< >- 
to l’affetto delle ricchezze molto prenalencgli huomini tonde i’Ecclefiafie °* ,h,, ncl * 
dice nel cap.i o. Teaoiixobediunt omnia. Ogni cola va dietro alle ricchezze. ruc *** 
Ma coftoro s’ingannanoqicrcioche la nobiltà confifie iTeU’vltima perfettion 
deH’huomOyComesedcKotalfaqiialc l’huomoè ordinato cornea (uofinc 
naturale: ma l’huomo non è fatto per rericchczzctanzi le ricchezze tonfar- 
teper l’huomo» Se a lui fon”ordit>ate, acciò con quelle fofienta la vira,e viua 
piu commoda mente;n6 perciò negato che elle giouanoad acquifiar,e man 
tener la nobiltà, ma non per quello ituoftro fine in For collocar fi dette :e le 
pnir che tutte le cofe obcdifcana alle ricchezze: ciò slméde quanto alla mol 
mudine de i fiotti,» quali non conofcono,o conofcer vogliono eccetto quan ^j tr ; l’fca» 
to peri» (enfi cfpcrimentano. Altri L’Iuin collocata neglhonotirt perciòfon polla ntg y 
faui del uiuo ambiiiofi-procuracdohaucr dignità, equcfiipurslngannano; bonmj, 
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percioche Phonore piu torto va dietro alla nobiltà; poictiePhonof fi confile» 
nc all’hifpmo per qualche eccellenza,o perfenion, che in lui fi troua ; onde 
auuicnc, che-più collo la nobiltà fauorilca la dignità, chela dignità faccia 1- 
huonio vero nobile, parlido di alcune dignità alfoluce. Altri i'han polla nel 
la fama e gloria humana,ma quello non c propriamente nobiltà, ma'piu to- 
rto effetto della nobità; perche dalla vera nobiltà nafee la gloria, c la buon» 
fama. Altri vogliono che fia la podcrtà humana-,ma ciò non balta;perche la 
vera nobiltà vicn di dentro l’animo, e la podellà folavien di fuori, come a co 
fa cftrinfeca; poiché il più delle volte vie dalla fortuna.-anzi la nobiltà fa, che 
la podellà ben fi vii, perche la podc(là,qual compatifcc fcco bene, c male, già 
mai li può vfar bene circa il gouerno;(e non farà dalle virtù foffenutatc pe- 
rò nc i tempi antichi il mondo fù bengouernato; perche i Principi eran (il* 
fotì;& hoggi apprclfo di Prencipi fono in più (lima i merendami, che li Filo- 
fofi;anzi 1 ideili mercadanti s’altòrbifcono le fignorie,mc(cè della vanità de* 
Signori;per cui fi fan poueri,e fi prillano deglilor Itaci, le qual cofe tutte con 
fidcrandoquel degno Poeta, cantando, dille. 

0 quant’ indegni fon di lor fortuna , 

Qua c’hanno i jcettr’ijt man, nè fanti vfarli . 

Ma co loro c’hancaminali con l’vlò della ragione-, han fiabilira la verino 
biltà nelle fciézc fpeculatiue.e virtù morali; fi come hano inlegnato Arifioti 
le nel fecondo deli'Etica,Platone,e molti altn,cbnfircm dalla ragion natura- 
le, percioche per quelle l’intelletto humano fi fa pfetto, poi che Thuomo dif 
ferifce-,anzi auanza di lungo tutti gi’altri animali per l'intelletto, c la ragione: 
la cui opcratione lo fa illultretetàto più vn’huomo fi dirà più illuflre dvn’al 
(ro, quanto maggior cognition haura delle fcienzc,e fi fcruirà di quelle, per- 
che laper folamente,e nò feruirfidcl fuo Papere, gioua poco,ò nulla; poiché 
l’vaoc ordinato all'altro. E quella è la vcra,c naturai nobiltà de l’hiiomo;!* 
quale ha fondamelo nella natura;ma la nubj/cà che ha principio dali’arraev 
impropriamente fi dice nobiltà ; percioche, chi vide già mai vna mede-lima 
fpccicdi animali elfer nemica, e contraria a le (lcira;come fi vede ncTl’h urna 
ne fpecici nella quale gl’huomini lon talmente contrari, che s’am mazzata* 
l’vn l’altro : cofa che tra gli Dcmonij non fi troua: perche vn Demonio non 
perfeguita l’altro. Quello male è nato dal peccato . E benché l’arme fiano in 
grUn pregio, inquanto che per quelle fi conferua la pace, fi mantengono i Re 
gni,e le Republiche,e fi difende il bédi ciafcuno:talche colui fi dice hauere 
vn’aniino più pobile, che mollra hauere vn cor più virile, generofo,e fono 
in defendere quertecofe-,nódimeno quella nobiltà è cofa accidentale all'Imo 
mo, inaliamo che per l’ambittonc di tiranniche inquietano i Rcgni,e le Re 
publich£,per la cupidità di auarùche come a lupi non ceffano predare i beni 
di duadini,e finalmcre per la mnluagità de’mali,quali perturbano la pace, le 
arme fon neceflaric, non pefciò la nobiltà, che da loro tiene origine , è cola 
fondata in natura-, onde porti, edc*rbia anteporli alla vera nobiltà , qual na- 
fee dalle fcicnze,c virtù morali. Et auuenga chela Macllà Imperi. de,qual ha 
bifogno vgualinentc e dell’arme per difenderli, e delle l'cienzc pcrgoucrua- 
rc i popolano abbracci ivirtuofi,comc li amigcri;ciò nafce,che hoggidì non 
regnano quei Mecenati, Tholomci,& Alertandri : calche le fi vede talhora 
farli più conto de gli armigeri, che de’ Dottori, e virtuofi,non c perche fian 
più nobili, ma per il fumo deH’ambition tirannica di aumctare i llati,c per il 
timore di pderlgqual cofa putii preme, che il zelo di gouernarc i popoli nel- 
la vcradìicipliaj,e vince yircuufo,comc fi vcdeaccmpi noflii.-uó perciò ne 
fer ' fegue. 
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fegue, chelanobilrì, che viene tlall’arme, debba precedere queHa,che viene 
Alle virtè.Et quello per hora baftarà intorno a quella queftionc:chc fu toc- , , 

cada noi, fuor del nollro intento. La terza occahone che fa Limonio (upcr- ^ 
boi la fcicza, dalla quale quafi fempre nalcc la terza lpecic:poiche per quel a ,„ ub0i 
la molti s'infupcrbilcono. Quindi 1‘ A po Itolo dice, fc lentia infide ; la lcienza 
talmeniegonfia rhuomojChefa,che venghi in tal pazzia di gloriarfi, come 
chele per li propri; menti alTolutamcntc la polTcdclTc : non rifercdo grane a 
Dioicótra iquali chiama PApoltgMid babes huomo quod. non acceptjiifv fi ac 
cej>ijii,cur gloriaris, quafi non acccperis* Dicami ò huomo,chc cola hai tu,chc 
no l’habbi riceuura da Dio?di che dunque gloriar ti puoixomc chcnó rila- 
ncili riceuuta? Di(Ii(alTolutamentc)peraoche, ancorché la lcienza s’acquilli Laurenza 
con fatica: nondimeno la (òttigliezza dell’ingegno, la memoria feconda, la - ? c * 
buona difpofiiion del corpo , quell’illultrar del giudicio perfetto, le ricchcz- °, l " a a 
ze,chc t’han’loftenuto al lludio:e tutte falere cole nccc(larie,che fi richiedo dono’di dio. 
no, per acquillar la fapienza»ndc l’hai riceuutefforle non fon doni di Dio,e 
grane dateci con larga mano della fua liberalità? fon forfè meriti tuoi ? onde 
dunque j’huomq gloriar lì può? Quindi più delle volte germogliano Ichcro- 
fic-, perche mentre gl’huomini s’han villi pieni di fcienSf non volendo con- 
fettare, quella elfcrcdonodi Dio, con huiniliarlì a lui ; con atto di luperbia 
confidandoli in fe ftcllì, talmente fono appoggiati al proprio giudicio:chc lon 
calcati poi in molti errori. Delti quali parlando l’Apollolo, dice : Tutantes fc 
effe faptentes, finiti facìi flint. Perfuadcndofi eller laui) , per confidarli della 
propria prudenti!, lòn diuentati llolti, Se ignoranti. La quarta & vltima oc- n ~ I I i lc , 
cafionc:onde nalcc la quarta fpccic: luol venire dalle ricchezze : per lo che ze f an IIukj 
douetefapercchcla fuperbiaèdi due maniere, l’vnaù quafi naturale, laqual mofupo-bo. 
fi chiama Leonina: poiché il Leone naturalmente c fuperbo: a quella corri- La liipcihù 
foonde la fupcrbia de nobili, come a mal communediunti: lignificata perii leonina. 
Leoned’altra vien di fuora,laqitale li chiama luperbia canina:pcrcioche 1 ca Superbisca* 
ni naturalmétc non lon fuperbi,perche,fc ciò fufle,tutti làrcbbcn fuperbi,e D,na - 
già li vede ilcótrariO; ma le qualcuno vi farà grande,c mordace, lì dimoilra- 
rà fuperbo contra li cagnoli : a quella corri (pende la luperbia de’ villani, i cl \cfe- 

S piali come fon diuenuti ricchi, talmente s’mfupcrbifcono , che non cono f“ cn b - al ! a 
ccndo fc llelh, dilpreggian gl’altri, come cagnoli inferiori a le-, come che lo- ,upc ‘ “ dc 
ro mai fulfero nati dentro il letame, & in ballo fiato, attribuendoli .più di 
quel, chele ricchezze propriamente arrecano: c vedendoli per le ricchez- 
ze cflcre honorati,comc dice l’Ecclefiallc, Diuitifs obcdimit omnia,(i i filmano 
più di quel, che fono, fc quella lìiperbaè-pelEma.percioche nelli nobili è 
mifchiara con qualche benignità, -Se humamtà,quando con loro lì procede 
con fimplicità, perche lon gentili d’animo, e conlideraticirca le condizioni 
degli huominijma la luperbia de plebei ricchi fi nutrifee di crudeltà, c quan 
to più ti humilija loro, tanto maggiormente s’inlùperbifcono facendoli gran 
di: onde dir fi tuolc, Dio ti guardi da fuperbi villani. Quindi nalce vna cru- 
dele inuidia contra coloro che fi follctiano,aintati dalla fortuna, perche no» 
voglion pari,c fcgli fan rclificnza cóccpono odij,e per deprimerli, & abbaf- 
farli,li moueno litee e molti altri mali ne legueno dalla luperbia villanelca. 

E bcchc leticchczze da fe fian buonc:pcrche lon ordinate a giounméto del- 
riuiomo,nonduueno lon cagione di molti mali,a chi malamente l’vfac però 
fouente nella Scrittura facra lòncódcnnate, come ad mcitamento,& cica di 
molti peccati} beati dunque coloro che non vi pongono molto affetto, con- 
forme a quel detto del Profeta. Diuitneji affinante nolite cor apponet e. 
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5© Della Humiltà: 

DELLA HVMILTA'. 

E C co quanti mali partorifeé la fupcrbia, e molto più, come di Cotto re- 
drai,alla quale l’huomo fé li deue opporre con la virtù della humiltà: di 
cui pcrtranfito diremo qualche cofellina;per nóvfcirdclli argini delnollro 
Io tre modi torrente.Dice Ifidoro nel libro delle Etimologie. Humile vuol dire baffo: 

I huomo l! & abietto, qnafi sbadato à tcrra:e ciò accafcar può in tre modi. Prima quan- 
puòmoftrai do vno farà da alto sbadato , e menato a terra : & a quello modo più tolto e 
Umile. pena , che atto di virtù : del che parlando Icremia in perfona di Hicrufalem, 
lamentandoci diceua. Vide Domine , & confiderà , qrnniam fatta firn vilis. O 
vero mentre che vno non conofccndo la dignità, nobiltà, & eccellenza del 
fiato, c conditionTua : in tutte le fue anioni fi dimoftra humile , anzi baffo, e 
vile,e quella humiltà non c atto di virtù, ma più tolto fciocchczza, e pazzia. 
Superbisco- ]| terzo modo c mentre che vno conofcendo i Cuoi difetti , li tiene baffo , & 
perca fono hiimileiperò quella humiltà alcuna volta fi mollrerà ne gli Cegni elleriori Co 
rhumilri. j amcntc: f, nudando atti di humiltà con getti, e parolcrqual cofa lì chiamarà 
L humiltà f a jk h um ii t à : di cu i parlando Agoftino in vna certa Epillola,dice effer vna 
^v° C gran Cupcrbia couerta:perche in quel humiliarfi, appctifcc # eflcr alzato a glo 
lrtU ‘ ria humana:ma ul«ra vien dall’interior dell’animorcomc fi vede in Abraa 
Gen. 1 8. qual diceua al Signore. Loquarad Domimm meum cum firn puluis, 
Cf cinistSc a quello modo è cofa laudabile, anzi è virtùd’atto della quale non 
è altroché por freno allappano della volontà: acciò non fi lcua in alto im- 
moderatamcntc: ma le talhora vede ingradirfi.ò pur defidera qualche grado 
di eccellenza cóuenienrc al grado fuo,lo fa con ogni lòmmc(fionc,nó confi- 
EfFetti dei dando nelle fue opererà nell’aiuto di Dio.Ouclta uirtù come ucdete,và per 
la virtù del- diametro contra la fuperbia,e la caccia via,cfpingc dalli petti dcuothpercio- 
1 humiltà. che vn cheèucramétehumilcdidcntro,dimoftradi fuori con fatti, e paro- 
le(cóforme a quel detto dcll’Ecclcf.a c. 1 9 .Ex rifu cognofcitur vir,&ab occur- 
fu facici fenfatus ) quelli legni, cioè prima il timore di Diotrimembràdo l’offer 
uàzade precetti, di maniera che in tutte le fue opcrationi nò fcguela propria 
volontà; ma muoue quella regolatamente,fccondo l’arbicrio del fuo fuperio- 
re . Secondo,mai fi tira a dietro dal ben fare, nè dall’officio fuo,e debito, che 
tiene, per qual fi voglia cofa dura , c difficile, che li occorreffc in contrario . 
Onde quanto fon da biafmarfi coloro, che per ogni picciola aduerfità , tur- 
batone, fi ritirano,non folo dal ben fare libero, ma dal debito officio.Tcrzo, 
che conofcendo i Tuoi difetti , Se imperfettioni, non s’afconde, ma confetta 
prontamente la fua infufficicnza . Onde per la confidcration di quella fi fti- 
. ma effer inhabilc agradi maggiori , fuggendo l’ambitione : alli quali fe per 
auentura farà propolto,có vera humiltà, antepone gl’altri. Quarto,che nelle 
fue anioni non vuol effer fingularc.per fuggir la mormoratione. ma feguc la 
via commune : il che s’intende nelle cofe, a le quali non fiamo obligati , per- 
che,ou’è obligo.non v’è fingolarità. Quinto, che nel parlare, lo vedrai parco, 
nel guardare, occhi baffi, nel ridere, temperato, nel cambiare, ordinato , nel 
fperare,non prcfuntuofo.nel negotiarc,fidele,nel trattare, verace, nel cóten- 
derc,cedere,nelle buone opinioni, accordarli: le quai cofe tutte, quanti atti 
virtuofi fono, tante fìgliuolcdella Superbia vicnca diacciare, come vedre 
mo più di lòtto. E chi.vorrì far profitto nelle virtù , fenza l’humiltà non po- 
,. 1 3 è trà:pcrciochc ella c il fondamento di tutte l’altre. Di qui Agollinodice. Qui 

fondato vult magnam fabricam edificare, de [andamento prius cogitet burniti tatis. Chi 
di tutte k vorrà qualche gran fabrica di buone, e fante operationi edificare, bifogna 
virtù. penfar prima del fondamento della bclla,c dolce virtù della humiltà-, la qua- 

le è tanto 
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le è unto cara a Dio, che quella Deipara, e Tempre vergine Maria, regola, 6c 
armaio di mere le virtù, nel raccontar i gran benefici) da Dio riceuuti, d’altra 
virtù non fa mentionc, che della humilta, dicendo nel Tuo Cantico . Quia re- 
jpexit humilitatem ancill * fiue : ecce enim ex hoc beatane me dicent omnes gene- 
rationes. Quafi dir volcffe: perche voletta piantar in me la pienezza di tutte 
legratie,vi pofeil fondamento della humiltà:acciò per quella mi difponcfTc, 
non folo a riceuere tutte le virtù, cgratic,ma ancora riguardando quella nel- 
roffcrirmeli per ancilla,mi clelTc per madrcdel Tuo figliuolo: onde il mondo 
tutto mi predica beata . 

DEL L'AMBITI ONE. 




A M BITIONE c vn certo vitio contrario allaMagnanimi- 
EVjl tà;laqual virtù fi verfa circa il defiderarc gli honori,con debiti 
modi pcràondc colui fi dice edere huomo magnanimo, che fa, 
ò far defidera opre grandi, e (oblimi, degne d’honore, oucr al- 

men hann'vna pronteza d animo di far cofe magnanime. E per 

che la virtù cófiftc nel mczo.comc fapete,quefta cfscdo virtù hadueefiremi 
vitiofi: vno per mancaméto, l’altro per ecccffo. All’hora l’huomo pecca con- 
tra quella virtù per difetto,c mancaméto, quando difprezza gli honori nó a 
quel modo, che far fogliono alcuni virtuofi,chefaccndo opre virtuofe,ede- 
gne di honpre,nó cercano di quelle effer lodati, & honorati: ma nafeonden- 
dofi,fuggono fimili honori : ma collui propriamentc,nó fa conto di far opre 
degne d*honorc : etiandio fe li verrà occafione, poco curando di honorc, nc 
di vergogna: perche a quello modo ccofavitupcrofalo eflcr tale per cccelTo, 
peccarà,quàdo defidcrarà quelli honori,ma immodcratamctc, & allhora fa- 
rà Vitio di Ambinone. Laquaj Ambitionc è differente dalla Superbia: perciò 
che fc ben ha per oggetto quciriflcflò, che la SuperbianCioè appetì fcc in vn 
ceno modo l’eccellenza, come il fuperbo: nondimeno non la defidera lotto 
fpccic di eccellenza, ma inquanto da quella ne fegue Teffcr honorato,e riucri 
to, poiché rhonore,che fi fà ad vn’huomo,è vna teflimoniàza della Tua ecccl 
lézada onde l’ Ambinone fidiceelfcre vn’appetito difordinatod’haucr hono 
ri. Ho detto benfeflcr vn’appctito)cioè vn ceno defidcrio della volótà,qual 
fi cópiaccia certi fumi di honori. Ho detto ancora(difordinato.)E per inten- 
der bcne,inchccófi(le ladeordinationcdcirappetito circa gli honori; tre co 
fes’han d’auuenire. La primaè,cherhonorc fegue reccellenza,e fupcriori- 
tà: perlaquale vn virtuofo vien a fuperare glabri : laquaic elfendo dono di 
Dio,l’honor,chc Teli conuicne, principalmente fi dette attribuire a Dio . La 
fecóda è, elfendo chele virtù fon’doni,cgratiedi Dio,comcho detto : leq tu- 
li fi danno, non per meriti, ma per fola fua liberalità: Iddio le dona principal- 
mente ad vtilità de gl’altri, e non propria di colui , che le pofliede : ne fegue, 
che fhuomo della virtù con laquaic gl’altri auanza, nedeue far bcne,&: vti- 
le a quelite la ragion di ciò fi caua dalla natura delle cofe,perciochc il bene, 
chefi troua nelle virtù, da fc ftedo, c naturalmente è atto nato a diffonderfi, 
ecommunicarfi a grafiti-, dunquedouiamo dire, mentre vn’huomo farà po- 
llo in qualche grado di fupcriorità, per qualche virtù ; a quello fincgl’è po- 
fio:acciò habbi a giouarc ad altri:ralche métre ad vn’huomo fe li fa qualche 
honorc, per la fua virtù, in tato fi deuc dilettare, c cópiaccre in quell’atto d’el 
fere honorato, inquanto l’md rizzata al debito fine; cioè che da ciò pigli oc- 
cafionc di giouarc ad altrnpcrchc l’huomo deue defiderarc d’elfere honora- 
to, e riucrito per la fua vinu:a fin che glabri vedendolo elfcr filmato, c riuc- 
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fito, come ad huomo virtttofo : ne facciati conto, e da li piglian’occafione di 
fem irli della fu a virtùtil che fi vede chiaro, quando vn’huomo per lctreraco 
che (ia.comc li ticn vile, e di poco prezzo, non fe li dà credito. La terza è,che 
l'honorefidice, edere premio della virtù, a quello fenfoinon che l’huomo fi 
deue affaticare ad acquilìar virtù, acciò fia honorato (blamente : perche chi 
ciò folamentc prctende(fe,s , inganarebbe,e dal vero fine deuiarebbe: poiché 
il vero e proprio fine delle virtù è la naturai felicità dell’huomo,che lo fa no 
bile, come fi c detto ; ma l’honore intanto fi dice eder premio della virtù , in 
quanto che gl’huomini, volendo premiarla, altro maggior dono dargli non 
potino, che honorare.c riuerirc i virtuofi: che có lor fludij,c fudori fe n’han 
fatti degni, aiutati però dal fauor dmino: fcnzailqualenon s’arriua a ben ve- 
runo . Pregtiftate che batterete co’l voftro giuditio coteltc btllc confiderà* 
rioni, veniamo al tronco. Ire tre modi può 1 huomo difordinatamentc defide 
rare honore,& in quello compiacerfitcome ben dice S.Tho. i. i.q, j j i.art.i. 
Prima mentre atcribuifcc afe l’honor della fua vmu,non riferendolo a Dio. 
Conforme a quel detto del Profeta. 7 yon nobis Domine, non uobit,(èd nomini 
tuo da tforiam : perche in quello viene a fraudar Iddio de gli doni, che li fa. 
Secondo mentre che delidcranffumarfi negli honori, per compiacerli, e di- 
lettarli in quelli,c li fermarli ; fenza intirizzarli ad- vtilitidcl profluvio, poco 
curandoli di quello: comehauemo giàdetto. Terzo mentre appctifcc e(Tei« 
honorato, e (limato più di quello che la condition l'uà richiede : quando pe- 
rò defidera certi honori , che fi conuengono ad altre virtù qual’euo non ha* 
colloro fi acciecano nel fumo dcll’Ambitione. 

Nafccvn dubbio fopra di ciò appreflo gl’intendenti . Se quello attribuir 
d'honorea Dio, & indrizzarlo al prof!ìmo,fi richiedc,che fia sepre attuale,, 
ò pur balli, c’habbiavna incelinoti habitualc folamentc ì Per chiarir quello- 
dubbio, haurai da notare, che l’huomo circa quelle cofc, fi può adoprare ire 
tre manicrc,o col voler contrario, ò priuatiuo, ò almcn ncgatiuo.mi dichia- 
ro . Allhora l’huomo fi moflra contrario , quando defidera attualmente con 
vn certo affetto l’honor della fua virtù, onero métre ch’c honoraro,e riueri- 
ro, egli fe ne compiace, e diletta^mribul-ndo a fe quel tato, chcfclifad’oflb- 
quiò,& vfurpatloloa Dio, che maggior ingratitudine di quefta? Priuatiuo vo- 
ler fi dice.mentrc che l’occafione,c la neceflìtà ricerca di riferire a Dio quel 
L’honore.chc fc li fa, come ad auttor d’ogni fuo benc,e dono,e nó lo rifeti feer 
come a dire, nel tempo che gli è fatto qualche offcquio,& honorc,non firi- 
corda di Dio ringratiàdolo,e dado lode à fua macftà ; nè del proffimo,a quel 
modo già dctto,con parole, ouer almeno con L’animo.* & in quelli due modi 
Tempre gl’è mortale. Può elfer vcnialc,ò per la poca quantità della cofa. cioc 
quando queH’honorc,chc feli dà,ò fi defidcra,c di poco mométotò vero per 
J’imperfettion dcll’attotcioè quando fi defidera fenz’aflfctto, ò feuza confidc- 
rationc.dico quando quel defiderio preuicnc il eiudicio della ragione, & tf- 
fa non fc ne auucde. Voler negatmo s’intcdc allhora,quado mentre fe gli fi 

S iniche honore,ò pur li viene defiderio d’effere honorato: nó che vorrebbe 
raudarc Iddio del fuo debito, ma non li verrà a mente di riferirlo a laude di 
Dio,e beneficio del proffimo. E fe in quefto modo l’atto^ ver il defiderio è 
iodcrato,nó vfeendo i termini della ragionerò farà pcccato.perciochc noti 
limo tenuti Tempre atttialmcntc,ò pur lvabitualmcntcjcioè con vna fpecial 
ronrezza d’animo péfar a quefto:& ogni volta che ci occorrino quelli pen- 
icn,edefidcri) riferirli nttnaiméte a Dio,& al prolfimo: pur che nó habbia- 
u vna contraria volontà: cflendochc quello precetto di riferir rhonore a 
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Dio,& alla Vtilità del profilino: e precetto afficmatiuoril quale nó obliga per 
ièmpre,ma quando occorre l’occafionc,e necefiìtà.comc ho detto ; ma baiti 
ad euitar il peccato, che l’huomo habbta tempre vna Virtual inteotione di ri 
ferir a Dio , & a bcncficiodcl prolfimo la laude, Se honorchc li fufiedara, 
cioè che ncU’animo (nomai calca pender, ncdelidcrio di voler vfurparfi 
l’honore, che toccaa Dio delle virtù, egratiCjche li dona,cdi non voler rife 
rire ad vtilità del prolfitno ogni volta, che li larà data occafione . Dilli ( lei 
defìdcrio è moderato ) non vlcendo i termini della ragione , perche dm cric 
virtù richiedono diuerfi complimenti d’honorc, più, o meno fecondo i gra- 
di delle perfone: c però nefTuno dette desiderare pai honorcpcr la (tia vii tu 
di quel,cheda gli huomini fi Tuoi dare a limili virtuofijcomc iatebbe a dire, 
yn maellrod’humanità non li dee attribuire, Se v lui pare l’honor d'vn Dot- 
tore: vna perfona nobile priuaca non li dee tener quanto vn Marcitele; vn 
Conte, quanto vn Prmcipe,vn Vefcouo, quanto vn’Arcme(couo,& vn Ar- 
ciucfcouo non deuc defidcrace la riuerenza, che li conuicnc ad vn Cardina- 
le: e fimigliantemente ne gli altri gradi : perche tal fumo hoggidi haue tal- 
mente nuuolato il mondo, che talhora per la caligine deili occhi non ne co- 
no (cerno l’vno l’altro, 

Quj entra vn’altra confidcrationc, Dcfiderarc vna dignità Eccleliallica.fa DuM>Ja 
tà forle Tempre peccato mortale? Si rifpondc.lé la dignità non lari aitata: c s arJ j 
colui,che ladelidera.larà indegno, & inhabile, lempte peccata mortai méte; peccato mor 
ma nó,fe farà degno, eccetto quando cccellìuamentc, eco grand’affetto da- taledclìdtra 
nimo ladclidcralietdi modo che non li curarebbeoffcndcre Diograncmen- re vna digni 
te, c non fi vergognarebbe dare moki Icandali al populo, per acquetarla, ò tà ecekfiafli 
finalmente quando ponelfe tutto il !bo fine in quella . Ma le ladignuà haurà “• 
cura d’anime,dcll’indegno non è dubbio,che pecca mortalmente: ma vn luf- 
ficiente,& habilc non (campana almeno dal peccato della prelòntionc : on- 
de S.Thom.fopra quel detto di Paolo. Si quis Epijtopatttm dejidcrat. «lice , la 
cofa,chcdclidcra,c buona in lemi il dcftdcrio è malo: pcrciochc ncllimo là 
può giudicare tanto habile, che polli, e vaglia miniflrarcqucH’ofticio tanto 
oene,erettamencc,quantoficonuicne lenza il Ipccial iàuordi Dio. Di qui il 
detto dottor Santo nella i.z.q.185. artica. dice, elfcr illecito ad vn etiandio 
fufificientc defidcrarc vn Veicoliate, non per il Vcfcouato lolo,maper le eie 
conftanze, che vi fono attaccare, cioè l’eccellenza dcH'honore, e quella luhli- 
mità del grado , per Tarn bilione 4 Ja fuftìeienza delle entrate, per l’auar itia; e 
finalmente il pelo che tiene, perla prcluntione.Ma il dubbio (là in quello:fe 
gl’è mortale, o nò. Caietano nel predetto luogo con molti altri Thcologi di- 
cono : allhora efler mortale, quando colui, che lo defidera, ordinarie l’oilicio 
paliorale, e cura delle anime all’honor ,c beni temporali come a fine pnnei- 

! >alc,& vltimo, che Io unione: ma le’l defidcrio guardallc principalmente il 
cruitiodi Dio,di pafccrc il fuo gregge, e lecoudariamcntc al viuer commo- 
do con honorc, lati veniale . E le alcuno preuedendo il gran danno della 
Chiefa.per vna mala clcttionc,ouer concorlo in ùmili benefici), mollò daca 
rità, e zelo Hi Dio, li facclfc innanzi a cercarlo, conofccndo in le non eflerc 
unta infufficicnza, quanto in quci.che concorrono: non peccarebbc . Che 
vn’habile dcfideri vn beneficio fcmplicc per quel commodo tcmporalc,chc nct 5 c jj [ (m . 
vi lì trouaj non è mortale : pcrcioche tali benefici) lon deputati per lòftenta- pi, c j p„ v j_ 
tiou della vita di coloro, die fcruono a Dio. Dico (di coloro cheTcruono a utre tòmo- 
Dio)perche fé fulfero laici, o Clerici minori, quali nò vorrebbono cfcrcitar- damerne nó 
fi ài (cruitiodi Dio, ma quelli vorrebbono pcr viucrcpiù latitamele, e dai fi cptccaw. 
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▼n rctuUic, alle voluttà: oltre chc’l dcfidcrio e cattiuo, allhora il benefìcio diuentarebb* 
*ori <r,CI i- ma l c fi c '° perl’anime loro . E fc percafo vn Clerico nelli ordini minori pi- 
no and*?” 8l' a ^ c vn beneficio con int corion di non voler promouerfi ad ordini fiacri , 
habito * nt ma g°derfclo per qualche tempo, e poi rinonciarlo , e pigliar moglie, larcb- 
fcruìrc /non be tcnut o alla reflitutionc de gii frutti oltre al pcccato.-cccctto fie ciò non ha- 
ponno tener nefle determinato, ma fu fie in dubbio della fiua nfiolutione. 

• DELLA VANAGLORIA. 

Ll'opra degna di honorc,gli và appiedò la 1 aude nella boc- 
ca deel’huomini : per cui l’opra virinola fi viene a manifeftare: 
laquafmanifeftatione fi può chiamare vna certa chiarezza, e 
fiplcndore : pcrcioche , fi come vna cola chiara ageuolmente da 
molti fi mira c vede : cosi vn’opra honoreuole, mentre da molti 
fi lauda,viene in manifellatione , c chiara notitia di tutti . Di qui ne (cgue; 
fecondo SanThom. ì.i.quacll.i Ji. artic. i. che quello nome ( Gloria) im- 
porta vna certa manifcftationc di qualcheopra virtuofa : laqualc appreflò 
degl’huomini appare bella,egioconda:e penale fi approua.e lauda : laaual 
laude fi facci dall’auttor dell’opra, o d’altri, non è peccato, fc la confide- 
raremo\fIòlutamenic : pcrcioche può l’huomo vn’opra buona da fie fatta, 
o Spirituale, o corporale che fia, conoficerla,approuarla,c lodarla lenza pec- 
cato alcuno: Si come S. Paolo alla prima de Corinthi, laudaua l’opra fiua, di- 
cendo:\or antan non Jpiritum buius accepimus, fedjpiritum y qui ex Deo efl;ut 
feiamus a Deo donata effe nobis . Può anco dcfidcrarc, che da altri fia lodata, 
& approbata, conforme al detto di ChrilloinSan Matthcoacap. 5. Sic lu- 
ceat lux ueflra coram bommibus . Ma allhora larebbe peccato dcfidcrarc lau- 
de, c gloria dell'opra (ua: quando la dcfiafiedifiordinatamcntc,c vanamente: 
fecondo dice il Plal/LY quid diliptis uanitatcm t & quatritis mendaciumì On- 
Vamoloria de fi chiama Vanagloria. La quale non è altro, che vn defiderio dilòrdinato 
«he vuol di» diefier lodato, c gloriato da grhuominideiropre da fie fatte. E per quello è 
re differente dalla Superbia,*: Ambinone : pcrciochc;fic ben tutte appetifeono 

D'ttcriice CCC cllenza,non perciò la defilano fecondo vna iltcfla ragione: perche 

bfa & wSri la Superbia dcfidcra l’eccellenza lecondo la propria ragion dell’eccellenza : 
(ione - in quanto cvn certo grado fiublime, & alto rpercui viene a fuperargl'altri. 

L’Ambinone delia la medefima eccellenza , fecondo vn’altra ragione : cioè 
inquanto per efia fie li fà honore , perche l'ambiriofo vuol eficrc honorato, 
come se detto ; ma la Vanagloria defidera la medefima eccellenza, in quan- 
ta gloria hu to per quella manifcllata al mondo ,n’afpctta laude, c gloria . Qucllagtoria 
manj puòef può effer vana in tre manicrctfccondo l’iilelfo autore nel Copra allegato luo- 
l«r vana in go. Prima incntredefia laude, cgloria d vna cola, che non ha in (e, tua finge 
ne modi. haucrlaio pur vorrebbe cller lodato di cola.chc non merita laude nc gloria. 

Secondo quando dcfidcra elfier lodato dahuomim balli, edi pocogiuditio, 
emendegni di fede, come accalcar fiuole a certi nobili vanitmcntrcchc vo- 
gliono e (Ter lodati da buffoni, parafiti , c gente vile ; anzi permettono clfcre 
adulati.-ai quali fi mollrano volcntier liberali^ poi ad vn virtuolò fiatano te- 
naci:chc più gran vanità di quella ? Terzo quando la lodc,c gloria.chc fi de- 
fila, non ridondain honordi Dio, e beneficio del prollimo attuai metile, ouer 
almeno habitualmcnre. Allhora fi dice ridondare in honor di Dio habitual- 
mente : quando, mentre defia alcuna cola, benché non penfa attualmente a 
•- • Dio, pure non intende deluderlo dalla fina intentionc, tal che fc li vcnifse.m 

iuemein quell’atto, indrizzaria la gloria all’tllclso Iddio. 

Qucda 
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Quello peccato di Tua propria natura non c mortaletcome dalle parole to ha vinagtà- 
pradctte fi può comprendere : ma in unto può ciicr mortale» inquanto ti at- tu n» tarai, 
trauerlara alia canta di Dio, odel proliimo. Alla carila di Dio le il può attra- mente c re- 
ucrlarc in molti modi . Prima mentre vii gloriandoli tallameiuc, tata molta malc * ' f’“® 
irriucrenza a Dio, e danno al proUimo, comcaccalcar luole ad vn eonteilo- ^ Jj 
re ignorameli! quale per allcttare i penitenti a lc,li vantata cllcr dotto, c peci ^ (] 
to, ingrauedanno delle pouereanimc.il mcdclimo accalcata ad vn medico pnmocafo. 
imperito nel medicare, ad vn giudice in giudicarctad vn Douore in auoca- 
re,c conlultare in danuo eludente di coloru,chc li crcdono,c cóhdano in lo- 
ro,:ncntrcli vantano.Sccondo, mentre vn glonidoh, verrà ad vlurpare l’ho **• 

noreà Dio:comcaccalcarcbbcad vn Predicatore, o maeltrodi lettele, o lec* u ‘ 
tor publico.- ilqualc s'auantaràd’vna dottrina {allatti medclimo tarò, le men- 
tre larà lodato, e magniheato lopra vna dottrina, qual non ha, c conolccndo 
feguitarne vn danno notabile*! gli audicnti , che li credono , elfo non ci ri- 
media, quanto può contradiccndo: ma tacendo, quali attenua, che li dice. 

Dilli(vn danno notabilc)pcrchc le li vaiualic,o pur taceflc, mentre f ilile vali 
tato, e lodato tallameiuc di colcdi poco momento, lenza dishonor di Dio,c 
dannodcl prolhmo.latebbc veniale. Terzo,le mentre li vanta, non ricono- l’erro ca/c». 
fec quel donohauerloda Dio, nterendoli giauc, ma l’acmbuiicc principal- 
mente a le ltcflo. Quarto,mentrc h vanta d’vna cola vera, da le fatta, però la Oli»”® fa- 
rà peccato mortale: come perclsépio: vn fchcrnutore li vanta hancr amaz- lu ' 
zaro il luo nemico, portàdo li valorolamére: vn mariolo li vantarà haucr rub- 
baro la tal colà deliramente, vn gioitine h glorierà cllcr (lato fauorito dalla 
tal (ignora, per hauerc accertato l’amcr lue, e limili altri: il mede/imo pecca- 
to ne (cguc, fc mentre di limili cole larà lodato, coniente in quella , perche 
inoltra hauer compiacenza degli peccati mortali palino, dei quali piu colto 
doterebbe dolerli lunedi comincili: e le la lode,c compiacenza laradi qual- 
che peccato veniale, ella farà purvcnialc.AUacariiàdclprollimos’aitraucr- Quinto ca- 
lata quello peccato, per rilpettodel Ime catuuo, che (i pretenderà da colui !» • 
che (1 gloria vanamente, lidie accalcar luole, mentre che qualcuno delia cl- 
fer lodato, oucro egli li loderà edere huomo callo, c verecundo, per inganna 
Te qualche donna, & indurla alla lua canina intentione,ouer li vantara cllcr 
huomo reale, motto dalle tenebre dcU'auariua, acciò de line fornica qual- 
che mgiu Ito guadagno.oucr clicndo mal huomo, li gloriata, acciò fia tenuto Sc( l° *■*<>• 
per buono ncll’opmion de gl’altrijper haucrdel benc:comc faceuano i Seri- 
ole Fari lei gloriandoli innanzi al popolo.perluuer dcH’ottcrtculchc appat 
tiene al vino della hipocnha : oucro mentre cerca da altro edere Intingalo, o 
pur vantato d'aicuna cola da le latta, o detta, o di qualche vinti, buona fa- 
ma, bellezza, o altro bene con tanto affetto : che per acqiultar quella, o non 
perderla, trottandoli in buona opinione de glìmommi , i.uebbe pronto piti v 

rollo far contri la legge di Dio, c peccar mortalmente, acciò ne porti laude, 
cgtoria. Tutti quelli, e limili modi (on peccati mortali. Onde Ago lt. nel lib. 

5-deCiuit. Dei, cosi dice. Hoc vm um Immune laudatavi inmicurn ijl pia: fi- 
dciyfimaioi jìt cu yuiitas giorni, qua ni Dei Umor, &amor, ut bonunus cUeerct. 

Ì0.C.-5 . Quomodo j/otestit credere , gloriata ab i/uacan cxyectauh s ; Ce $ioriMn t 
qiu u Oc 1 Jolo eJt,non quarentesi Qiicito vinti della lotte fiumana t tanto ini 
mico alla pia fede; che le lata maggiotc il dclideno della gloria,che il timo- 
re, Se a nor di Dio;fa,che’l Signor dica in S.< 3 io.a cap. 5. quelle parole. Come 
potrete mai credere, alpcttando cllcr gloriati l’vn l'altro; cdlqut Ita gloria 
cu’c da Dio (olo,non uc fate conto? fuor di quciti caii,lc la vanagloria nou 
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J<5 Della Vanaglorii 

ripugnarà alla carità di Dio»o del pro(fi.no,fcinprc farà venialetcomè fotren- 
tc amienir fitolc alti clerici : mentre che Radiano offcruarc gli nrti,e ceriino* 
nic, dicendo Meda, acciò fiano lodati dagl’huominirqiul farli deueno pun- 
tualmcnteipoicheciafciin di quelli lignifica qualche miflerioro vero mentre 
vedono le vede facre,c prcciofctordiiv.tc a fi&nificare L'ccccllcaa del culto di 
nino, e del lor feruitio, procurali vedirlì le piu belle, per gloriarfi in qucllcò 
vero métre cantano le lcttioni , Se altri fnaui canti ad imitationdcgl’Angeli, 
acciò Iddio da Iodato, e riucrito,l’indrizzano a lor fodisfattionc,c deili audic 
ti : e però la Chiefa in fincdclla lettione vuol che fi dica . Tuautem Domine 
mifercrc nobis . Acciò fi domanda perdono a Dio della vanagloria pigliatali 
nel leggerla^ cantarla.le aitai cofe tutte, non cligendofi per lor vhimo fine, 
over con molto affetto, e dudio,poncndo il mondo fotto(opra,non curando» 
lì di commettere fcandali, Se altri peccati,come se detto, fon già veniali . 

Nafee vii dubbioapprcffoicuriofi, e denoti fpiriti . Se’l peccato della va- 
nagloria fi troui nel vedir pompofos e delicato foucrchiatnente ? Rtfpondc 
S.Tlio.z.2.q.t69.art.uchc 1’vfòdcl vedir dcIicacamente,quanto è per la par 
te delti vedimcnti,nonè vitiofo.ma per rifpctto dcgl’huominschc fe ne fe* 
uono- immoderatamcntc. Quella immodcranza puonafccre da due bande; 
o ver per rifpctto dalla conkictudine del luogo , ouc dà , e de griuiomini di 
quel luogojcon i quali cóuerfa:& allhora fi via modo di veditele t rapa (fa 
la mcta,ecoi>fuetudinc del luogo, e de gl’huoimni della fuaconditionevcoi 

3 uali conucrfa : fenza dubbio farà vitiofo; o vero per rifpctto dV n’affetto 
ifordinatodi colui,ch’vfà tal modo di vcdirc:& allhora vlàndo vedimcnti 
delicati^ pompo fi molto lafciuamcnte, e ftudiofamcntc dilettandofi in quel 
li,ctiandio fecondo li con fu eludine delluogo^tlcgl’huominidelLa fua con- 
di tionc; perche cerca gloriarfi in qucllidi come huomini effeminati, portan- 
do ornamcr,ti^iurnitioni ) & odoriconucnicnti a donne, fenz’altro dubitar 
Gira peccatole tato potrebbe edere raffettionc,& il Audio nel vedirc,poncn 
do il fuo finc,& ogni fuo pcnficro in quello, che pcccarebbc mortalmente^ 
ciò s’intende di fccoIari,tanto rnafchi, quanto donne: foggiungenJo quanto 
alle donne: che fe attenderanno a quello- fouerchio culto, & ornato modo di 
vcAire,eoandio fecondo laconfuctitdinedella condition fna, molto Audiof» 
mente a fin di prouocaregrhuomim a libidine r o facendo fi vedere fpeflo, 

f icr Icuar nome di bella, e trar li giouani a fc ; pcccaranno mortalmente per 
empt ec’hanrannotaleintentioHe.Secódo quel detto nelli Prouerbij a cape 
7. Ecce mulicr occurrit illiomatu meretricio preparata ad dccipiendas animai . 
mentre dice y omtff« meretrìcio^AimoRra la vanità nel veftire.mcntre poi dice 
preparata ad decipiendas animai , dimofira lìntemioo cattiua , che’l fa mor- 
tale. Quanto poi alti Clerici, dice il Santo dottore nel medefimo luogo, 
nfpondendo al fecondo argomento -, fc farà pollo in qualche dignità fuprc- 
ma, potrà fenza peccato vfarveftedi feta,cprcciofe, lecódo richiede la diadi 
gnita , per Agni fica re l’eccellenza del fuo grado; acciò gl’altri honorino , e 
magnmchino le dignità Ecclefiafiichc -, eccetto fc io quelle ponefTe vn certo 
affetto libidinofo,dilcitandofi,e pauonezandofi a modo di fccolari molto de 
liriofamente : e però diffi, vcfteie non calzoni, o giupponi,ouc fi moflra più 
chiara la vanità : c tanto farà il peccatola nto l’affctto,che vi porrà . Se fa- 
ran Clerici fenza tal digniià,dicc Caietano nel predetto luogo art.i.dubbio 6. 
'pcccaranno mortai mcntc,mutando,e violando il lor hahito clericale, per vc- 
Air curii alla foldatcfca, o con velie, giupponi, calzonidi feta, ornamenti di 
mula doro, o vcluto, come follcio Prelati , & Amili altre cofe profanerò 
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difformi al decoro, c modeftia Glericale;comc che fuffero (Ignori temprali. 

E che diremo d’alcuni monaci, e moniali, l’habito dei quali dette rapprefen- Ve flirt mal 
tare mortificanone fecondo la lor regola. Se efligli fan' tanto vini , che dan’ ueluato 
•più tolto fcandalo.che cdificationcìcontra i quali dice il Padre llanonc . Su- ? e ' monac * 
pcrnacanenm eil delitiai, UT munditias in cilicio qncrerc. c P^* 10 * 

Quello peccato della vanagloria è molto vnmcrlalc: la onde fi legge del 
Beato Bernardo, che hauendo molta domeftichczza col demonio : tra l’altre 
volte gl’apparue in forma di vn Medico , che arreccaua feco molte forti di 
vali, tra i quali v’era vn vafo molto più grande de gl’altrùa cui il Beato Padre ranaB i # 
diffe,che lignificano tanti vafi,c tra tutti.qucflo cotanto grande? & egli rifpo- rja dl( v“ ne 
fe,quelti vali fono tutti generi di occcatiide i quali molti ne heuonoimaque a TOO >ti altri 
Ito più grandeèla vanagloria, dcllaqualc quafi tutti ne gultano . E perciò p CCCaU . 

San Gregorio nel t j.moralium dilTe . aitare vanam^loriam , ejl profeaorum. 

Quello peccato, benché non fiafcmprc mortale, lì come scdetto;nondime- 
no difpone,e prouoca l'huomo a molti altri, e talhora mortali, iquali fi chia- 
mano luoi fìgliuoli-,poiche tutti gl’indrizza a mamfcfiationc della fua gloria, 
e propria cccellcza.comea fuonnc.La ondenotarai,che la propria eccellen 
za , e gloria lì può dall’huomo manifestare in due modi ; l’vno farà diretta- 
mente, l’altro indirettamente; direttamente accafcar può, o per detti, o per 
fatti, c per fatti, o veri, o falli. Per detti, vantandofi.Pcr fatti vcri.prefunien- 
do di fe molto, circa alcune nouità,che partorìfeono marauiglia.Per fatti fai- v 

fi, fingendo, come fanno li hipocriti . Indirettamente l’huomo può manife- 
llarc la fua eccellenza, mentre che vuol inoltrare al mondo,nó effer fupcra- . j 
to da gl’altri.'e ciò farà in quattro iuodi.Prima,quanto all'intelletto, quando fi 
inoltra pertinace, nò volendo riinetterfi al giuditio più fano : ma molto di fe Jb 

confidandofi, vorrà feguire la fua fentenzajquindi nafeon poi molte herefie. 

Secondo quanto alla volontà; mentre che non vuol concorrere con la vo- 
lontà de gl’altri ; ma dilcordando.da quelli, vuoi effer folo nella fua opinio- 
ne. Terzoquanto alle parole, mentre non vorrà moflrarc effer fiato con- 
tórno da gli altri , contende con parole . Quarto quanto alli fatti, quando 
non vuol obedire alh fuperiori.Ùi qui ne feguono lette fpccic di pcccati,che Figliuole 
fi chiamano figliuole della vanagloriaxioè Iattanza, prc(untionc,hipocrilia, della vana- 
pertinacia, discordia, conteutione, c dilobcdicnza . Delle quali parlarcmo a S lori *- 
pieno per ordine . 

DELLA IATTANZA. 

I Attanza, fecondo S.Tho.i.z.q.m. fignifica vna certa eccellenza, 
per cui l’huomo inalza fe Aedo con parole. Dico (fe fteffo) perche inal- 
zare altrui farà più tolto adulare. Quello itialzarfi può accafcar in due mo- 
di ; ouer dicendo le virtu,ccccllcnze, e buone qualità fuc, che haurà in veri- 
tà : però non fi fanno da altri : onde iattandofi, viene a manifcftarlc, acciò fa- 
pure che faranno’, fe nepoffa vanagloriarc : ouero iattandofi fi lieuarà in al- 
to, attribuendoli quel,chc in verità non ha, acciò fia tenuto più di quel, che 
glc,& a quello fecondo modo,quàto all’atto efteriore fi oppone alla verità: 
ma quanto aH’interiore,farà più tofio figliuola della fuperbiate quello fecon 
do modo è peggior del primo . Ma fi domanda , farà forfè fempre peccato Quado lari 
Veniale ? Si rilponde: fe la confideraremo quanto alla fua caufa, cioè quan- mortale, 
to alla fupcrbia,o vanagloria , onde tiene origine, farà mortale fecondo il 
moto della fupcrbj» , o vanagloria , che haurà, onde ella procede : pia fc la 
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confidcraremo irt fc (tetta, inquanto c vna certa bugia, all’hora fl farsi contri 
la carità di Dio; come farebbe adire, iattandofi, dirà alcune menzogne, per 
cui pregi udicarà alla gloria di Dio , come hauemo in Ezechia a cap.i 8. par- 
lando in perlona del Rè di Tiro . Eleuatum eft cortuum, & dixisìi, Deus ego 
finn . O vero fi lattarà d’alcuna vanità morule, pigliandoG gulto nel lattarli: 
come far fagliono alcuni gioueni,molh-ando hauer fatti dagiouini prudcn~ 
ti, dicono alcuni peccati monalito farà contra lacaritàdel profilino iattando- 
fi d'alcune bugie; onde venir ne può la ruina,o infamia del prodi mo,o pur li 
iatrarà d'alcune cofc,per defidcrio di guadagnare con ingannì;ouero urtan- 
do, dirà certe cofc,pcr fcinmar difcordie,rilTe,c contentioni: in qucfti,c fimi- 
li cali per l’intcntion mortale, fempre farà mortale. Ma ouc non vi farà of- 
fenGoa nè di Dio,nè del prollìmo, fempre farà veniale, come a dirc;fi iatrarà 
d’alcune menzogne giocolo, o delle ricchezze, e facoltà, che po(Tìede,o della 
oobil famiglia liu,c limili, o pur per guadagnar con alcano,fcnza pcròfrau- 
de,& inganno, & ancor quando iati jdoli,nc nafeede qualche infamia, o con 
tefa, fuori però della fila intcntione,perchcnoa parlari a quel fine, nè cofcta 
liso finalmente quando G lattari di alcuni peccati veniali , dilettandoG in re- 
citarli;purche in quelli non habbia pollo il fuo Gne,comcdiccuamo nel prin 
cipio di queGo cap.e cosi parimente potrai giudicar de gli altri caG Gmili . 
-uairuiloiUthiv m;.; i,r,VtiTiii>Tj'I iib.lc, »v o,. iju j ..n ' 
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L» prefun- t A Ptcfuntione, fecondo S.Tho.i.i.-q.ir.c vn’ appetito difordinato, cif- 
tionc è di 1_, ca le cofe, che fi fperanod’haticre. Ilquale è di due Ioni. L’vna riguarda 
due tórri. _k- cofe Diuine:mcntrc l’huomo picfumcdo,fperadalIa virtù di Dio cófcgui- 
rcqucl, chcnon fi può; pcrcioche chi troppo G confida nella mifcrordia di 
Dio, ponendo da canto la lua giullitia;fpera ottenere quel che non è cotuie- 
-nienteicocnc farebbe a dire,fperare beni téporali contra giuHitia;fpcrar ven- 
detta del ibo nemico, fperare perdono fenza pcntirfi, fperar la remilfione de 
<fuot peccati lenza rcfliimr la fama, o la robbaal prollìmo potendo, e limili a 
>io«jr' jiT qucfluchi tal fperallc.làrebbc troppo prcfontuofo.e peccarebbc córra lo Spi 
' u '- f ■ .rito (amo; del qual peccato parlarono di fotto. L’altra forte riguarda le cole 
• L lutmane;c ciò aulitene, quando l’huomo fpcra della propria virtù,prcliimcn 

dodi poter fare quel, che eccede le lue forze, confidandofi nella virtù pro- 
pria, contra l’ordine della natura; laqual non opra fopra la fua virtù : e però 
gl’c peccato, come nc'fareftimonianza la fcritturain \wAnx.6.'T>omine, qui 
frxfimcntcs de fé hutnilias.e quella tal prefuntione procede dalla vanagloria: 
,pche! Iònici c accade, mctre vn’huomo defidcra vanagloriarG della lua virtù, 
^rofumooà aliai del fuo ingegno: onde s’affaticarà inuentarc colè nuot;c:qual 
-apportar foghono marauiglu,acciò da qlicJlc Ga maggiormente lodaro : on- 
. de a cader và, chi troppo in alto (ale: perche accecato dal fumo della gloria 
-qualipcra.prefume piu di queljche può; c però i fuoi dilegni non tanno nu- 
data buona. Qnctto peccato regolarmente è venialetpotrcbbc clfcr mortale 
pci rìlppto-<fel(a materia: cioè quando vn prefontnolò pttfii mette di lìirco- 
la,ci.e ridondaflc in difprcggio dell’honor rii Dio: verbi grana, vn. che érefu- 
.raeffoprethear^) leggere per vanagloria , nò ettcndò l'ufficiente & atro,dicen- 
Ruà oV' -do cole hdfc,c datar ridere, cagionarebbe più tolto derilione , e beffe della 
- - a -pjrolidi Dio, chcdenoiionc:otiero in danno del prollìmo, mentre vno pre- 
sumendo di tarcofe ingoinole, facette (pendere i danari in vano. Non (arà 
peccato tentar di face qualche cola vircuoLa diihcilc , qual fullp, ctianriio lo- 
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fra le fue forre, con fidando fi nell'aiuto del Signore, qual può ogni colà; di- 
cendo con Paolo,Omnia pofiim inco,qui me confortai . 

DELLA H1PPOCRISIA. 

L A Bugia in due maniere fi cornette, cioè con parole-, mentre fi dice qual 
checofa con tra la verità: e con fatti,mentrccon qualche fegno,o atro,fi 
moftra efteriormentc quel che non è nell’interior dell’animo; il che propria 
mente fi chiama fimularc,e fingerete l’vno,c l'altro è pcccato:ma fi dcitra au 
uerrirejchc la fiinulationc fi può fare in più modi. Prima fingendo vna cofa, 
per fìgnificarne vn’altra; e quello modo di fimular non fi può chiamar bu- 
gia : come hauemo nel Gcnc.a c. 17. One lacob, per togliere la bencdirtionc 
al Tuo fratello maggiore, finfceflcr E(àu,fignificando il popolo Gentile douer 
togliere il primo luogo al populo Giudaico . Secondo per infiruir l’huomo 
di qualche cola occulta; come fi legge di Ghrillo in S.Luc.a can.i4. quando 
finle palTar piùoltre;pcrdarad intendere, dice San Grcgorio,ch'egli era lon 
tano dalla lor fede , poiché dubitammo della fila refurrcttionc. Onde Ago- 
ftin.nel librodclle Qucftiom Euangeliche dice che nò ogni cofa chenoi fini 
gcmo,fi delie chiamar bugia-, ma quella fola, che non ha fignitìcation veruna. 
Alcuna volta l’huomo fimula vna cola, per non mofirar ^ l’animo fuo ad altri; 
come feceCefare,cJicfimnlàdo l’allegrezza, qual hebbe della morte di Pó- 
pcojfinfc piangere:& a quello modo può ellere,& nóeflcrpcccatotfccondo 
la cofa, che fi tìngete le da quel fingere nerifultalTc danno notabile al prollì- 
mo,farebbe mortalc.Talhora l’huomo tìnge.cclando l’integrità della lua vi- 
ta: c quello fi può fare in due modi toner facendo alcune cofe male,o dicen- 
do hauer fatto qualche peccato,che in verità nò haurà fatto, per nò mofirar 
al mondo,che fa troppo del Tanto-, e a quello modo è molto male-, anzi chi fa 
Umili cofe, non fi può dire hauere vna intera,e Tanta confcienza-, o uer faccn 
do qualche cofa che da fc non farà inala.; mad.iràoccalìonedi penlàr male, 
per la qualità della pcrfona:comcfarebbe,parlarecon donne (ofpette,anda- 
rea Tpafiocógiouenidilfoluti lenza mala inientione,cfimili,pcr nò mofirar 
clfer huomo ritirato,c far molto del coiuincnic;& allhora quella fimulat io- 
ne è cattiua,tanto per rifpctto della bugia,che commette nel tìngere, quanto 
anchora per il fcandalo,che gl’altri pigliar ne ponno. Tal volta, ì'huomo fin- 
ge la fila buona vira, occultano (blamente le lire opre buone,per fuggir la laa 
de humana, ò per non eficrc beccato, c punto dalla bocca di alcuni maleuo- 
li -, i quali non facendo lor del bene , giudicano, c dicono altri farlo non per 
fpirito di deuotione.ma per finiti lattone, &: hippocrifiatondc tal parole dàno 
tàtodifturbo a chi non e ben confirmato in fpirito , che lo fa lalciarcdi ben 
fare,e però nafeondono le lue opere buone: c quella fimulat ione è virinola, 
conforme al detto di Chrifto in San Martheocap. 6 . & pater tuia, qui efl in 
abfcondito,reddct tibi. Alcun’altra volta l’huomo fìngerà quel, che non è, cioè 
moftrarà non eficr peccatore,elfendo vn federato: e quello eflcr può in due 
maniere : oucr ascondendo 1 Tuoi peccati, c difetti,non moftrando la Tua ma- 
la vita, acciò gl’altri non fe ne fcandalizano,& a quello modo non è peccato, 
nè fi può dir mentire, apparendo di fuoraquel che non è di dentro: pcrcio- 
chc fi come mentir s’intende con parole, quando fi dice quel, che nò e, e non 

3 uido tace quel, che; qual cofa tallhora fi permette: coli parimele allhora li 
ice fimulare,c fingere con fatti,quando fi moftra il contrario di quel ch’è, e 
uun quando fi afeonde, non mohrandofi qucl,ch ’c: talché l’huomo celando 
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> Tuoi peccati (fuor della confezione però) acciò conferuala fua fama, e ho» 
fcandaliza coloro, che hanno buona opinione di lui, non peccar! Onde S.Gi 
rolaino diCc.Secundum remedium pojl naufragium,efl pcccatum celare, nc Jcili- 
cet exinde cateri Jcandali^eutur.O Vero hinulando eficr buono, non elìcndo- 
ci; il che c proprio deirhippocrita,dcl qual c la noftra intcntionc; percioche 
quello nome(hypocrita)m lingua Greca, vuol dire ìu lingua italiana, (Simu- 
latore) perche hippocnta propriamente fi chiama colui, che nellecomedia 
rapprclcuta la perloua d'aitro , tingendo elfcr vno, ellcndo vn’altro : quindi 
mentre vn'huomo vitiolò,e catnuo tinge e (Ter buon chri(liano,hippocriia fi 
chiamar! Onde Agoll.nel (emione in monte Domini dice. Sicut hypocrit* 
fimulatores aliatimi perjonarum affini parta illius, qiiem non funi; Jic in Eccle- 
Jia , & omni vita li umana , qui feuult uideri quod non ejl , hypocnta cjl-, Jìmulat 
enim le iustum,cum nonjitibi come gl’hipocnti ammalchcrati fìngono edere 
la pedona d'altro mentre che rapprc(cntano,e fanno le parti di quello, che 
non (òno;cofì nella Chieia,c tutta la vita fiumana, chi pretende farli tenere 
qucl,che non è,hippocrita larà; perche tinge ed'cr giudo, nó vi ctfcndo. E ciò 
fi fa perdiuerfi ri (peni; oucr fìngendo vna lanuta di vita, qual non ha jaer li 
fuoi peccati occulti;& allhora benché lia il peccato mortale, non perciò pec 
cara di nuouo; mentre li inoltra di fuora effer lenza quelluo vero inoltrando 
di far opre buone nel publico,chenófonodi precetto, acciò villo da gli hua 
mini elercitarfi in qudle,fia tenuto per buono chriftiano.qual cola far loglio 
no coloro, che portano i Patcrnofiri del Rofarto per le piazze, oucr vna cor 
da di Patcrnofiri lunga, acciò da villa pendere di lotto la cappa, quando và 
per drada: ò chi và vifìtando le Chicle, & Oratorij deuoti di mezo giorno 

E er eder villo frequentar le Chicle a queU’hora;o chi porterà vna banda del 
i cappa quafì tirando per tcrra;ouer andari velino dilconciato.e mal adagia 
to per raollrar vna certa mortifìcatione, e dilpreggio del mondo; ò chi fari li 
moline nel publico, acciò mamfclii la carità, che la verfo li poueri;e limili al 
tre colè . Et allhora le ciò faranno principalmente per fpirito di deuotione, 
però in quelle dclidcrano eder vifli,c le ne compiacciono alquanto, acciò fia 
no lodati da gfliuommi, peccaràno per vitio di Vanagloria;qual peccato re 
golarmentc c veniale-, perche quella lode li defidcrafiecondariamcte potreb 
be elfere mortale, quadocon tal adetto fi defidecalfe,che tutto il lor fine po- 
nellero in quclla,cioc tutta la lor principale intentionc fufle indrizzata ad cf- 
fcr lodai i,delli ouali è ferino. Recepcrunt mercedcm Juam. Ma fc ciò,& altre fi 
nuli cofefacepdo, l’indtizzafTero contra la carità di Dio , fingendo propria- 
mente vna certa fantità,con farti ancora la faccia pallida artihciofàméte; pec 
inoltrar al mondo, che fanno aflinentia,acciò poi potettero feminare vna fai 
fa dottrina;pcrchcagcuolmente per la lor fatuità apparente, fc li crederlo 
ver per eder chiamati a qualche Prelatura, cdcndonc indegni, tempre pecca- 
tebbeno mortalmente. 11 medefimo lana, le tutte quelte,c limili cole indtiz* 
zafferò contrala canta del profilino , acciò fotto colore di fatuità, c buona 
vita, li venificro ad ingànare;cioè o per hauerne larghe limoùne;de i quali è 
fcritto ih S. Matteo acap.i*. Pa uobts Scriba, & Vbar ijai,qni comcditis dumos 
uiduarum , ò per tirarli a qualche negotio illecito;perchc leglidàcrcdito;co- 
me far fogliono alcuni vlurari, i quali frequentano le Prediche, le lettioni, c 
Tempre parlano di cali di confcientia: onde pareno vii fantificetur; e poi nel 
ncgotiarc tagliano come rafohò ver per tirare alcuno a qualche peccato, co- 
me tar (ogliono certi fuperbi con parole humilito luduriofi (òtto apparenza 
d’efier calli pigliando pratica con le donne per ingannarle ; o alcuni ladroni 
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f 



DcllaVanagloriJu 



tfft 



òtto credito di hnomini reali, e fedcli,con tal fiducia praticando, li rubbano 
poi,e limili nltri;qiuli fotte la pelle di agnelli manfucti,coroe lupi rapaci pre 
dano le geni : fi come faceuano gli Scribi, e Farifci, quali con fintili fintioni 
gabba nano il popolo, & hoggidì alcuni dc’noftri tan{o Clerici, quanto fecola 
rhQuefio peccato è molto odiofo. alla maertà di Dio. Ma come fi potran co- 
nofcerecoftoro^Da i lor frutti (diffe ilSigftore)cioc fi conte vn'oro baffo.to 
fio che farà porto al fuoco, ò ver tocco dalla paragona, fi fcuopre la fua mali 
tia, parimente quelli hippocriti fe li toccarai nella perfona,ò nella robba,al> 
lhora prouarai la lor patientia, & humiltà, feè vera, o nò. 

Qui fi domanda ,vn che porta l’habito di Keligiofc, c non offerua punto Dubieviile. 
della regola, che commanda quella Religione ; potrarti dire hippocrito : Si 
rifponde, fe poterà l’habito a fin lolod’apparcrc al mondo Rcligiofo, egiu- 
flo,c non per farne l’opre-, coftui è vero hippocrito;perciocheè propriaméte 
lupo vedilo di pelle percorina-,ma fe nel pigliar l’habito pretendala offerita 
rq il dato della pcrfcitione, e poi per qualche incondanza , ò altra imperfet- 
tione humana, manca da quella; non s’ha da dire perciò hippocrifb , di mo- 
do che fuffeobligato lafciar l’habito, come nel primo cafo; perche dice San 
Thomafo : fe ben l’habiro in coftui non lignifica fiato perfetto, fignificaal- 
mcnojche camma per la via della pctfcuione,alla quale è obligato per la fua 
Religione . 

DELLA PERTINACIA. 

P E R timace, fecondo Ifidoro nel libro delle Etimologie, fi chiama 
colui, che troppo tenace fi dnuoflra;nc vuol cedererondcchi fi ferma fo 
prala fua opinione troppo oftinatamente; perche vuol vincere, comunque 
ella fia,farà vn prefontuolo pertinace. E perche l’effcr ofiinato nella fua ita 
tenza,fuol nafeere per mufirare l’eccellenza della fila virtù; perciò fi diccfi- 
gliuola della Vanagloria.Qucllo vicio è contra la virtùdclla perfeucràza per 
ecccffo.Sapetc bcn,chc la virtù dà nel mczo.La Perfeueranzadfique ha due 
cftremi.r vno per difetto, l’altro per ecceffo.-qnando l’huonto màca da qual-, 
che benc,ò laida lenza difefa, cedendo fenza ragione la fua opinione-, pecca 

r :r difetto di perfcucrarc;nta quando poi fi vede contórno, ò dalla ragione, 
dal cpncorio dcgraltri,c nò vuol cedere; pecca per l'altro cftremo;perche 
ecccdc,e paffa i termini della virtù;onde non fi può dire più perfeuerantc,ma 
prefontuofo ofiinato. Qucrto peccato può erter mortale, o veniale, fecondo 
la radice onde nafce,cioè la VanagIoria,comc fi c detto . 

DELLA DISCORDIA. 

D iscordare, non è altro che diffentirc, & effer differente dagti 
altri, non volendo feguitarc la lor opinione : & in tanto c peccato,in- 
quanto s’opponc a quella concordia, che nafee dalla carità;percioche la Cari 
là congiunge con amore i cuori di molti in vn medefimo volere, qual princi 
paimente confiftc nel bene di Dio, e fecondariamentcdel profilino. Quella 
concordia in due manierc.dice S.Tho.i.z.q.i7.arr.i.fi può turbare, e toglie 
redcl u«to;o per fc,o pa alcun’accidente. Per fe.cioc con propria intcntio- 
nc,quando vnhuomo fcicntcmente,e volontariamente vuol diffentirc dalle 
regolcD iuinc,il che accafca, quando nò confente alla volontà dei profiimo, 
iiqualc a ccoftàdofi a Dio,fcgunalc fuc rcgokj perche allhora fi dice difeoe- 
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darli dalle regole Diuine:o pur quàdo difcorda dalla buona volótà del prot 
fimo, alla quale è tenuto obedire oucro quando femin&rà difeordie tra colo- 
ro , che fono vniti in amore c carità : & a quello modo è peccato mortale di 
propria natura-, perche vi direttamente contrala carità, come haueteintefo. 
Ondefi legcnclli Proucr.a cap.é. Sex fune, qu.e odit ‘Deus, •& feptimum dete- 
Jlatttr anima eius. Sei cofc hauc in òdio Iddio, c le fettima c molto abominc- 
uole all'anima fua.eperla lemma intédela difcordia,che fi l'emina tra li fra 
telli,e forellc in amore, e carità.Potria elfere veniale o per inauertenza,o per 
l’imperfettion deU'atto,in quei primi moti. Per alcun’accidéte allhora fi può 
difturbarc la concordia, quando inlorgeràfuor della propria intentionequal 
checontentione ; come a dire Marcello crede la fua opinione effer vera , Se 
Antonio fi perfuade ilcontrario;collorodifcordan lenza mala volontàjper- 
ciochc ciafcun di loro ha buona intentionc,crcdendofi la fua opinione effer 
la vcra;& a quello modo non è peccato;perchc ladifcordia non confille fo- 
lamcncc nelle opjnioni diuerfe de gl’huomini, ma nell’atto della volótà, qual 

{ iropriamefltc vuol opporli al vero, Se al ben cómunerpotrebbe effer venia- 
e per qualche imperi ettionc humana:& anco talhora mortale, mentre que- 
lla difeordanza di opinioni fufle circa le cofc della fcde;perche nelle cofc del 
la fcde,ciafcuno fidate rimettere, e non tirarla corda, cofidandofi in fe ftef- 
fo:ouer quando vno feguitando la fua opinione diffentc da glabri con vna 
oftinatione indebita : come fu detto della Pertinacia :& allhora il peccato o 
farà dalla banda di colui, eh* difeordando impedifee il ben del compagno;o 
dalla banda di amendue-, quando ciafcono di effì per qualche propria affcttio 
nc,o interefle, feguitando la fua opinione,diffentiflero dal ben communcjon 
de fc ne canfaffe dannofil che accafcar fuole, mentre vn cófigliero,o decurio 
ne nel Concilio della V niuerfità inordinatamenie amando le fteffo, Se ante 
ponendo il proprio commodo al ben commune , oucr non vorrà accordarli 
con gl’altri per non contentar!i,in danno cuidente della Città per porerfene 
poi gloriare-, & allhora la difeordia fi chiamarà figliuola della Vanagloria: E 
le ciò farà per vn moto di fuperhia fdegnandofi lafciar la propria opinione, 
«c fegmtar glabri; fi chiamarà figliuola della fuperbia. 

DELLA CONTENTICENE. 

L A contctionc.dice Marco Tullio,c vn*oratione,qual nafee da cofc contra 
rie,& in quello differifee dalla difcordia.perche come ho dettola difeor 
dia c vnacontrarictàdi volontà oflinata; ma la Contctione è vnacótrarietà 
di parole. Quella contrarietà di parole può cfferc in due modhoucro quanto 
al modo di parlare cótrallando,o quanto all’inrentioncdi colui che cócrafla. 
Quito al modo farà, mentre vno ordinatamente, o difordinataméte, procede 
ncTcótédcre lópra vna cofa-,cqucllo procedere ordinato, o difordinato s’ha- 
urà da cóTiderare, o per rifpetto della perfona, che piglia quelle cótefe, fe gli 
cóuengono; o per rifpetto delle parole, che fi vlàno nel conrcnderc;o per ri- 
fpctto delli ncgotij.che fi trattano, fe fon cofc da douerfi cótcndcrc. Qtianto 
alla perfona,vn ReIigiofo,vn fuddito,cfimili non dette pigliar cótefaco’l fuo 
Prelato, o fuperiorc, di quel che gl’c comandato, per difficile, & arduo che 
fuffc. Il penitente non deue contendere co’l padre fpiritualein quelle cole, 
che fon conucnienti,c giullc:c fe qualche cofa li parrà dura,c contraria all’ha 
biro mal fatto, dette acquietarli , Se accettare ciò che per beneficio della (ita 
Calure fc l’impone, e non replicare : & quando fe li dà ad intendere, quello c 

peccato, 



Della Inobedienza. £3 

peccato, e queftonò: quello deui fare, equefto nò,deui crederli, fe'l padre c 
/ufficiente dotto, e non difputar con lui.ll difccpolo co’l fuo macftro non dc- 
ue contraffare (òpra la dotti ina, che l’impara : perche Teli deue h.uier credi- 
to . Quanto alle parole, che fi vfano : fe nel contendere fi mifchiano parole 
offcnfiue con ingiurie^ biaftcme, fc fi parla con certa acerbità,con gridi, im- 
patienza, difprcggio , con vna certa fuperbia gonfiandofi , ò finalmente fc fi 
compiacerà in quel replicare, per effer lodato dalli circoftanti, chel’odono: 
per queftccircofianze la Contcntione fi dirà figliuola della Superbia, o del- 
la Vanagloria. Qi)3topoiallinegotij,ecofe,che fi conrcndono,purc può ca- 
fcarc qualche dilordine : c però i dilcepoli di Chriflo furon riprefi in S. Lu- 
ca a c. 2 i.pcrche contcndeuano del primo luogo, che non era da contender- 
ai: c perche ciafcun di loro dcfidcraua quel, die li pareua giullo,fenza hauer 
mala intentionc,per ciò erano feufati dal peccato mortale. Ma quanto alla in 
tentionc di colui,che contende, può accafcare mentre fi difende la verità, ò 
falfitàrc ciò effer può in tre modi. Prima, quando s’impugna vna cofa per ino 
do di difputarc,e far effcrcitio. Secódo.per tentar.c far cfpcricnza dell’altrui 
giudicio : Se in quefli due modi è lontano da ogni peccato : eccetto fe ciò fa- 
ceffc con qualche indebita ci rcoftanza, cioè quanto al modo d’impugnare, 
come fi c detto. Terzo, quando malitiofaniente, con ogni iniquità vno ver- 
rà ad impugnacela verità, e ciò in difputationc per conculcarla, o in giudi- 
cio per calunniarla contragiuftitia,oucr udii ragionamenti, per infamare, 
& offendere il prolliiuo in qualche cofa notabile : Se allhora farà peccato 
mortale, eccetto fe la contcntione fuffe di cofc friuolc,c di poca fofianza:per 
che come ho detto tante volte, in ogni cafo la poca quantità, che fi tratta, fa 
il peccato effer veniale. Difendere vna bugia veniale, farà peccato veniale, ec 
certo fe vorrà immodcratamcnte perfidiarla falcando in colera, o con giura- 
mento cófirmarlarperche allhora farebbe mortalc.Impugnarc femplieemen 
te alcune cofc propofte, non curando fc fuffero vcre,o falle, non farà più che 
vcnialcjcccctto fe con tanto impeto Se ofiinationc l’impugnaffe, che fe fapef 
fe quelle effer vere, pur li contradirebbe:pcrche a quello modo farebbe mor 
tale. Impugnare la ialfità,non foto non è peccato, ma è cofa virtuofa: ma fe'l 
modo fuffe indebito, con gridi, ftrepiti, parole afpre, & acri.ò con qualche 
gonfiatura , farebbe peccato veniale: c tanto potrcbb’cffcrc la contcntione 
mal circoffantionata,c fcandolofa,che anco farebbe mortale. 

DELLA INO B EDIENZ A. 

B Enche in ogni trafgrefiìone di precetto, tanto Diuino quanto humano fi 
commetta vna certa inobedienza, non perciò ogni peccato mortale prò 
priamente fi dimanderà Inobedienza, ma fedo quando fi farà contra vn pre- 
cetto, in contento, e difprcggio tanto del legislatore^ precettore, quanto del- 
la cofa comandata, pcrcioche mentre vno farà vna fornicatone non per di 
fpreggio del precetto di Dio, qual dice ( non mfeaberis) ma folo per fodisfarc 
alla fua libidine , tal peccato non fi dirà Inoboiicnza, ma Fornicationc , ma 
fe ciò fi faccffe a porta , perche Iddio comanda che non fi faccia , allhora fi 
chiamarebbe formalmente Inobedienza: perche gli atti morali fortifeono la 
lor fpccic dal fine . Dunque l’Inobcdienza è vna trafgrefiìone di precetto 
mandati fatta per contento, e difprcggio: & è femprc mortale, perche il pec- 
cato intanto è mortale, fi come più volte detto hauemo , inquanto è contra 
la carità di Dio, e del proflìmo . Richiede la carità di Dio, che fi obedifea a i 
Tuoi precetti , c mandati : c nc gli precetti di Dio fi contiene , che anco obe- 
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diamo alli fuperiori; come ne rende teftimoniaza Paulo alti Rom.a e.tf.Qai 
potefiati rejiftu , Dei ordinationi rejiflit : chi dunque fi moltra inobediente 
per dilprcggio,a quel che Iddio, e li fupcriori ci comandano, peccarà mortai 
mente. Quello peccato farà più, omen grane, per rilpettodi colui che co- 
manda, o della cola, che fi comanda; perciochcpiù graucmenic pecca ri, chi 
fa contra li precetti di Dio, che dclli luperiorire più chi conrra dclli maggio- 
ri, che li minorinoli anco più pecca, chi difpreggia li commandamemi mag- 
giori, che de’minori.Qiicrfo peccato nafee dalla Superbia, e Vanaglorùupcr- 
che vn’che fi gonfia per apparercpiù fublimede gl'altn, fi (degna poi lono- 
porfi alli ordini dclli Superiori, tenendoli più di quelite però è chiamata lor 
figliuola. Quindi quell'alluro tentatore della no (tra prima madre, conofcen- 
do la fuperbia che regna nelle donne, rindufieidifpregiar il precetto del vie 
tato pomo ; dicendo perche v’ha prohibito Iddio, che non mangiate del tal 
frutto’cagion di tanca mina: & hoggidi non manca tentarle in umili pecca- 
ti. E fe a quella inobedienza vi s’aggiungerà vna certa ollinatione, che fa U 
perfona impenitente, diuenterà peccato in Spirito fatuo, delquale parlarono 
di forco . 

D E L L’ A V A R I T I A. 

V A R ITI A, per generai vocabolo, vuol dire vndefiderio di 
hauerequalfi voglia bene: perche il ben e fi può intendere in 
commune, & in particolare; coli anco fi può pigliare l’Aua- 
r ina : ma come ad vno delli fette peccati mortali ; l’ Auaritia 
propriamente è vn'appetito difordinato di poffederc danari, 
oro,argento,po(Icflioni,malfarie, armenti; pecore, e limili altre cofc-,che fo- 
no vtili.c conunodcal viuer humano;quali fotto nomedi denari fi póno in- 
tendere. E perche vn vitio fi qpntrapone alla virtù circa ilmcdefimo ogget- 
to-, di qui nafee, che fi come due virtù diuerfe riguardano il danaro, lotto di- 
uarferagioni; coli ancora l’ Auaritia, contraria a queileduc virtù, farà di due 
L’Auaritia forti . Primieramente al denaro ha riguardo la virtù della giuftitia, feccnda- 
è di due lor- riamcftte la liberalità. La giuftitia con la fua bilanza pone il mezo nelle colè, 
**• che fi polTedono; acciò ciafcuno cgualmcte habbiaqucl,che li tocca.La libe 

ralità cóllituifcc il mezo neH’affcrtion delPanimo ; acciò ciafcuno nel l’amar 
la roba,fia mifurato,cioè nè di!Iìpatore,nè troppo tenace, & affettionato,ma 
moderato nel difpcnfarla, quando c neccflario, ecomeficonuienc. La libe- 
ralità dunque cllcndo virtù morale,che confitte nel mezo; ha due viti) dire 
mi; vno per cccclfo, cioè che eccede la mi fura, e quello fi chiama Prodigali- 
tà, laqual ha bifogno di freno; poiché cófifle nel donare troppo abondante- 
mcntc, e nel fpcndcrc più del debito, per il poco amore, qual ha nel conler- 
liare la roba . L’altro cftrcmo c per difetto, qual ha bifognò di fpcrone,poi- 
. . .che manca dal dotiere: qual difetto confile in vn fouerchio amoredi ritcne 
Auaritia co re> ò acqnjparc il denaro : e quello è vna fpccie d’auaritia; Dunque l’aua- 
bwajlti p ò nm > c hefi oppone alla liberalità è vn ceno difetto, che fa l’iuiomofoucr- 
ptiamétcRó chiotenace neldifpenfare il denaro, e molto auidoedefiderolò in acquillar- 
é peccato 1°> C con feruarlo. Quella forte d’auaritia di fua propria natura non è peccato 
morule: ma morta!c;comedice San Tho.i.i.q.i iS.artic.^^perchcrhuomo a quello ilio 
èpcricololà do amar le ricchezze, cllcr tenace, e parco nel (pendere, «Talmente intricarli 
neili negotij per aumentar la facoltà: che non perciò anteporrà l’amore di 
quelle alTamor di Dio-, cioè mai hauti annuo di far cofa, per guadagnare, Se 
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mulare,che fia direttaméte,o indirettamcte in offcnfionc di Dio, o del prolfi 
zoom qual amore le be e peccato veniale, per effer (ouerchio,Se inordin.uo, 
nodimcnoc molto pericoloio.pcioche accalcar può.chcrhuomo per iltrop 
po c cno di guadagnare in alcuni negorij, cómettcrà alquante cole contra ' 
f^ l Ku Ula a JC / r . , ^p C>,:ai M Za; * at l ua l "on lo Icularcbbc «perche j’affctuon delta 
/■ , u ca “belletto, che non polfa giudicate quel eh e bene, o malcA 

x ‘ 11 6 rao dehderio di acquiftarc là l’huomo incoftaote,che làcilmcnte, 

P inciaa !P a ^. c l " n2- ‘ nialitia,chc vi poneffe, dice la Sapiei».a eap.4. Quello,. PuòrlTcre 
re cosi dilordinato può edere mortale per qualche cagione citi mieta ,. mo ‘ l ,k »» 
e ciò accalcar puo,quando vn’huomohtlfc unto tcnace.e Iti tuo nel (pende al ‘“*“ '■* Cu 

t Juu-fr Ct r ,ludl ° nel Sparagnare, futtrahendo il vitto neccllario 

c ledo, c lua lamiglia, patidero notabilmente : O vero , come dice Caie- 
‘^nda lecundatquacll. , . 8. amc. 1 . quando il dcfidcnod’aumttuar le 
robbe tulle tanto eccc(liuo,che pretendclle mutar (iato, e grado disforme al- 
juiua condii lonc.c qualità: come per clTcmpio,vn che cono (ce (le edere inet 
to a goucrnar Itati, volcdc con le lite mcrcantie.c facendc de banchi atri tur. 
f a Duca, cola molto dildicibile all’clfer iuo,c altri cali: O vero fcron- 

oh. i nom.ncllaq.tiS.3r 4.quando tanto quel, che vuol troppo Ipar.igna- 
rf »^}] ant ° ai,c "['. a 4 UC 4 c he vuol molto guadagnare, tutto il luo bue c npo- 
° 0< ki, c , n f 1 *»• tcmporalgonde per amor delle ricchezze, non fi ver' 
gognarebbe lalciar 1 amordi Dio; come far logliono coloro, che per la trop- 
po afkttionequal hanno nella robba, non lìtiandolidi ncgotiarc tuttala la- 

? CCU ^ n ? *H C Z, r 11 § ,omo dclla icfia : hi modo che ne perdono U 
Meda, & altri oblighi dell anima ; chi per andare alle fuc maflarie , c poflef- 

tt?" 1 'r ‘ pei pcdlrc ò '"«minare alcuni negotij, Si limili altri a quelli, nl- 
Ihora tara peccato mortale ; ancorché nelncgotiare non commetta fraude, 
ncpcnla ingannare alcuno; perche auuenga che l’amor della robba, Si altri 
cmporali ha naturale, poiché fon ordinati per feruitio dcll’huomo « 

«r?| 1Cn0 dCU ^ C u C ™! u ‘ ato ’ c sgolato , riguardando quello,’ al che fon 
Itati ordinati, cioè che de li beni temporali , ne (bruiamo, come a mezi d’ar- 
i arai poltro fine, cioè Iddio: che altro non vuol dire, eccetto che l’huo- 
mo le nc lercia per la nccclDù , e couunodità fua , c di fua famiglia conioiy 
me alla condmone del lualtato , e virtù perii feruitio di Dio : cosi palando 
SLOT * beni temporali, che non venga a pevere li beni eterni: colui fi di- 
cper ere li beni «croi per la robba, il quale con troppo amore dilcttando- 
» v !c ^WPl*S53Jdofi: à tutta la felicità fua pone in quella s lalciando da banda 
lesole diunictnnzi piudelle volte li (eruedi Dio, pecfruir Icricchczze; 
poc c hooora, c nuutlcc Itldio, lo fa non per Dio, ma per timore che non 
n C 0 P rc 8 a » tlKto l’indnzza a fin, che li confcr.ua , «Se ai*— 

^ *3 Jrot,ba *..^ auailtla > cheli oppone alla giuliitia, laiàquella, a cui Aliarmi c5 
,tncacc l l,, ^ are P cr ogni via limllra, & indebita. Si anco ritenere lai- urgiuftiii», 
rui bene contra Giullma : Se a quello u:odo,coloro fi chiamano auari , che * f '- m P rc P l « 
congregano Le ricchezze per v(ure,fraudi,inganui,lùrti,violc'zc,sfoizi,S: ah ««° morla “ 

■ r 1 * ^ U f l ìn d’auaritu è lemprp peccato mouaic b i cccctr c ’ 
c impcrfcnion dell atto nel dcliderare , o la .poca quantità ih L togliere , 
o ritenere , lo facclfe veniale: ma quanta debba ifler la quantità a fai , che 

n .a’ 0 ?!* 1 C * p la 11 d ‘L tto *°l 5ra • È betulle quello peccato in comparano- 
c alcuni aliti non fia molto grauesperòe molto più pericolo (q, per la difr 
icona 1 1 re Iti urite: fenza la quale non fi rimette : quai difficoltà nafee dal- 
u vancta dcncgotij intricali , ne j quali vicoc*airapdareilAUYffiuio , firn- 
ratte Puma. fc za farle- ' 
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L'auaritìa za fartene cófcienza,o perche no’l faprà:nè per querto i fcufato-,o per la pafc 
eniolto pc_ (ione, che impedifee il Giudicio:o per il grand’amore, & affetrion polla nella 
lTd (fi* Ni ro ^^ a ’ e nc 'N‘ figliuoli: qual è vna catena nelle mani,che intertiene,c he lare- 
dei rcititu* ®’ uu * on 1* facci, dcllequai cofetutte parlarono nelli fegwenti capitoli efarca- 
n ' mente. Onde S. Paolo chiama l’auantia fcruitù de gl’idoli, per vna certa fimi 

Illudine : perciochc,ftcomc vn’idolatra,per il culto,che dà all'ldoli,fi fa fog- 
getto ad vna vii creatura: parimente l’auaro , per l’amore delle ricchezze, 
quelle immoderaramentedc(idcrando,!i fa ferito del denaro. Da qui auuien, 
chc’l Eccl. dice a c. io. T^iltil iniquità, quàm amare pecunias,bic cnim (f ani- 
marti fuam vernimi babet . Nonccofapiù maluagia, che l’amor delle ric- 
chezze, percioche colui che troppo l’ama, tra l’altrc belle mcrcantie,chefa, 
vende l’anima fua per danari , cioè che per acqui Alar danari , e guadagnare , 
cfponc la fila vita a mille pericoli, o ver perdir meglio, che per polfcdcre rie 
chczze,e fruirle, vende l’anima fua al diauolo:e quefta è la più bella mercati 
Effetti del- eia che fanno.OndeS Paolo feriuendo a Timotheo alla i.c.ó.ci auifadicen- 
l’auaritia . do, Qui mlunt dinites fieri, incidane in tentationem, in laquenm 'T>iaboli,<£r 
dejidcria multa inutilia, & nocini habent , qua mergunt homines in intcritum , 
& perditionem , radix euim omnium tttalorum eti cupidità . Coloro che vo- 
glion effer ricchi, da lor (fedì 11 procacciano di calcare in qualche tentar ione 
e laccio del dianolo , & anco in molti dcfidcrij inutili , e nocini, che fon atti 
ad arruffar gl’huomini nella morte, eperduion dell’anima; percheil dedde- 
rio affettato della robba,è radice d’ogni male. Che fe fi con fiderà de più ol- 
tre quanto c perigliofoil dato de ricchi, non è huomodifi picciolo irneHec- 
to,che non diforezzadc le ricchezze, non già che i ricchi nó poffrno (alitar- 
li, ma perche il più di loro con tanto affetto intricano lamino nelle ricchez- 
ze, che fe li fa molto difficile il Tatuarli : quello volfeinfcrire Chriftonoftt© 
Signore, e macftro, quando che diffe-,c più difficile ad vn ricco entrare in-Pa 
radilo, che nonè vn Cainclo entrar per lacrima d’vn’aco. 

L’auaritìa è vitio capitale: percioche eflendoche la felicità rfelHiuomo fi 
appetifee e brama naturalmente, quanto più vnacoià gioii ari, & aiutar! ad 
acquidar quella, con tanta maggior affeitionc fi cerca dìiauereionde, poiché 
le ricchezze giouan molto allafclicitàdcirhiiomo,pcrcioeheperquellcmol 
rè cofe ottienc,che poffon far ITiuomo felice,come dice’l Filosofo nel quinto 
dell’Ethica . Datario vtimum, quafe fideiujjore ad habenda omnia , di qui na- 
fce,chc per acquidarle vi fa tal dudio>che molti altri pccccàti commette pet - 
far denari: perche quel fi dice vitio capitatele ha qualche fine principale, 
a cui molte altre cole fon arte ad indrizzarfùperciòdall’auarina nafeon mol 
Figliuole del ò altri peccati, che di lei Adicon effer figliuoli: come farà Proditionc, fratl- 
l'auaritia . de, fallacia , pergiurio, inquietudine, violenza,& obdurationecomralt 
tnifcricordia: le quali come nafeon dall’auaritia, intendete. A ll’auaritia ap- 
partengono dite cofe, cioè ritenere, e pigliare: perche ha due mani : con vna 
piglia, con l’altra ritiene. Per quelbo,chc ritiene le facoltà immoderatamen- 
re, nenafcevna indurammo di cuore contrita mifericordia: percioche è 
tanto il timore dcll’auaro , che la robha non fi dimimtifca , che diuicne vtt 
atore indurato , ecrudele contra li poueri , negandoli affatto Li limo fina : e 

3 nel che importa c, che la niega in cafo , che di precetto , e obligato ( quan- 
otal obligationcct aftringc,di fopraè datodiffinito. ) Per quedo,che piglia 
immodcratamentc l’altrui beni, fi può con Attera re in due modi, onci cuo- 
re, & allhora per itgran defìderio d’aumentare le facoltà , ne nafee vna in- 
quietudine d’animo mirabile, per la fouctchia cura, che vi pone, in cercare 

di t^ui j 
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di qui, e di H com’ha da guadagnare in ogni modo : onde di lui fi dicc.l’auaio 
fempre hà bifogno, perche mai fi vede fatto. O ver fi puòconfidctarencl fat 
ro citeriore, & allhora per acquili, ire vfarà vna certa violenza, o fui za; tal- 
hora vfarà ingannile le laran lòto con paroline uafeerà Vna fallaciade v'ag- 
giungerà il giuramento , per conf ermar le fuc bugie, nc hguiurà vn pcrgiu-, 
rio; le l’inganno farà nell opre, nc nforgerà vna f ialide nianiftiia; le farà nel- 
la pedona, eccoui almeno flampato vn tradimento, come fi manifefìa in 
Giuda,che per auaritia tradì il luo macliro. Tinte quelle belle donzelle par- i,„* 
corifee l'auaritia. . i 




DELLA LVSSVRIA. 

j.i.; ta •: (l. 1. t ■ i * . : . .. j . . 

V stvaiA vuol dire , fecondo Ifidoro nel libro dcU’Etimo- 
logic,vnadiflolutione, circa le cofcivolumiofe. E perche la vo- 
liutàcvn certo appetito Ubidinofb circa qual fi voglia cofadiler 
tcuole, & amorola; perciò la luffuria per generai (ignificatione 
fi può pigliare per qual fi voglia anidre votuttuofo inordinato ; 
& in qucfto tento dice Scoto, Lucifero haucr peccato di peccato di luffti- 
«a : perche amando fe llctlo d’vn’atnor intemperato, c concupifcibilc; 
defiderò la bearirudmc per (e molto ardentemente.. Si come dice ancora 
San Thom. prima parte qmeft. 63. artic.i.al quarto argom. che peccò d'aua- 
ritia-, mquanro che l’auaritia fi può pigliare generai mente per ogni cupidità, 
« defiderio immoderato d’haucre qual fi voglia ben e creato; perche fu trop* 
po cupido in defiderare la beatitudine. Ma propriamente parlando, Lufi- 
iuria importa v n certo amore di concupifccntn, circa la voluttà carnale e ve 
nerca;neile quali l’animo ngeuolmcntc fidiffoluc. E benché l’atto venereo 
afTolutamcntc confiderato , fi a cola naturale, anzi ncceffario per conferua- 
tione della fpecic, fi come il mangiare, c bere perconferuatione della prò: 
priaperfonajcomc fi vede tutu gl 1 animali: nondimeno ueirhuomo,chc fi go 
ucrna con l’vfo della ragione, ogni volta che fi fa contra l’ordine della ra- 

f ionc,« debito modo, gli è imputato a peccato mortale : allhora fi fa contra 
ordine della ragione*, quando di quell’atto non fe ne ferite a quel fine , che 
è fiato ordinato dalla natura:anzi da Dio atitordclla natura, & anco co quel 
modo debito, c comunicate da Dio comandato. Il fine di qucfto atto vene- 
reoè laprocrcationedi figliuoli: onde per quello, che fi dice(fccondo tifine 
a che è fiato ordinato) ficfcludeogni atto venereo, c carnale, chefifa ad al- 
tra intentio«e,chc di far figliuoli,© ucroin modo tale, che impedilea lagc- 
nerationc : per quel, che fi dice ( con motto, debito, c conucnictuc)fi cfclude 
ogn’altra donna, che la fua^coinefu infiituitoda Dio nel principio del mon- 
do : nelqualeil matrimonio incominciò ad dferc officio di natura, c nel 
tempo della grati .1, Sacramento-, benché ha nette pur intenrion di far figliuo- 
li, coni cfan noi Concubinarij , Et quante faranno le difformità contra il fi- 
ne,e modo debirotfv far qucft’atto venereo , uute fpecic di luffuria difiiqt? 
fi cagionaranno . Quindi fi racogliono quelle fpecic di luffiiria, quali narrar 
remo per ordine. 

La prima è femplice Fornicai ione; laq tuie confi He in vna congiomionc 
era il mafchio,c la femina eftranca, che (òn folliti, cioè fciolti d’ogni vincolo 
matrimoniale :« fi chiama (femplice Formentone) perrioche, auuenga che 
ogn’atto venereo qual fi fa fuor del matrimonio,!! chiami fornicatione, non- 
dimeno, per quefiaprutu fpecic, s 'intende quella femplice fornicatione, 
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qualccl'cnrc d’ogn’jltra difformità, che accafcar può a Slmili atti venerei» 
talché per huonio, edonna folliti non (olo s intendono qiiri,chc fon le tolti 
dal vincolo del matrimonio, ma ancora d’ogn’altro vintolo di parentela di 
voto. Religione, Ordine l'acro, e finalmente, mhdcha : talché vii Clerico in 
ordine facto le fi meichiarà con vna meretrice , non lì chiamai à (emplicc 
fornicatione, ma facnlcgio & vn’ che conolcerà vna (chiana non bautza- 
ta,o donna Giudea loltita,non li dirà (emplicc fornicai ione. La feconda Ipe- 
Adulterio eie fi chiama adulterio, qual’altro non è, che. violare l'altrui toro ,ciot letto 
checofae. maritale, che perciò li domanda adulterio, quafi vn’andar al toio d’altrui. 
Adulterio di J 1 ’?* 1, %-cumcrgo. equefto farà di quattro lotti, cioc vn maritato con don- 
quatto for- ,,a fol uta : otter vn foltito coh donhyt ioatiiata : o pur qgando amendue lon 
u . maritati; e quello e più grauc dclli due primi • perche ha due difformità, 

cioè macchia la Tede alla moglie, eia ingiuria al prulìimo , togliendogli'!^ 
fda donna. Onde S. Leone Papa dice. <a*/dulti'rium iomnnituur ,tkm pro- 
pri x libidini s in diflintiu , vcl aliato confcrijumm altcro^vil altera cantra pa- 
li uni coniugale concubtrus. Quarto fi può ridurrealla (pecie d’adulterio il con 
■ 0 ' >' ’ giungerli con vna Religiola: perchcauella Ina protclhone,è molto più ncl- 
:>j : la (Ila facràtione, tifata Ipimuale Ipola di Chrilto, dedicandoli la fua virgr- 

ib niià -, benché più propriamente quella li dica fpecie di làcrilegio : però ogui 

h vergine , che per vn (emplicc voto , haurà dedicato la lua virginità a Dio , fi 
può dire Ipofa dt diritto (come fù la beata Agnete. j ll toro della quale vio- 
landoli, tanto peggior adulterio chiamar lì può: quanto il fuo Ipoio farà più 
La vedoua eccellente, a coi fi rompe la fede. Et delle vedono, che fi dirà. 1 Rilpondo fcla 
indie ipocie cotrfideraremo nella Ina vedouità afiolutamttc fi pattati per donna fciolu 
di fornicano c libera, come dice Paolo alla prima dc’Corinti. eSUrCulier alligata eft legi, 
ne li pone, quanto tempore vir e kit viuit : quod fi dorrmcrit vir eius, liberata eji a lege, cui 
■vitti nubat. Si alla prima de Ro nani. igiftir viucntc viro,vo(abitur adulta fi 
fuerit ami alio viro : fi uutem mortimi fuerit vir ciur, liberata eft a lege viri, vt 
Non dicatiir adultera fi fatrit cune alio viro. V na donna,mcntrc che viue il fuo 
rnariVo , è foggetea alta legge del (no marito : onde (c’i (no marito morirà, fa- 
rà liberali dalla fua legge di poterli maritare con chi vuole, & alli Romani. 
Dunque mentre, ch'è vme il manto,fe fi mi (chiara con altro h uomo, fi chià 
mari adultera, ma le'l marito farà morto, vien’ad ettcr liberata dalla legge; 
c’hauca col maritoscioè la lède, di modo che non Lì dirà adultera poqmilchià 
doli con altr’huomo. Madie diremo, dando in quello fiato, e viu cado in 
quelli libertà I vdire chenedicelcrincndoaTmiOiheoa capif. Qua in deli- 
riti eììjviisens mortuaefl . Vna donna, che (là in qcteftc dclicic,e libertà del- 
la carne, v inondo, fi può dir morra nella grafia di Dio. E benché, come di- 
ce SiThom. feconda lecimd^qu^ft.! sz.arcic.5.al quinro argom.Tal peccato 
nelle vedoùc fia più grauc, che nelle meremci, ctiandio occulte -, nondime- 
no al modo fopradefro non elee fuor della fpecie della fornicatone fcmjpli- 
cc:ma fé la vedoiia haurà promelfo à Dio fcruarcominenua, allhora ollcr- 
oarà la vera vidima, qua! è virtù fpecialerdellcquali parlando Paulo al fopra 
detroluogo, di ce.Vidnas hoiiora: qua vera uidux fitm.Qwàe fch moldareil 
velo negro , in fegno d’offcruar conrincntia. 1 7.q. t . Et allhora il peccato lo- 
ro fi ridurrebbe alla facete dell’ Adulterio^ e fe filile velata, alla fpecie del f*- 
crilegio . 

La terza fpecie fi chiama Incetto: il che accafca, quando in quell’atto 
carnale non s ha riguardo all’honor de' parenti, tanto conlangumei «quan- 
to affi ni : onde tal dishondlà , di milchurfi vn parente con vn aln o , non 
J 1 f' 1 a Itilo c 
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fcfoèptohibiroper legge Diurna!» come fi comanda «dialitico a cap. 1 8. 
Mutatila eft , non reucLibis turpititdmern ciuf . c per leggi Canonico,) 5. q.i. 
fer totani: Ma ancora per leggi humane,appreflo de’Gcntili, fuinoflcruan- 
za quella riuerenza,chc lìdeue a parenti ; percioche Valerio Maliimo ri fe- 
nice , cheapprcflo de gli antichi era prohibito , chc'l padre ben andalfe alii 
bagni inficine col-tiglio, acciò noti li redeliero nudi l vn l’altro : anzi dico, 
che la naturauftelTa abbocrifcc'tali <hshòndtàj ondcnl Pilolofo nel libro de 
lice vn certo ciuaLto ingannatoli, copri la madre, qual poi, qua- 
li per honordi quella, precipitò lòiiìcirot-dalch'd li conchiude-, che etiandio 
alquanti animali brutti olfcruano vna certa rmcrenza verlò i loro parenti . 
Quanto dunque loft degni di riprenfionegl’hnomini,c'hanno l’vlo della ra- 
gion qetanto più li Chrilluni,chc fono illuminati dal fauor diutnoje ma Uh 
mairi cntei nobili, nelli quali più dcgl’altri,pcr la lor nobiltà, dourebbe ode* 
darli quella riucrcnza. Onde non ha roarauiglia,lc più delle volte,aùzi lem- 
ire li matti moni j tra flxctri parenti, hanno mal dito; eflendo difpcnlaci ma- 
■tmentevGon efpoefimilleibugiece molto più peggio lonoleformcationi oc- 
culte crafiuiili.pctfòne-, dalle quali nafoon poi gl'impedimenti di poter con- 
«raherep quali eflendo occuki,pcr vergogna li raccno, mentre fi contro heno 
i matrimoni;; in graue danno delle lòr anime. Quello impedimento di con- 
traherc,qual nalce dalla confanguinità^ nefluno è nalcolto; perche-dei iua 
|>cr propagationc naturale dalli maggiori alti lor delcédchti:maquel>che na- 
tte dall’a<hmtà,non è coli chiare: poiché raffiniti non li contrade per ogni 
mijlion carnale: la onde (opra di ciò,l’hanràda notare per quanto Ipettara al 
noftropropohtoiacciò fappiamo,chi fiati veramente ineeltuofi per parte det 
l’affinità. Primierainente,l ano (odomitioo non induce aflinità.Secohdó,per 
•Cono (cere vna donnafuordel vafedebito,non li contrahcafhnità. Ne anco 
Conofccndola circa il vafo naturale, non arratando al debito luogo:o vero fa 
Cendolo hi v n certo modo finiftro,pcr cui s’impedirebbe la gencranone.An- 
tidicodipiù, Chi conolcendo vna vergine, rompelle quel figliatolo delia 
Virginità, c poi non feminaffe dentro,per quello lol atto non contrahcrebbc 
1 ’affinità.) ^.q.i. cap. Extraordinaria,&c lui la Chiofarperò quanto allatto lo- 
doniiricojb dhiola non lìdeue fcguitarejparte pcrchenon proua;parte anco 
Ta,perche non fi rifolue,come non c vera. In che atto dunque propriamente 
fi potrà dire^ontraherfil’affinicà ? S.Tho.nel 4-ddlc Sentenze, dift^t.q'.t. 
»rt. 1 .quajiiuncula 1. Innoccntioin cap. Fratcrnitat. Pietro di Palude,cgral- 
tri dottori dicono, che fi contrahe nella congiuntion carnale, quando lcmi- 
na il feme nel luogo debito, & atto a generare, per quella millionc del (emc; 
olia pur per atto di matrimonio, o di fornicationc : onde in quella mifliohc 
del leme,o (angue ratinati nel luogodebito, fi fadeli’httomo, c della donna 
vna iltcfla carne;pcro fi dkc nel matrimonio, eruntduo bicorne v/M.s’intcn- 
de cioè quando è con fumato. Quindi alimene, che per quella affinità,ccod- 
giuntiondi carne, li propinqui ,c confanguinei del marito dnientano affini 
della moglie, in quello iltefio grado d’affinità , che fon di conlanguinuà col 
niarito:e coli anco li cófangu itici della moglie col marito, talché la lorclla del 
marito per cohlangiiinicàtTiuien lorclla della moglie per quella affinità; qua- 
li volgarmente fi chiamano cognati , non perciò li confanguinei del marito 
contraheno con li conlànguinci della moglie affinità veruna: calche il lr.itd- 
ló del marito può pigliar per moglie la forella della moglie,e coli per il con- 
trario: ma perche quelle lon.colc praticatele lalciaremo da patte. Ma il dub 
' kiojth’appanicnca noi, llà iu quelto,(e per contrahcre quclta affimta.è for- 
. Parte Prima . E } fe ne- 
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fe neccflàrio, ch’iti quella cogwtion carnale, amenduele parti miniftrano 0 
feme,o fangue,comc diremo, o pur balla vndi due? A quello diremo più co* 
fe. E prima fe la donna fola femtnarà/enza dubitar punto,nó fi contrahe af- 
finità: ancorché l'huumo arriui quanto fe li voglia al luogo dcbito:comeac- 
cafcar fuole a coloro, che fon frigida e maleficiari; o vero ad vn marito, che 
per timor di far figliuoli, mena il lcmc di fuori: però fe collui vna volta (ola: 
lemmari dciro,balhràacontrahercraffinicà.Secondo,fcrhuomo folo fe mi- 
nati nel debito luogo, e non la donna; l ) anormit»no r SiIueIlro Verbo Matti- 
moniu.nu.8.§.i 5. Pietro di Palude,c Federico nel Conliglio 190.dicono.che 
contraheno laminiti, & il matrimonio li dice elfere confumato, la ragion dì 
cofloro è, chcclfendo che la donna non miniftra lcmc;& è pur atta a conci 
pere folamente col femedell’huomo: bada a queilo,fe bcn’ella non femina. 
Innocentio,Hollienfe nella Summa,egl’altri dicono, che i’huomo lòto non 
balla. Ma io crcdo,che quella differenza nafcadalla varietà d’intenderc,che 
cofa minilira la donna nel generar, che fa,fe gl c feme,o nò: percioche vuol 
Galeno,chc la donna habbia qualche attutiti nella generatione,benche non 
tanto principale.quanto l’huoroo: onde conchiude,che femina come l’huo- 
mo. Ariftotile dice il contrario,ma che. concorre come vn facco:però,pofto 
da banda quella que(lione,vna cofa habbiamo per ceno, che (a donna mini 
lira qualche cofa: la quale inficme col fcmedcli’hHomo concorre alla gene- 
ratione ; o fu pur feme,il qual habbia parte di attiuità,c pane di materialità» 
come vuol Galeno;o fia fangue mcllnio atto allageneratione preparato co- 
rnea materia, come vuol Ariflotelc» dal quale inlicme col feme dell’huomo; 
per mezo della cui virai attiua fe nc forma prima vn’embrione.e poicrefcc* 
do,& organandoli infin, che li difpone a rìccucr l’anima, quale immedia- 
tamente creata da Dio di nuouo s’infonde in quelcorpo,e li fa huomojaltri 
menti come la beata Vergine s'haurebbc potuto chiamare vera madre, fe 
non hauelTe miniftrato quel fuo purilfimo fangue; dal quale fe ne formò 
quel benedetto corpo di noltro Signorc,per mezo della virtù del Spirito fan 
to>qual fupplì la virtù attiua del Teme hu mano,per formar, et organizar quel 
Santilfirnocorpoionde concepì fenza conofcer huomo.Dicodunquechela 
donna in quell atto, che lì congiunge con l’huomo, minilira qualche cofa,o 
fia fcme,o fia fangue puro atto a gencrarenl quale infieme col teme dell’huo- 
roo,cafcatogiùneI luogo atto alla generatione, fia atto nato a generare; ben- 
ché non fempre generi, ilche fuol n.ifcerc,o per i’indifpofitionc della matri- 
ce, o del feme dcTl’huomo, o del fangue della donna, fia pur quel che fi vo- 

§ lia: quel fcme,e fangue nel mifchiar, che fi fanno fi contrahe l’affiniti, e di 
ue fi fa vna carne:ralche la donna, in quell’atto venereo,racntrc fi cògiunge 
ri con l’huomo/e non mandari fuori qualche cofa infieme cól’huomo,non 
fi potrà dire hauere confumata , nè contratta affiniti : ilche fuole accafcare» 
mentre vn’huomo per la gran calidità-delle reni,o per altro, toffo c’hauriar 
riuato al luogo dcbito,feminaràauanti che la dona faccia cofa veruna, o pur 
fenta qualche dilettatione almeno. Quindi vicncódennata quella opinione, 
che recita Siluellto nel luogo citato:qual dicepn qual fi voglia modo ch’en- 
trari il (èmedeirhuomo nel ventredella donna, fi contrahe affiniti: perche 

f iuò cóciperc. E più lontani dalla verità fono gl’effempi chearrcca,pcr con- 
crmar la fila opinione:cioè,che vna donna nei bagni,tirando a fe per la boc 
cn dtU’vtcro il femcd’vn’huomo menato nell’acqua balnealc, puòcócepere, 
fi comeralhora concepe perartediabolica,quand'vn demonio,formado vn 
corpo acrcojc colorandolo in forma d'huomo.haurà da fare cò vna donna» 

come 
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fame farebbe veram&e vn , h'uomo;& inquclpunro,c , haurebbe da femina 
re, pigliati il feme d’vn’huomo d'altra parte , ou’egli, o altro farà porto con 

S ello in forma di dóna,o per altra via lemmari, c lo ponerà ncU’vtero della 
nna,per lo che quella cóceperà,qual cola è lontana dalla Filofotia.'perche 
dice Auer.e li Medici, che'l feme tolto, che perde vn pocodclla (uà naturai ca 
lidità ; quei (piriti della fua attiuità lì rilolnono , per lo che non è più atto a 
generare; come dunque vn feme menato neH’acqua,o portato di fuori, potrà r ' ‘"j" 

generaref E becche iurte vero quel che li dice de gli demoniche li fanno in 
forma d'hucminl,o donne, e fi mefehiano con le dóne,e con gli huomim,pc 
rò ciò non trouo ferino in qualche auttore autentico: eccetto che Ago It. nel 
lib. i {.de Cinit. Dei , dice hauerlo intefo da hdomini efperti : li demoni) più 
volte in forma d’huomini hauerfi porti con Iedonne:ma che poi quelle hab 
biano cóceputo al modo fopradetro,non l’ha per certo:e S.Tho.nclla i .par- 
ie,q.ji.ar.}.al 6.ar. ne parla dubbiolàmentetperò fia l’vno,ò l’altro, bilogna 
che la donna in quell'atto miniltra il fangue preparato dalla natura a tal mi- 
fticro : perche in quell'ateo, che fi pone col demonio, penfandoio erter h uo- 
mo, con quella imaginatiofte, fcntcndo qualche dilettatane venerea, ella fe- 
mina il femefuoò langue,fia pur quel che fi voglia, e col lème h umano por 
taro di fuon,come ho detto, fi può generar vn’huomo,qual poi fi dirà hgliuo 
lo del demonio, fc pur farà vero:ma non farebbe veramente figliuol fuo,ma 
di qucll’huomojdi cui lcuò il feme;comcdice S.Tho.Cóchiudamo dunque, Rifolutiont 
che la dónaminirtra qualche cola inficine con l’huomo,& in quella commu dcl dubbio. 
ltefemiaation,cmirtien di fangue fi cótrahel’affinità: comcpurdicela chio ^ r ' m * ton * 
là nel cap. Extraordinaria, (opra citato : c non balta quello dell’huomo folo. c,ullonc * 
Quindi le ne cauano molte coclufioni,al noftro proposito, la prima è,s’auan 
ti che'l marito confiimaffcil matrimonio al modo predettola moglie morif 
fc,conofcendo poi la cognata, non farebbe incertuofotperchc nó era già con 
tratta affinità veruna: benché non la potrebbe pigliar per moglie,nó per l’af- 
finità, che non vi è: ma per l’impedimento della publica honertà , contratta 
nel fpófàlino.Secondo il medefimo fidirà,ferhaudfe conofciuta in qualche Seconda co- 
modo fi mitro, non atto a far generare : o pur non hauellc dentro feminato, elulione, 
comes'é detto di (opra. Tcrzo,s'haucndo confumato il matrimonio, e cótrat ct> ** 
to l’affinità, conofceflela fua cognata fuordel debito vaio, tal peccato non fi q 10ne ' 
direbbe incelto, ma contra natura,qual c peggio. (Quarto, fc vn’huomo,dopò 
chehauefTe (fipuiato folamente li fponfali dcfuturo,conofcefiela fua futura 
moglie finirtramete, ouer non vi feminarte dentro; & auanti che la fpolarte, 
ella monile: potrebbe pigliar l’altra tòrcila per moglie, quanto farebbe da fe: 
perche non hauena contratto impedimento alcuno . Dico (quanto farebbe 
dafe) perche quando ciò fi (aperte, fi giudicarebbc altrimenti.Quintochico Qujntacoo- 
nofceflc vna donna ftranea fuor dal vafo debito, o uer finirtramente, o pur elulione 
non feminaflcdcntro.come ho detto, potrebbe poi pigliar la lòrclla per mo- 
glie, ouero il fuo fratello l’iflerta, lenza fofpetto alcuno. Qui fubitos'apparec 
chiavn dubbio. Qyeflo atto fornicano cóvna propinqua, o alfine, fin’alquar Dubbio at- 
to grado fi chiamali incerto ? Holficnfe nella iumma dice, fin’a quel grado; «fliuio. 
oue bilògnatebbedifpenfa per congiungerfi in matrimonio:cioè hn’al quar t 

to,computando il primo da gli fratelli, o lorellc:comc *’c diffinito nel Conci- 
fio Lateranenfe fotto Innocentio III. cap. 'blpn debet,de conjangumicatc , 
affimtatc:c fecondo quella regola che fi computano li gradi della conlangui- 
nità,fi computa ràno ancora li gradi dell’affinità: cioè in quel medefimo gra- 
nché viene a difiarc Pietro da Marcello circa la confanguinità dirtarà dal* 
jf - E 4 la fila 
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la Tua moglie quanto all’affinità:c coli per il contrarioitalehe rn che conoféf 
vna donna della Tua calata, che dlllalle da iui in quinto gcado,queiratto noi) 
fi direbbe incerto : perche le volclic pigliarla per moglie , non faria bilogno 
d’impetrar difpcnla. e (c ben dillafie da vna parte in quarto grado, e dall'al- 
tra in quintOytion mcn 4 darebbe inccrto.-perci)c non vi bilogoarebbc difpcn 
fa , poichcneili gradi pròhihiu li deue tiare al piu rimoto , come 4 dichiara 
le#* «onda n el cap.vlurno,de cou/.Mgùi.& jjjimt. icllo^hi conofce vna méretrìce,coa^ 
" oac -, fama priinadal luo fratcllo,o couiobrinp,larà incelinolo. Qui pur li diman 
da, inlino a quanti gradi và l’aliinita.chcli contraile per foqnicatioueq Dico 
c’hoggi per il Concilio Tridcmino,Sert.J4, cap-4.de ridormanone,*,’ è deter- 
minato, che non palla il feepudo gradoxilcqdo che le leggi, c ftaniti de gli fa 
cri concili] tècoodo che fi variano, coti parimente 4 varierà la ragione di ców 
mettere incerto cicca quelle cote* comfi ,dfc S.Jho.z, L.q.^^ar.^jd yargd 
perchcdice l’iltelfo. Papa pel predmq t l [ uogo,cap.-i'{<JW debft :la Santa Chtd 
la regola ta daf Spi ptp fante per. le nccefiita correnti, & volita euidentidccon 
do la varietà de ccmpue cofiumidi popoli, può variare i gradi, che prohibiq 
feono il matrimonio, allargandoti, crei fingendoli fecondo meglio li paro. 
rà,pcr vietare tanti abufi, che commettete fi ipgbono.cococ aucor ben pra 
uaSoto ncl4 dcllelent.dift.40.q.i.art. j. , èi 

Incedo per Si commette anco 1 illecito tra collato, c’hanno acquiftara la cogitatone 
la cognati ó fpimuaieipercioche tal peccaro,ad altra lpecie,che a quella, ndur non fi pò 
^iiicualc. irebbe Ma fi donuinda,pcrchc colà fi contraile quella fpirirual co^nationeì 
' 1:: Si rilpondeqtcr dne làcramcnri folamcnte.-cioc per il Battcfimo,e Confirma 

’ 1 uonetpcrchc quelli lofi lignificano vnamuouB, c fpisuualc generauonc, pai* 

che per il Battefimo vieti l’huomoa r ma fc ere m vna imoua uita^c fpirituale 
per la Cedei con la quale vuicnella Cincia di Dioce perla Confirmation poi 
ricette l’aumctHa deUa fedc:, porcile fi dà per maggior valorc:aCciò porta ani 
mofamente nel pubiicp predicarla^ difcnderlaitalche vu.huonio «onfianas* 
io in fede per tal Sacramento piglia maggior forza bionde fi efponr a difch? 
.i.ffcfKr derla fenza timore aiunti i'Re,e tiranni del mondo, t però coloco,Che mini* 
■li Arando detti làcra nienti < adoprano.e cótenlcono ;tak etfcttlmmifterialmen» 

1 ;>» • te circa queivChe li pigliano, lortilcono, e contrab enò vua certa paternità Ipi- 
’ male, a modotii padri, carnali, circa la genera tiene tk-llt figliuoli carnali : « 

**' però la Chicli inftituì, die per tale cognatione non fi porerte comrahcoe H 

matriinomote s’alcuno prefumeffe farlo dopò la detta cognatione, vuol, che 
fia nuUojper riucréza.chc Celi deue. Dico(dopo)pcrehe fola cognanonc ver 
rà appretto il m<urimonio,come farebbe,quando vn padre per giù (la ignorar 
*a, o in cafo di necelfità battezaffe vn fuo figliuolo , acqudtarebbc detta pop 
ais , r { *crnità fpirìtualc^però in tal cafo non impedirebbcil matrimonio» ben vèr 
rocche le ciò far tentaffe fetentemente, c lcioccamente, fenza neccflità, perde 
rebbe la ragione di cercar il debito fuo alla moghc,e peccarebbc mortalmè- 
te ciò facendo fenza difpenfa del Prelato, cap.£< vir,de copiat one JpmtualL 
-i Ho dettola Chiefit inftituì) perche tal impedimento non è cofa che vie dal 

la natura, come la cognatione carnaletnia per fbturi c leggi dell* Sacri Co» 
Di® Diti»- cili], per Cigni ficarc quel, c’hnnemo dctto:c però la cognatione fpirittialc fi dif 
•*. finirne a quello modo. Cognanonc fpiritoalc è yna propinquità di perfonej 

qual nafee per minirtrarco tenere vno nel facrataentodcl battefimo, e della 
i-onfirmationc per fiatino della Chte(a.E di quella materia vi fono più Car 
noni } o.q. i . Et de cognatione famtua 'ì,ih fexto. Ma che diremo del facrame»- 
(o della pcuucnxafiotfc nò fi córrali c vn* certa fpmuulc cognatione col pt* 
±. _ ancate* 
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ultentc^cpar che fijperche dice Papa Simaco.Tutti coloro, che noi amette- 
nionel facramento della pcnitcntia,cofi fon noftri tìgiiuoIi 9 fì comcquci,che 
pigliamo, o mergemo nell’onda del Sacramento del Battefimo. A quello ri* 

/ponile Soto nel 4-dcllc fentéze dilt.+i.q.i.an.i.chc li penitenti non fi dico* 
no effer figliuoli del confelTore a quel modo , che (òn li battczati figliuoli di 
colui, che batteza, o di coloro, che lo pigliano dalla fonte, perche quelli fon 
pcr rcgeneratione,comc ho deito,qucgl’altri del confdlòrc fon per la dottri 
na,& atnmacftramcnti che li dona iltrucndoloio per il facramciHo,chclt mi 
ni/tra.-onde come dicela chiofancl c.07w»«,}o.q.i.La fimilitudine nó corre 
egualmente in tutti gl’effetti: ma vuol detto Papa, che per riucrcnza del facra 
mento, il facerdotc conofcendo la fua penitente , fuffc grauemente punito, 
come che commettcfTe vn gran Sacrilegio : acciò fuggifiero tal fceleraggine. 

Come li può vedere nel detto c.Ow>;tr,c nel feguente. Ma fi domódapiù ol- 
tre : in che atto propriamente nel celebrare detto Sacramento del battefimo 
é’acquifU tal affinila fpirituakrSi ritpon.de nel catechizare,& elorcizarenon L’affiniti 
fi contrahc cognatione Spirituale, che fia Sufficiente a leparar il matrimonio, Spirituale in 
incafo che folle celebratole vero farebbe impedimento a celebrarli, c. Con- 5"* a ”° 
tratto matrimomo,de cognatione jpirittiali . & in 6. c. Tcr cauibifmum, cod.tit. battc ' ira0 “ 
béche la chiofa nel detto c. Contratto, con alquanti dottori dicano ch’ctian- aC£ l uUU * 
dio che luffe cclcbrato,èfuflkicte a fepararc. qnalopinione Nauar.c.ii.nu. 

7*. nò l’approua,nc mcnS.Tho.1n4.la cui ragione è;cbc’l catcchifmononc 
Sacramelo v come la parte contraria fallamele attclla.ma difpofitionc,che va 
innazj al facramcto*,fi come li fpófàli al matrimoniotonde fi come nclli fpon 
Sali nó fi contrahe affinità:ma vn ceno vincolo d’honellà,comc haueme già 
dctto,pari mente nel catcchizare. Talché fe per cafo vn figlio filile batteza- 
«o in cafa per qualche pericolo di morire, viuedo poi fe fuppliffero quelle ce -, , 
limona* del catcchizare in Chicfa. nó perciò s’acquiflarcbbc cognationeal- 
•cunadallàcerdote,o d’altroch’iui fuffeper qual fi vogl'atto,che baftaffea fe 
parare vn matrimonio attétato.Chi cópagnail bambino in Chicfa,oflàprc 
l’ente mentre fi battcza,o pur rifponde, &; aiuta al Sacerdote,© pur tcnelfe in 
mano il bàbino , métre fi celebrano tutte le cerimonie euàdio quàdo fi vngc 
icó l’oglio della crcfima.c nòlo terrà quàdo fi mena l’acqua in teda, o lena dal 
la fonte, nó cótrahc cognatione fpiritu.ilctnè meno la màmana,cioè la leuatri 
«e del parto,che lo porrà in Chtcfà,fpoglia,e velie, e fa tutte l’altrc cofe : tal- 
ché falfamctc il volgo chiama cómadrclc marnane, per quelli atti foli, eccet- 
to s’clla leuaffc il fanciullo dalla lontc,oUcrlo battczafTe in cafa*, onde dicia* 
mo,colui farà vero padrino del fanciullo,che lo terrà mén e il Sacerdote mc- 
narà l’acqua,ouero lo torràdalla fóte,o dalle mani del faccrdocc poiché l’hau 
rà bagnato, fccódo i collumi diuerfitò fia v.n lolo.o fola,o nmcduetnche più di « 
due effer nó ponno: coni e flato determinato dal Sacro Cócilio Tridentino ,•» 
Scff. 14.0.1. de reformat ione, fuor di cofloro^l’altri che afliflcno,o toccano al 
bambino l’orccchia,o la velie dopò che farà leuato dalla fontc,come s’vfaua 
incerte protiincieùn conto alcuno acquiflano tal cognatione Spirituale. E fe 
vorranno effer piùcópadn con licenza de’fupcriori, bifogna che tutti infic- 
ine legano, o toccano almen con la roano il fanciullo infin che il iàcerdote li 
menarà l’acqua in tefla. & oueè cofhtme di tenerli dentro vn bacile d’argen 
to,o lenzuolo, o altro panno, per honorc mentre fi bagnarà dal faccrdotc,ba 
l\i,che tocchi quel bacillo panno in quell’atto del bagnare: & a quello mo 
do s’hauràda intendere SilueA. Verbo Mamm.8.§.8.dubio 1 j.Egl’nltri dot- 
tori Sopra di CÌÒ^ come ancora ben notatolo nel ideile fcntcn.diflm.41. 
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q.i.arti. Quanttf perfone coniraheno la cognarione fpiritHalein queflól*» 
cramento, e flato già difftnito dal (acro Concilio nel fopradcttto luogo; cioè 
il facerdote che battiza,l'huomo,o la donna, o amedue, che terranno li figli- 
uola nella fonte,come ho detto, d'vna banda ; il bgliuolo, che lì batteza col 
padre e madre dall’altra banda^e non piùrperò il lacerdore,e colui,che piglia 
il fanciullo dalla fonte fi dicono padrini del figliuolo, e cumpadn del luo pa 
dre,e madre carnali. E fe per calò il fanciullo fulfe battezato in cala, per qual 
che pencolo corrente, e poi p dubbio fi ribattezalTecon conditone in Chie- 
di cofloro non (àrebbono padrini, ne compadri; perche il fecondo non è ve- 
ro lacramento; eccetto fe poi veramente coftafle, il primo in cafa non efler 
fatto lcgitimamente. E tutte quelle cofcdeurannoauuertire li Parochiquan 
do fcriueno li compadri, acciò non mettano impedimento, oue non è vera- 
mente. Nel lacramento della Confirmatione il medefimo intenderai, cioè 
che la cognatione Ipirituale fi cótrahe tra colui, che tenera il figliuolo auanti 
al Prelato, & il detto figliuolo, c fuoi padre,e madre: fuor da quelli ogn’altro 
propinquo che vorrà contrahere matrimonio, farà valido:nè fi potranno di- 
re inccltuofi,(e commetteranno tra loro alcuna foriiicatione. E quello balla 
quanto all’inccllo. 

La quarta fpecie fi domanda facrilegio: e ciò accafca, quando vn’atto dì 
fornicatione li farà contraìl decoro della religione, cioè con perfone facra- 
te,percioche quella olferuantia della callità dedicata, & ordinata al culto di- 
urno , è atto di religione, tanto ne’ malchi, quanto nelle femine : talché non 
mcn'farà facrilegio vnadonna inifchiarficon vn Clerico in ordine lacro, o 
Monaco profeflo,che vn fecolare con vna Religiofa profeffa: e fe amendue 
faranno Rcligiofi,il peccato farà più graue, perche ogn’attione morale forti- 
fcelafua (peciedal hne:& il tacrilegioeficndo di tre maniere fecódo tre ra- 
gioni di làncità, che fi ritrouano nelle cole creare: cioè nelli luoghi,nelle co- 
le, c nelle perfone facrc:per tre ragioni li peccati fortilcono fpecie di lacrile- 
gio : ma come quclttffacrilegio fi commetta nelle cofe, e luoghi facri , fi dirà 
nel feguente cap. Quanto poi alle pertone,hora dico, che in due modi fi può 
intendere; prima materìalmente,e fecondo quello intendimento, ogni pec- 
cato mortale fatto da vna pedona Eccle. dedicata al feruitiodi Dio , quali 
per vn modo accidentale fi può dire facrilegio. Secondo formai mente, e prò 
priamentc,& aquello modo allhora vn peccato farà (acrilegio, quando fi fa- 
rà conira la lantità della perfona,o fi faccia in le AelTa,o da le in perfonxd'al 
tro : come per elfempio,vna vergine c’haurà dedicata, per la fua profe/hene, 
la fua virginità a Dio,cómcttcrà v na forni catione-, quella fornicationc fichu 
marà fpecie di làcrilegio;poichc per quella viene a violarli qualche co (a, che 
appartiene al culto Diurno: talchedal fine pigliali fuo nome : ondedieela 
Chiofa nel capitolo, Sacnlcgium, 17^.4. Sacrilegio vuol dire, vna violatone 
di cofe facre. Quello atto facrilego può concorrere con l’altre fpecie di for- 
nicationc, cioè le la periòna facrata, o Religiofa,chc commetterà quelVatto 
di fornicatione , larà leco congiunta m qualche fpecie di cognationc , fi dirà 
facrilegio inceli uofo ; fe farà vergine conlecrata, e latta Ipola di Chrillo, fi 
chiamarà facrilegio adulterino-'inquanto poi quella tal vergine fi trouarà (òt 
to la cura di Prelati, e padri lpirituali, fi chiamarà llupro fpiritualc : c le fu He 
tolta vi^ , c rapita dal monaltcrio, farebbe vn ratto lpirittiale : e fe molte di 
quelle circotlanzc,o tutte concorreranno in vn medefimo atto ; tanto più il 
peccato faràgraue,quanto più difformità vi cócorrcranno;perchc tutte que 
ile cncoiiauzc mutano lpeuc,comc fidiràncl feguente cap, Qual peccato c 
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tanto odiofo, cheetiandio dalle leggi ciuilii gratamente punito. Laonde 
Giudiniano Fmperatorc dice: Siquis non dicam rapare, fed attentare tantum- 
modo , matrimoni j coniungendi cau(d,facratijjimas yirgmei r, aufiisfucrit , ca- 
pitali peata feriatur. Chi haurà audacia tentar foiamence, nó che rubbarc vna 
(antimoniale, e vergine a Dio (aerata , etiandio con intcntione di toglierla 
per moglie, (la punito di pena capitale. . 

La quinta fpecie fi chiama Stupro, e quello farà mentre vna vergine tara Stupro ch« 
vk>lata,e macchiata ncIl’honore:qual cola può accafcare di tre forti:e però fi coli6 * 
diuiderà in tre fpecie più particolari: cioè le fi farà con volontà della V ergi- 
ne, fi domandati femplice Stupro, che farà vn sfrondar, e guflar il bel fiore 
della virginità,fe fi farà per forza, contra fua voglia, fi nominarà violcnza:c 
fe farà Aliata da cafa,o rapita etiandio con intentione di pigliarla per moglie, 
fi chiamarà Ratto, di cui nel cap. delle circoftanze ne parlaremo più ampia- 
mente: male due vltime, cioè la Violenza, & il Ratto fi edendono ancora 
nelle donne, che non fon vergini.cap.Raptorcs.j6.q.i. onde fc qualcuno fa 
cefie violenza etiandio a vna meretrice, farebbe punito come violentatore, 
non folo nel foro pcnitentiale,ma ancora nel foro temporaIc,qual permette 
le meretrici. 

La feda fpecie, fi domanda peccato contra naturadlquale ha più,ediucrfe Pacato eoa 
difformità; cciò quanto al mododivfarc quell’atto venereo finidramente:e ‘ ra nat “ r * 

S tianto al fedo, e quanto alla fpecie diuerfa,có chi vfarà detto atto brutto:on h . a P IU 
e ne rifultano diuerfe fpecie più particolari : c tutti fon peccati grauilfimi, <K ' 
delle quali nella materia delle circondanze ne parlaremo a pieno. Della polli». 

Alianti che andiamo più oltre, fi domanda fc la pollutione notturna, cioè tion n ^ ur . 
quella immonditia che fuol accafcare in fonno, farà forfè peccato mortale» na , 
e par che fi, perche non fi fa a quel fine, a che è (tata ordinata dalla natura: 
onde il Profeta dicepnalcdetto è colui che menarà il fuo feme in terra. A que Volontario 
Ito fi rifponde, che’I peccato in tantoè peccato,inquanto è volontario^ fat- induemodi. 
ro con giudiciojcome dice S. Agod. vna cofa in due maniere fi può dire e(Ter 
volontariato in fc de(Ta,o nella fua cagionc.ondedipende.La pollutione not 
(urna, cioè quella mollicie, c lordezza di buttar il feme, mentre che dorme, 
non fi può dire volontaria in fe: poiché vn che dorme, non opra col giudicio 
quella ragioneiperche le potetie interiori difeurfiue per l’oftufcationedegli 
vapori , che fagliono alla teda, fonno opprede dal fonno : talché ciò che fa 
l’huomo dormendo, non gli è imputato nè a male, nè a bene : eccetto quan- 
do fi fcruide del fonno come ad idrumcnto d’vna malitiofa voluttà, ordinan 
do quel dormire a fin, che s’imbratti aqucl modo, come accafarcbbc ad vn, 
chea poda fatta voleffe dormire fopra la fchicnaouer in qualche altro mo- 
do;ondc ageuolmcnte le reni fi procuralfcro a mandar fuori il femedormen 
do, allhora perche è cofa procurata, mentre che vcggiaua,fi dirà volontaria 
per elcttione,benche l’atto fi con fu ma, c mandi ad c(fetto,dormcndo;e però 
farà peccato mortaletancorche fi procuradeper allegerir la r -> turatperche fe 
ben il fine,pcr cui fi defidera,e procura tal’enctto fia buone , oè la fa nità,nó 
perciò fi deue procurar per mezi mali, ma la cofa è voler menar il feme in 
terra, come ho detto. Ma fe qualcuno, patendo aualchc fifloIa,o altro male, 
per ritenere il feme, defideradc, che la natura s’alieuiafle a quel modo,nó pec 
carcbbe, non procurandola egli : ma fpettando che la natura da fe la facci : 
perche quel defiderionon riguarda queH’iramunditiafolamente,ma la fani- 
tà,che ncrifulta,qual in fe è cola buona.c da defidcrarfi,nè meno talimmu- 
diti» fi defidera come a cofa mafiquè in fc, nè anco nella fua cagione, ma co- 
me ad 
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me ad atto naturale (blamente: e fecondo quella intentione,£Ome a inno di 
ricuperare la fui fanità,la natura facendo tal effetto, fc ne compiacerla fenz* 
peccato; non già in quella dilcttatione fcnfuale,ma ncHVtilc,che ne feguireb 
dc.E fi come compiaccrfi d’effer cafcato in polIutrone,dormendo,fenza‘ha- 
uerui dato occafione alcuna, per il beneficio, e fanità,che ne rifulta,non è peC 
cato alcuno; parimente dcfiderarla a quel medefimo fine, fenza procurarla, 
come ho detto, non farà peccato . Di qui ne fegue, fe qualcuno, che patcfTe 
vnagrà temanone di carne, defiderafTe folamcnte,che la natura in fonno s’af 
leuialfe; acciò firimettefTe poi quell’ardore di concupifcenza; non farebbe 
pcccatotcome per cffempio,ungit>uane,o per compleflìone fanguineo,o per 
troppo mangiare,c berc,o per calidità di reni haucfTc vn gran bollimento di 
fangue-, onde ne pateffe molti affalti carnali, c libidinofi;quali paffarebbono, 
fc la natura mandaffe fuori da fcquella fuperfiuità;ta( defideno nó folo non 
èpeccatq,ma virtuofo. In oltre chi patirà fimili immunditiedi giorno cagk* 
natefi da qualche infirmità,nòc peccato, come accafcar fitolea chi paté fluf- 
fione di feme. Nè mcn faria peccato , fe ciò accalcale per vn tocco violento 
cagionatoda altro; come farebbe, quando fuffetirato per li membri gen ita> 
li,& in quel tocco firifentiffe la natura, o ver per forza filile eccitato a tal’at- 
ro;purchegli non confcnta in quel prurito,e dilettatimi vencrea-Nèancó fa 
rebbe peccato, q nido ciò fi caulaffe per penfare,c contemplare fopra alcuni 
atti carnali, per cófideration dclli quali.fi leuafTero fu tali moti fentuali;quan 
do però nò poterle fuggire quei penfieri,o lafciare qucH'cflercitio ondefi ca~ 

S >ionano;comc accafcar porrebbe ad vn ConfefTore,mctre Uà vdendo la con- 
cinone d’ vna dona impudica; o ad vn Mcdico,che fiudiarà vn fimil cafo-,o 
ad vn Dottore, fludiando vn cafo d’adulterio per leggere, difputare, e fimili, 

! >ur che in quell’atto nó vi confentino;e fenó poteflero patire tali pollutioni 
ènza confentire in quella dilettationcflo che accafcar può, o perii mal’ha- 
bito fatto in quelle, o per vna mala inchinatione a tai cofe) è caligato lafcia- 
re fimili cfTcrcitij,& aflcnerfidaquclchelo può indurre tali effetti, dice Na- 
tiar.cap.i6.nume.7. E benché la volontà non confcnta, nè voglia fimil cofe; 
nondimeno non può fare che non fi fenta quell’ardore, e dilettatione fenfua 
le; di modo che talhora la mete fi diftrahe.e nó può attendere adoperatimi 
propria. Si dimanda, farà forfcpcrciò tal dilcttatione peccato? Si dice di nòj 
perche la dilertationc nclli fenfi cfteriori, come quella del tatto, fìa quanto fi 
voglia, è naturale, quanto c da fua parte,e fenza peccatola intanto può effer 
peccato, inquanto farà mal circonflantionata, come se detto di fopra ; oucr 
dallappCTito intcriore affettata, o almeno acccttata.Nc perche l’vfo della ra- 
gione in quell’atto è talmente impcdito.chc non può attendere alla contem- 
platione.fi dirà effer peccato, perche tutto ciò vien dalla natura. Ma dubitan- 
do dirai, li fenfi efleriqrijC potentic inferiori deueno obedire alla ragione; ma 
che non obedifeono è pena del primo peccato ; dunque quella dilcttatione 
contra volontà almeno farà veniale come l’altre penalità, che fègueno il pcc 
cato originale . A quello vi rifpondo, fe’l primo nuomo lo vogliamo confi- 
derai nella pura natura,inquanto c comporto di carnc,c fpiritojnon potcua 
hauere pace inconto veruno tra il fenfo,e la ragionc;fi come offendo compo 
ilo di qualità contrarie, non potcua efferc immortale naturalmehte;ma per- 
fòc la natura dcH’huomopcrlafuadignità,cofi richiedcua-.cioèchc le partì 
inferiori ybidiffero alle fuperiori.qnai cofe non potendofi hauere dalli fuòi 
principi) intrinfcci,e naturali,li furon date di fuoritonde fi come gli fù dona- 
ta l’immortalità, coli anco li furon dati i doni gratuiti, con li quali potcua re- 
golar 
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fallar l'appetito (éijfithiorma perche s’oppofealla volontà di Dioirrerkò.che 
anco in lui fentilìe ribellione, cioè citi* li. (enfi fiopponcflcroaila ragionc.e lo 
qualità contrarie dementali tra lor fi coniutTia(fero. Quindi nc fegue: ben» 
che le poienue inferiori , che non obedifeono alla ragione, fia pena del peo 
cato,G come la morte,inquamoche fu Ipogliato di quel dono.che gli coirne- 
mu.i per la lua dignità; nondimeno quei moti fenfliali, affolutameme confido 
rati, lon tato naturali, quanto la morte,laqual c pur pena del peccato. Nc per 
ciò quel c’babbianio detto di lopradellappetitoconctipifcibile & irafeibi- 
le, quando inlorge innanzi, che la volontà le n'auucda efler pcccato,è contra 
rio a quel che qui dicenio;pcrcioche ad eilt ciò li conuiene,inquàto fono fen 
fi humani,' ordinati a minilirare alla ragioneiondc perciò la dilertatione, qual 
fogne dall’apprchcnfiohe del lenlo interiore, almeno è veniale, comegià li 
diihiaradimoima Udilcttaoone,qual legitc l’apprenfione degli fcnficficrio 
ri, è commune a noi con li bruti egualmente , e talmente naturale, che non 
obediico alla ragione,^. come anco afferma S.Thom. nella prima parte della 
a.q. ? i .art. •). e però quella c.oncu pilecnua corporale non è peccato veruno-, 
perche talhora. accalca (dic’cgli, nellamcdefimaq. art.j. ) qualcune fentire 
dilettatane corporale, della qualcs’attriilarà nella mente, per efler contra- 
ria alino volere. il, . ,u , ,1. .,. . . ■ i 

.Quindi nc fcgue,chc vna donna.violata per forza, fornendo qualche dilet 
aaiionc vcncrca,non per cara ;oè farebbe onod/rn nato, per non difender fi in 
qualche modo,n per nqt gridare in quel puntojjonfaccncJofi fentire-, per non 
lucrgognarG.pur ch’ella taqncU’ ’a«o non Raccomodai e.dia luogo al viola- 
tore; perche farebbe legno, chel Viiiiio coniente . E benché la pollutione Volontaria 
notturna in fc volontaria ffffog.nópnòfcomcs'c.dcttpjnondimcno potrebb’ 
effer tale neHa fua cagione onde nalcerà ; e .ciò auucnir può.in più modi , fi £ ° nt 
come da pjùcngiani indurGpuò. Alcuna volta può effe», caufadiqucftainv, notturna, e 
módim vnafupcrfluità difànguc, «.biuta in;fe.medflllanatnra :tfe la cagion q ua ndo fari 
di ciò farà colpabilòftioc per tfoppo, mungi v.c, e bercia feta.innanfci;allho- peccato mo* 
ra cal immonnitia farà veni.de, o mortale, fi come l’occafionc onde dcriua ; tale, 
cioè fe fece vna crapola mortale, orimbrucb volontariamente, qual cofa è , 
peccato mortale; atihora quel che nc (i;goc,fiirà mortale; c te fu veniale, co- *” , 

me diremo piùfottod'immonditiaratà veniale; o .vero lari cali fata, per ha- j 1 

«er mangiato la fera cole troppo calde a polla fetta, per incitare a libidine j f 

allhora fenza dubbio farà mortale.percbp vien procurata dalla yolomàima ti . ;i£,^ 

fenó verrà per cagion Col peuole,nó farà peccato Talhofa-.la polìurione noe- j mr ‘ 

turni può venire per qualche cognatipnecanftwftneila imagi natiti a, p fan- ■ 'a-.inuui 
tafia ; e ciò accalcar può in molti modi. pi ima per qualcJbc.imaginatione car- 
nale del precedente gioì no, rimafta nella memoria: equefta.o farà fiata fpe- 
culatma, come far foglionoi dottori fiudiando, o leggenda (òpra vna mate- 
ria d’ariiilierio, o fitnilc,& allhora la pollutione non lari peccato; perchela 
fjpcculatione non fu vitiola, oucr farà fiata coaqualchc affetto di concupi- 
fccntia: allhora fel’itiuginnHone fu imperfetta .fenza il confenfo della vo- 
lontà, farà peccato Veniale-, fc fù col lente, almeno dilettandoli in qudla; 
la pollutione frguente farà mortale; perche la caufa ,p'toèqnella dilettarteli 
morofa, comelu detrodi fopra,è mortale ; percioche da quei penficri fatji 
di giorno, odi fera, quando vàa letto, reflano certi veftigij, & inchinatio- 
ni nell’anima, per cui dormendo, più facilmente s’inchina ad aflientire in fi- 
ntili atti, dalli quali fognando fogne la pollutione, talché fi come s’hà por- 
taci la volontà cicca quei penficri lafciui nel giorno ; cefi pai che fi troni 
• . pron- 
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pronta, e china là notte ad attentirc il Tonno . La onde il Fifofofo nel prim» 
dcll’Ethicadice. Quei pcnlicri della leta fatti veggiando , fanno vn lònno 
più efpcditopnquaiuo chea poco à poco dalli vigilanti padano alli dormicn 
tuTaluolca la polhmonc verrà per qualcheillulionediabolica:qualcommo 
«eri li faotafiiu d’vn chcdorme,atciaprmiocarloa tal’immonditia : perche 
può il Demonio muouere la notte dormendo, le viliom fatte di giorno : ap- 
prclc- dalli lenii citeriori, e npofte nella fanta(ìa,c quelle comporle tra loro; 
come per cflempio,mi ricordo haucr vitto là montagna di Somma, c molta 
quantità d’oro nelh orefici, la notte poi quefte vi liom congiunte infieme, fa- 
ranno ch'io immagino vn monte d’oro : c coli potrai giudicar negli altri . 
Da qui aumene, chetalhora cifogmamo commettere adulterio con donnei 
da noi non delidcratc; anzi con matrc,e forelle; orai compofitionc fi fa per 
wequiua,& inganni del Demonio,e eoli non farà peccato. Tal uoha ci fogna- 
remo ftar con donne , conchi hauremo hauuto qualche affetto dalla lunga; 
& ili q licite-, ò li peccarà venialmente, quando vi li commenerà vn poco di 
negligenna , ranco in diftorrc li pcnficri pattati , quanto in rcfiftere a quelli 
quando fi fan prefenci,ncl deltar che ne facemmo dal lonno. E però la Chic 
la neU'vltmiahoracaina,contra gl'inganni, & illufioni Diabolici. Trocul re- 
cedine f omnia , & nociiim fautajmata , bosìenujuc noftrum comprime , ne pol- 
tnanticr corporei. O finalmente fi peccarà mortalmente. Io cheaccafcarà men- 
tre ch’vn rammentandoli hauerli fognato dormire con la tal fignora , n’ht- 
urà vna certa compiatéza: anzi tal volta vorrebbe quel che fi fognò , futtì* 
llato vérotopur mentre vn.rpol limone incominciata dormendoci finirà.de 
ttandolidal lotmo 1 , &*in quel punto la "Volontà' vi confentirà ,<j perguflat 
di quel prurito carnalcyò del lònno fattoi qual confenfofe farà colgiudicio 
pieno, farà peccato mortale ; e fe farà imperfetto , cioè alquanto dormendo, 
. crini;. .1 & alquanto veggiandò , ò larà lubitamcntc innanzi che la ragione lene 
i ,p anueda^ farà peccato veniale. Et in fomma in ogni cafo, fi corno larà la cau- 
fa precedente ola compiacenza lùlfequente , cofi farà il peccato urtai itu- 
■ teriav iihtioóv' 

uddio °^ tre fi dimanda, quella tal pollutione^cimmóditia, fa ch’vn non po£> 

SSdo. 6 communicarfi.o celebrare degnamente ? Si rifpondc.fcla cagione onde 
ne notturna vcrrà,o pur la cópiaccnza, che ne feguirà, farà mortale, fenz’altro dubitare* 
quando ira impcdilce, che non fi faccia, fecondo San Thom. Riccardo, Pietro di Palu- 
pcdifcc il ce de,c gl’altri, eccetto, dice Nanarro, nel luogo fopra nominatocela contritlo- 
Icbrare e có- no filile tanta, chedopò confettatoli, li fullclccito celebrare quel giorno, al- 
■“•““‘l*- trimenci nò. E quel, che dice S.Tho.nclli Colibeti;che ciafcuno fi deve atte- 
nere per tre giorni, non è precetto;ma configlio, per la gran riuerenza, cheli 
deue a vn tanto Sacramento : Onde fi legge nell. lib.dc’Re, a cap.d. Ozaef- 
fer fiato pcrcolfu da Dio, per hauer toccato l’Arca, qual parca, che cadette 
per l’intoppo del carro; che fignificaua quello dignilfimo (acramcnto: dico- 
noli Dottori, checiò le auucnne: perche la none precedente era pollo con 
la fila donna. Et oltre acciò fi legge ncirEfodo,acap.ii. che Iddio comandò 
«Ili figliuoli d’ifrael , che quando doueuano riguardar la nuuola nel monte: 
nella quale era Iddio, fignificata per quello facrnnicnto,che pertregiornifi 
allcncfftro dalle proprie mogli. Se la cagione della pollutionc,o purTa com- 
piacenza fcguericc farà veniale , come ho detto , non impcdilce ncccttaria- 
mentc, di modo che celebrando mangiarebbe la dannatione dell anima 
fila, comeactella S.PaoIo : ma (aria bcneaftcnerfenc,pcr la ragion predetta, 
•per vna cecca conucnicnza , per due itifpetn ,tliconoi dottori : primo per 
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quella irnrnondinacorporale.chc nc fegup femprerperò fc fu ile vna fella fo- 
lcirne, o corrcfTc neceflìtà di celebrare, non fi deue mancar di celebrare, per 
quella fol caufajpcrehequella immondiiia corporale non può macchiare v- 
na cofa fpiricuale . Secondo per la vagatione, c turbatimi di mente , che ne 
fuol na(ccre,nel pcnlàr amici fonilo latto: ò per la dilcttation fenfuale,chc 
fu ole alquanto dillrahcr l'huomo dalla dcuotione : Se allhora farebbe pec- 
cato veniale il cclebrate,talchc meglio farebbe atlcnerfcne.ouc la nctelfiià, 
l’obhgOjO altra ragioncuolc occafionc non l’atìringc: ma fe nulla di quelle, e 
fi indi cofe vi concorreràùn fua libertà farà il volertene aftenerc,o nò.E d’vn 
fecolarc volendoli comnuinicarc, meglio farebbe differire lacommunione 
per la detta ragiónctcccctto fc la déuotipnc fuffe tanta, che laualfc ogni fpor 
chczza,o vero il precetto l’afiringctTcìo per altri leciti negocij.o impedi mcn 
ti non fi potelfc differiremo finalmente la pollutionc fuffe frequente pcrilla- 
fione Dwbolica lenza fua colpa, per difiorlo dal fuo debito, c dcuotionc,al- 
Fhora non fe nc deuc far conto . . .i,', . _ . u 

Mi occorre vn altro dubbio . Se li bafei, abbracciamenti, & afiii tocchi,, 
che far li fogliono»lòn peccati monili a ciafcuno ? Si rifponde,che fimili toc 
camcnti,(e li confidcrarcmo alfolutamcnte,in elfi nó fi trouacofa.che fi pof- 
fa riprendere, e però fi ponno fare, lenza colpa veruna, in quel modo,che fi 
cofluma communemente bafeiarfile perfonein legno di pace,abbracciarfi, ^ ^ _ 
e toccarli la mano^n fegno di beniuolcnza ; qual cofa fornente accafca tra le. & abbraccia 
donne, quanti# s’incontrano, etra «ramici, c parenti, quando fi vifitano,& menttquar- 
anco tra pcrlònc,edonnc llranic in alcun luogo,ouc c confucrudine. Ma fe doli fan eoa 
li confideraremo inquanto che hanno vna certa dilcttation c in qucltocco» peccato . e 
fi ponno confidcrarc in dite modi : o inquanto fon dilctteuoli affolutamen- quando fi li- 
te, oinquanios’indrizzanoaquell’atio>econgiuntion carnale; & a quello **• 
fecondo modo , forti fcot>o quella iftqlla natura , c’haurà quell’atto , c con- 
giuntion carnale, alqualc attualmente Vindrizzano-, cioè fe quell’arto carni- - 

fe farà tra mamo, c moglie lécitatpcptc, Ù.bafci, Se abbracciamenti faranno ,. „ 

leciti. Dico (tra marito, e mcgheiJ pejche, b e nc he fu ffero d’accordo di co#- j 

giungerfi in matrimonio, anzi datoli parola tra l’vna c l’altra parrcrnon per- 
ciò (arebhc lecito fenza mortale innanzi, che giurano almeno per verba de 
futuro: e fe pur ciò hauranno fatto: non per quello farebbe lecito toccare le 
parti vergognofc»auanu che giurano per verba de prxjoitìic molto peggio fa No». 
rcbbe,fc fi congiungciTcro dice SThp, Confidente dunque, quanto errano 
quet,cbc vfanocon la futura moglie r innanzi cl^e fpofanorancorche appret- 
to il mondo non fiano puntati. Dico ancora(lqciramentc)perche yfar umili 
bafci,& abbracciamenti ctiandio con fi mogli c,ma ad vn certo fine illecito, 
farebbe peccato. Ma fi domanda farebbe forfè mortale ì Diccsche l’atto car- jj 
mie con riftdfa moglie in due maniere può effcce illecito, per quanto fi rac- qu^o pt C 
coglie da San Tho. e Caictano i.2.a.i 54^rt.t xioc, o per rifpetto della ma- «fa , virala 
rena indebita , o per rifpetto di qualche indebita circoftnnza. Per rifpetto con la i 
della materia all’hoia farà;quandoil marito feminarà fuor del vafo natura- glie, 
le ; ò ciò facci con qualche atto indebito, o vcr’al fi» dell’atto debito ; come 
fcr foglio no alcuni che non vorrebbero figliuoli, acciò la donna nó generi. 

Coli fecero li figli di Iuda v v fando con Tamar lor moglie-,o vero mctre prò- 
uocandofi lVulalinvunendue buttarono fuori il feme lenza congìimgerfi 
matrimonialmente : oucro quando l’vn di due fteffe in publico adulterio : 
pcrloche all’altro filile prohibito renderli il debito congiugale : rendendolo 
poi, par clic conienti nel male, onde fifa padrone di quell’atto coli brutro.c. 
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ficur,ji.qu^0.i.!o che s'intende quando l'aduhera non ne vuol far penitéza# 
come nota la Chiofa. Per quella ideila ragione,chc fono anco prohibui tutti 
quelti atti coniugali, fono anco prohibitili baici, & abbracciamenti ordinati 
ad etti : c perche quelli fon mortali , quelli anco fon mortali. Per rilpcuo di 
qualche circoffanza, allhora farà quando quèftt baici fi faceffero in luogo 
' lacro,perchefi come farebbe mortalc,conolcere la moglie in Chiclatuordi 

tiecellità,cofi anco vfare bafei limili lafciiii irreuerentementc.o vero quatto 
vn’huomo amartela rrioglietroppo ardentemente. cap.Ocigo,j 2 .q.vk que- 
llo farebbe forfè tempre mortale^ Sijrifp6dc-,che limili atti damare pigliano 
11 marito l° r fpecie dal fine-, cioè a quel fine ch’ama, s’haurà da giudicar quell'atto del 
amando la rimarchi dùquc ama la lua moglie troppo ardcntemctejpur che in quello 
moglie trop amor foucrchio, non penfa trattar con lei, fuor che come a moglie, non pec- 
po ardente, cara piùchc venialmente, per quel fouerchio affetto ; perche non efee tuor 
mente, pcc dalli argini del rnatrimonioima chi l’ama cotanto lafciuamcnte pon*nd»tut 
**• tu il tuo line in quella dilettattion carnale, c non pcnfanJo più al line, per 

aù il matrimonio è flato ordinato :cioè per far figliuoli, c vietare la fornica- 
tioncin quei che fono incontincnti,ouer l’ama con vn certo affetto li bidino 
fo,comc le non fuffe fua moglic.talchc fe furte d’altro, pur con lei lì milchia- 
rebbe carnalmente-, allhora tutti i bafei, tocchi, & abbracciamenti diletteuo- 
, > t . li fatti a tal fine,(on peccati inortali,diceCaiet.nel (opradetto luogo : e cofi li 
,» :i. deue intendere la Chidfanel detto c.Origo.E le quell’atto carnale, a an s’in 
drizzano, (ara fornìcario , oiircdluofo, quel medcfilTio peccato fata vlaro 
* '■ tali baici ,& abbracciamenti ( E fe quelli bafei , c limili atti dilettatoli gli 
confider.iremo in fe Adii folamentc , cioè inquanto che l’huomo lì dilettali 
iti quelli , lenza intcntionc di andar più oltre, ma conipiacerfi in quelli, farà 
forfè per quello peccato mortale ? Mi par cofa dubbia : poiché Martino, de 
Magistrif, ncllib.chefa de remperantia, capit.de Luxuria.q. 2 .dice,chenò: 
Baftiardilet ma dall’altra parte San Thomalò i.i.q.l jf.ar ^.e’l Caietano dicono che sì: 
tcuolncmc fl che mipar più vero; la cui ragione attendete . Quelli bafei, tocchi, Se ab- 
è peccato, braccia menti , inquanto c’hanno fcco quella dilcttatione fcnfuale, da per lo 
ftefli fon ordinati all’atto vcnerco,perche a quello line la naturavi potè quel 
Iadilettatione, acaò lcperfonc con quelli eccitamenti più volentieri s’acco- 
piaffero all’atto venereo, come fi manifella nclli animali, e particolarmente 
r nelle Colombe: la onde eflendo a quello modo circonflanze dell’atto venet 
reo, hauranno quella ifteffa difformità, c’haurebbeno, quando attualmente 
s’ord ina Acro a fil cògnition carnale : talché s’vn bafciaffc , o toccarti: vna 
per’funa a fin di dilettarfi in quell’atto-, ancorché non haueffe imemionc H’w. 
fare carnalmente con quella; tali baici, stocchi cofi diletteuoli fbrtiranno 
- v •• ouella ifleffa fpccie di pcecato,qual farebbe, «'attualmente vlaffe,o por vlaf 
defìderaflè carnalmente tonquclla.Scgno di quella verità ve ne fia il umor 
fo della confcicnza, e la vergogna di farli nel publico , Come che tufferò atti 
' lafciui,quat ha, chi vfa fimiliatti:ilchenon faria, (c la pedonagli faesite fenv 

pliccmentc, a quel modo clic dilli di fopra con gl’amici, c patenti, e non co- 
me ad aiti dilcttctioIijC lihidinofuConchiudamo dtinquc,che fi come ildilct 
urli in vn penfier lafciuo.ancorchc non babbi tménuon di porlo in effetto; 
èpbccato mortalejcoinc fu detto di fopra, mentre,chc trattaflimo della dilet 
lattone morola ; parimente il dilettarli in limili- bafei , c tocchi, lenza inten- 
tici d'andat più oltre d'vfar qucllarto, alqualc fon ordinati, fon pecca- 
ti mortali. Eli come farandiucrli i pcnficri dilcttcuoli de gl’atti carnali, e 
le qualità Jdlepcrfun^cheddeticiiolmcutc li bafaaranno,abbracciaranno, 

o toccar 
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toecaranno.cof! faran diuerfe le fpecie de peccati, che ne fcguiranno,e con- - <■ 

fcguentcmcntc farà neccflario confcflarfi la circoftanza della perfona , che 

iaurà bafciata:talchc non balta dire, ho bafciatodiletrcuolmcnte vna perfo 

aa:ma che fu donna maritata o vcrginejoucr ho hauntovn penderò laici uo, ? 

non già per confumarlomia che fu d’vna fempliee fornicationc,o d’vn’acto 

d’adulterio, o d’inccllo,c fimili. De i quali appieno trattarono nella materia 

delle circodanze . 

La Lufluria è vitio capitale : perchecomc fu deno, quello è vitio capita- 
le : che per confeguire, e ritenere il fuo fine, molti altri peccati fi commettc- 
no>che fonarti a germogliar da auello, come da vn principio, e radice loro: 
lai è la Lufluria: il cui tìneèladilettation venerea: qual grandemente s’ap- 
penfee, parte per la vehemenza della dilctratione,laqual etanta.chcoffulca 
ifcnfi, & impedircela ragione : parte ancora, che tal concupilccnza è molto 
connaturale all’huomo: onde per hauer tal contento , Se hauuto che l’hà,per 
mantcnerfnn quello, molti altri peccati commette. E fi come la dilcttatione 
venerea trappaflaogn'altra dilettatici fenfuale :cofi la paflìone,e l’appetito 
concupilcibilc, circa il luo oggetto diletteuole, è grandiflimo; di modo che 
annuuola talmente le potcticluperiori,cioè l’intelletto, e la volontà.chc per 
dono il fentiero,rordine,c la mira, circa le lor operationi: tal che fi lommer- 

S ono in vn Pelago d’errori. Di qui ne legueno molti altri peccati, come dice 
•Gregorio nclli morali a c.} i. come a file figlie . E prima legue la Lufluria La 
l’occccationc della mcntc:pcrche vn lufluriofo vicn tanto priuo di giudicio, mobe fi- 
che non intende il bcnc,6c il male come gPc:ma giudica ogni cofa pcrtrauer j; lc * * K>e * 
fo: e quello li par bene, oue la paflìon lo tira : fouenre vedemo queftaforte ( *" C * 

d’huomini infangati nella libidinc^liflipareli beni temporali, viuendo luflu- 
riofamentc, far poco conto dcll’honor,fcnza confiderarui punto, & altre co- 
fe a fc inconuemcnti. Coli fu detto a quei vecchioni, ches’innamororno di 
Sufanna. Daniel. i $.Spedes dccepitte , tir concupifcentia fubuertit cor ttaim.Sc 
condo ne legue la precipitationc, perche quei che fon legati in quello laccio La precipita 
di amorc.per tener il ceruello fuor di fe,non fanno con fultarfi circa li nego- none. 
tij,e Catti loro,c drizzar le file cofc a buon porteria onde agcuolmcte fi preci 
pnano in molti errori, in ruma dcllalorcafa,edeirhonore:perciochc vede 
mo tal’hora vn’huomopcrfuperbij,non volerli maritare, per nótrouar don 
naa fuo modo:cpoi per l’incontincnza,afFocato nel fango della lufiùria,im- 
pire vna cala di figli baftardi, c fpofarc vna concubina : altri accecati dallla- 
morc fi precipitano, togliendo vna bafla contadina per moglie, dotandola di 
più,macchiando il fuo tangue,e famiglia nobile: ondccom’cran chiarì, e lo- 
fio, fi fan fangue mifchiato. Terzo ne feguerinconfidcrationc:pcrche,chi li L'inconlìde 
roacch ia di quella pece, perde il difcorfo,mcrtendolì a molti pericoli della vi raderne. • 
ta per confeguire il fuo inrcnro,ccótenrar lafua voglia conforme a quei prc 
detti vecch ioni, a cui fu detto. *Auerttrunt fenfum Juum , vt non rccordarcntur 
iudiciorum infiorimi . Quarto ne fcguel’Inconflantia, perche chi pone il piè L inconfian 
fu l’amorofa pama,talmcnte vicn impedito dnll’impcro della libidine, qual ua. 
fortemente bolle nel fuo petto: che volendoli ritirare, più s’mu elea, cioè fri- 
nente ritratta Iclucdeterminationi.'ondein tutte le lue anioni lo vedrai in- 
conftante,& irrefoluto. Quinto ne legue l’amor di fc ftcfio,pcrchc dopò, che Lamor di 
(àrà attuffato,& imbracato in quella dilcttation carnale delle cole veneree, le (Itilo, , 
tanto da lui dclidcrata:ama tanto flar in quella concupifctniia,chc fi dimen 
fica della propria moglie, figliuoli, & ogn’ahra cofa , non attendendo fuor, 
che a compiacere à fc llcflò : conci a il qual li dice . Qniamat ammani fnam, 
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L’odio dì P erc ^ etcam - E perche alquàto conofce ciò prohibirfi da Dio:ne fegue la fefU 
Dio. figliuola , cioè l’odio di Dio.-perchc acciò potette più fquitatamenteattederea 

L’amor di quelle fporchezze,non voi rebbe,che fi trouaffe nè Iegge,nè precetto,chc ciò 
quella vita . prohibilTc. E perche vfar il coito molto gli diletta, c piacemon vorrebbe mai 
inuecchiare,nc moriredaonde ne ledile per la fettima figliuolafl’amor di cjue 
Ha vita prelcnte. E perche fa,checio etter non può: poichechiaro fi vede, 
che quella vita finifee, e dopò afpettamo d’efler giudicati del nollro mal’opra 
L’horror di reme fegue per l’ottaua figliuola vn’horrore,c tremor di cuorc,pcnfando al- 
bore. l'altra vita.E perche mentre fi vede inuiluppato in tanti lacci.-da vna parte il 
vifchio dello amore, che tiene nella perfeueranza delle dilettationi carnali: 
dall’altra il fprone della confcienza,in contemplare la grauezza del peccato, 
colterrordeLrinferno,eladif5coltà del potcrfidillorredairamorofo laccio, 
fanno chepcrda la fperanzad’acquiflar la grafia di Dio: non curandoli più 
La dcfpera- degli beni fpirituali,&: aiuto di Dio cafca nella difperatione: quale la ifona, 
* K>ne ’ & vltima figliuola, che l’accompagna infino a cafa del Diauolo,poiche eflen- 

do la difperatione vn’peccato contra loSpiritofanto,códuccndolo con vna 
final impenitenza (inaila morte, non troua perdono, nè qui, nè à l'altro feco- 
lo.Ecco in quanti lacci s’intricanoquei che inuccchiano in queflo vitio det- 
N«ta. *•>. la lulfuria.Guardinfi dunque coloro,chc fi danno alla contéplatione, c quei 
che fono aditeti alti ftticli, di toccar cotai lacci d’amore, acciò poi inuolti in 
quelli, non rellan prefi, e perdano la fapienza.-fuggan’ancora quei, che gouer 
nano, c giudicano il popolo, acciò nnbriacati nella dolcezza di venere, non 
vengano a turbar il giudicio.e corrompere la giullitia: perche la lufluria tien 
> quella proprietà: che con l’vfo s’auméta,cco’Ì fuggirla fi fmorza,e finalme»' 

te s’cflmguerciafcuno abbracci la virtù della caftua: con la quale fi può attra- 
*o uerfare a quello maluagio,e perigliofo vitio:pcrcioche ella fa li cógiugati pi» 
Eil otti della dici, e calli, le vedouc continenti, e le vergini grate a Dio, e talmente grate, 
j . . che meritamente fono da Chrillo agguagliate alli Angeli :percioche, chi fer- 
tì' donó'dì ua * a virginità,!:»» a ginfad’ Angeli nclcieloà quali die egli, ncque nubent, ne 
Dio. 0110 ' qucmbcntui'.Epcrò la virginità fi dice effer cognata de gl’angclirperchc è do 
no di Dio, venuta dal ciclo ; nè mai fu villa in terra, inanzi che Dio vifitafle 
la terra: nè venendo in altra danza habitar volfc,che in efla, mentre che di- 
fendendo dal ciclo nel ventre della Vergine s’incarnò: ferbandola fcrnpre 
nella fua virginità. Quella virginità tanto lodata elfendo trai gradi della calli 
tà il più fupremo: fa milliero, che alquanto intorno a lei facciam dimora-, per 
quanto a noi fp«tarì,in tal propofito. Ci inulta a anello (dice S. A mbrofio) 
i integrità deU’amorexhe diciamo qualche cofa della virginità, acciò non pa- 
ia quclla,ch’è virtù cotàco principalc.elfcr flrettamentc toccata con vn bre- 
1 , virginità uepalfaggio.Lavirginiràdunquedcllaqual pariamo, dice S.Agolt.in vncer- 
«becofac. to libro de virginitate,è vna contincntia, per cui s’offerifcea Dio,confacra,e 
conferua l’integrità dell' 'anima, e del corpo. E per inteder bene quello nollro 
ragionamento,s’haurà da fapcre,che la virginità fi può intendere in due mo 
Virginità dimaturale cioè,e morale. La virginità naturale confillc nella integrità fola- 
ga turale. mente del fignacolo corporaleda onde «immunemente parlando,!» volga- 

ri, quelle fi chiaman vergini, che fcruano l’integrità del corpo, qual portano 
Virginità dal ventre materno. La virginità morale confille in vn certo flato di cattiti 
Borale. di méte,c di corpo.-c qucllaè purdidne forthvnaèchcferualacaflitàin vn 
certo modojcioè inquanto che pretende di mai voler prouare oual fi voglia 
volontaria pollution carnale , e dilettation venerea : etiandio di quelle che 
fenza toccar huomo accafcar logliono, eccetto per mezo del làuto matrimo- 
nio :c 
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•io:e fecondo quello intendimcnto,le cucile nobili, e quelle che Tonnate da 
paresti honorati , fi chiaman’vcrgim calle : ancorché pretendano maritarli, 
l’altra virginità larà quella, che oltre a ciò aggiunge vu propofito di leruarc 
ma perpetua cailuà di mentre di corpo,o lia tal riiolunone con voto,o fen 
za, Dice ^an Thom.ncl ideile Semcn.dift.j j.q.j.ar.i. benché quella c'ha il 
voto giunto fcco,fia più pcrfetta,per cui fi chiamano i nomali : cioè han latto 
voto di lèruirca Dio,promcttcndo di ternaria lor cailuà, &. integrità quan- 
to alla mente, c quanto al corpo : olia pur quella promiliton fatta con voto 
fetnplicc,come fon certe montali, che fi hanno in cala; chiamate volgami en- 
te,tcrzarole,o fia lolennizata nella profeflionc > cqntc loti le monache clau- 
ftrali : & ut quelli due modi vltimi, la virginità fi chiama virtù, a cui fi dette 
l’Aureola in Paradilòiqual è vna corona, che fi dà alle vere vcrgini.chc li có- 
fcruano fin’alla morte; a qucli'altrc due prime non cocca Aureo'a altrimen- 
ti, ancorché morifiero con quella lor integrità! ma vna certa allegrezza par- 
ticolare l'opra la beatitudine cflcmialc,corrilpoudcntc alla (ua virginità. La 
ragion di tutto ciò cc la dimoltraS.Thom.i.i.q.i 5 1. art. 1. dicendo che fi co- 
me in qucU’auo carnalc,c venereo fi cólidcrano tre coletl’vna dalla parte del 
corpo lolamentc , cioè la frattura del fignacolouirginalc, l’altra dalla parte 
dell’anima fidamente, cioè la volontà corrotta di tienir a quell’atto ttenereo, 
la terza uicn da parte dell’anima,c del corpo, cioè quando attualmente, c 110 
lontanamente la donna tifando quell’ano carnale , o fola , o accompagnata, 
butea il fcme,che calila dilettano!» uenerca: parimente nella ucra uirginità 
(Feficr della quale, dice Ambroiio nel libro de uirginibus, è una integrità in- 
nelpcrtadiqual fi uogliacontagion carnale) perii traticrlo,tre cofe li richie- 
dono. La prima c l'integrità del ltgnacolo,che s’ha da con tentare. La lccon- 
da c l’mclpcricnza di quell’atto uencrco m buttar fuori il lenie uolontana- 
mentc. La terza è una uolOntà rifoluta, c propofito fcrmatod aficnerfi d’a- 
mcndtic le cole predette : & oue none quella ultima, cioè la tiolontà (labile 
di non uolcr far clpencnza di ucncre,non ui può ellerc,nè dilli ucra uligini 
tà, che meritar polli la detta Aureola ; perciochc la utrginità della mente è 
miglior della utrginità della carne : & ou’c Fune l’altro, lui è la perfetti (lima 
ragion della virginità, dice S. Ambroiio nel lib.5 .deUir^mibus. Talché quan 
(o al primo che fi richiede, dicemo che fi può confetture la virginità della 
mente lenza l'integrità dei corpo:pcrcioche l'integrità del corpo, per rilpctto 
dell’atto morale,nclla virginità, fi confiderà, contea cola accidentale, e non 
neeelfaria ; qual’atto morale confitte nel fermo propofito, di non uolcr far 
clpencnza d’atto carnale: ma l’integrità del corpo in tanto fi confiderà nella 
virginità, inquanto che è unauia pcrconlcruar la uirginità della mente, poi 
cfcc, chi è lana di mente, (India confcruarli anco l’integrità del corpo, le ben 
non è iflolutamcncc neccllaria, poiché lenza lei pur fi può cóferuarc la uirgi 
nità menrale.L che ciò fia nero li proua per Agolt.nel primo lib.de Ciuitate 
Dei: qual.dicc a quello propofito. Membra illa pcJJ'uHt diuerfis cajibus vulne- 
rata rim perseti Ime votuiUate patìtntis.Quci membri impudici in diuerli ca- 
fipolfon patire qualche rottura lenza uolontàdcl patiente. Di qui nc legue; 
S’una dona in quella parte riccueflc qualche taglio dal Medico, o dalla utam 
mana, non perciò perderebbe la uirginità.In olire s’una figliuola,.! u ài 1 gl’an- 
ni della pubertà, cioè auanti il tempo che falle dona arra a concipcrc.patcl- 
fe qualche rottura nel fignacolo della uirgmiià da qualche gioucnc,o hglio- 
lo:coiite accafcar fiiole in quella età, che non fanno quel, che li fanno, nò per 
ciò perderebbe la uirginicà morale, cioè dell’anima, benché la naturale, cioè 
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del corpo fi perdefle: perche nou (emendo in quell'atto alcuna paflìone (tu- 
fualc, e venerea, che fonia propria materia dell'atto morale, in fintili cafi, 
per l’età immaturainon vi e cola, per la qual dir fi podi, che quella perdereb- 
be la virginità. E fe ciò fi facefie con contento, e enfio della figliuola 1 Dice 
S.Tho.nel 4. dcUcSent.dll!. jj.q.j.art.t. sella non farà capace della malitia, 
nó perciò perderà la virginità, perche quel confenfo e imperfetto, e non ba- 
ftamia fe gli fufle accelerato l'v io della ragione, & anticipato di modo^rheco 
nofee la malicia vcnerca,già perderebbe la virginità mctalc, ricuperabile pe- 
rò có la penitéria,come diremo. Ho detco nó fenza cófiderationefcioc alian- 
ti il tempo,chc filile donna atta a cócepcrc)per rifpetto di Cai etano-, perche, 
benché neilr figliuoli innanzi il tòpo della pubertà in fintili cafi la virginità 
perder nó fi può, poiché fono affatto impotcu,& inefperti a tal atto venereo, 
nondimeno nelle figliuoleciòdir nó fi può, perche fon molte, come dic’cgli 
nella a.i.q.t fz.arc.r.le quali manzi il tépo della pubertà fon donne perfette, 
& hàno certe drftillationi fcminali;takhcfcfuflcroprouocate,feminariano, 
ficome dic’cgb haacrc incelo da certe donne efpertc. Nò mi potrai dire,che 
quelle dillillatiom nò fiano fcminali,c veneree, perche in cófirmation di que 
111 vi dico hauer intclò da vn Dottore degno di fcde,c mio maeftro : Ini ha- 
uer villo in Bologna,vna dona hauer cóccpiuo,quàdo hauca nouc anni:tal- 
che fi cóchiudc,. quelle figliuole, delle oliali il tcpo,c la potéza di poter cóce- 
perc,inazi il tòpo della pubcrtà,tarà.abDrcuiato,fc feminaffero có dilettatio- 
ne,circudo prouocatc, lenza dubbio perderebbeno la virginità in quell’atto. 
Però di quello non fi può dare rcgpla generale a tutte, come vuol Cantano» 
perche nó intuitele me nella maggior parte, ciòaccafcar può. Inohrc.s’v- 
na vergine, mctre dormirà, o farà iinbriaca,o impazzita, fufle corrotta da vr» 
gioucne,nò perciò perderebbe la vera.c inorai virginitàipurchc ella uó mu- 
ti volótàd’clfer vergine, eccetto s’màzi che tal atto patefie, haneflè cófcntito 
con la volótà, permettendo, che fufle corrotta,come dice Silueft. Verbo 'Vir- 
ginità. In oltre s’vna vergine Tana di méte veggiàdo fufle alfalita da vn’huo 
mo , o dal Demonio in forma d’huomo, e corrotta per forza , ella refiftendo 
quoto può.nó perciò fi diràjrauer per fa la foa pudicitiaietiadio fe in quell’ac 
to senile quella naturai dilcctationc, fenza però dacui il cófenfo: anzi dico,fe 
ben conccpefle,nc fia marauiglia,fe fi direbbe inficine vergine,c pregna, per- 
che può ftarc.ehc fia corrotta di corpo,e lana di méte; il che fi prona có An» 
brodo nel Iib. ydc Virgjnib. e fi nota nel Ius canonico per molti Canoni, 32. 
q. f .otte dice . Si mais incorrupta permane! : quamuis (aro commpatHr>corm~ 
pia dici non debet. Cioè,che gli fia imputato a eolpa veruna. Il medefimo dice 
SGirol./yrpwr mulicrisjion vnmaculat x }ed voluti! as. Onde diciamo, benché 
il corpo fufle violato per forzale la pudicitia della mence fi confcruarà;fegli 
doppiaràla caftità intatta, Cofi fi narra hauer detto Lucia verginea Pafca- 
fio.Se per forza mi farai violareja corona della cafticà mi farà doppiata.Gli 
c ben verotchc tal corruttione corporale loffcndc ad hauer l’ Aureo!a:come 
dice laChiofa nel luogo citato: nò fi potrebbe paragonare^ numerare tra le 
vergini intactcper nrezo delia confecratìone del velo ; come fi dichiara nel 
cap. Illc. nclPiAcflo luogo citato. Quindi auucrtanoquanto più fon tenute 
alienerò dalla confecratron del vcloqiielle,chc volontariamente sTran fatte 
corrompcrt*:comc dice Sihieflro.'L'crto yirginitas. Onde deueno fortemen- 
te dolerli del danno patito per lor colpa , perciochc benché Iddio polli far 
ogni cola ; nondimeno, dice San Giorolamo,non uuò far ch’vna fia vergine 
dopòjcnc s’ha iaua violare : potrebbe bea fauar la rottura fatta; ma far che 
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ftonfia corrotta, la natura noh parifcc. Onde feriuendo ad Euftochio,dice; Che cefi né 
può bene Iddio liberarla dalla pena, che merita: ma non può darli la corona P u ° ,ar W* 
chcconuicnc ad vna intatra di mente, e corpo; perche farebbe, e non fareb- < * 10 * 
bc vergine, E però Iddio contta tal vergini di nome.c corrotte di fatto, dice: 
come anco E nota nel cap. Si PaulUi,nclli ft.q.^P’irgó Ifrael cecidit , fi? non 
efij quifujctieteam. Quafi volendo di re; Ifrael dopò c’iia portala fua virgini- 
<à,non può più ricuperarla. Il fecondo, che fi richiede, cioè i’inefperienza di L’incfperié- 
queU’atto venereo,» confiderà, & hauecomea cola materiale, nella vera vir m dcli’att» 
gioirà: che fe per fortuna fi leuafiTe via, cioè fi violaffc per femination volon- vcncrco.é ne 
taria , ctiandio fenza frattura del fignacolo: la virginità fi pcrdcrebbe,fcnza “^ ana . ?**" 

{ loterfi più ricuperare: ilq^e può accafcarequido vna tal vergine per fe fo- a vu S ,BlU * 
a con qualche artificio, o con altra donna, o pur in qual fi vogl’alrro modo 
procurale volontariamente di feminarc, ediltillare qucH’humorc pcrdilct- 
tarfi in qncll’atto:quaI peccato fi chiama mollitit: procurata. Ho dectofpro- 
curalTcvolontariamcnte)perdie fc ciò accafcafic còntrala fua volontà:ver- 
bi gratin, patelle vn fittilo di fangue per qualche infirmiti: oucr di (fi 11 alfe in 
fonno, lenza cauta precedente che fuffccolpcuolc.cmortalefcome se detto 
poco d! (òpra intorno alla pollutione notturnajnon perciò perderebbe la vir '-i 

ginità . Dilfi^fenza poterfi più ricuperarc)perchc fc ben con la penitenti* fi 
icanccllarebbeil peccatornon per quello fi potrebbe dire piu vergine moral- 
mente: poiché per quel buttar di fcme,e diffidar volontario vicn perla affat- •'’l 

to la materia dell'atro morale, che fi richiede alia vera virginità;cioèrmefpe 
rienza di duellano venereo, diffidando-, ancorché vi redi la vicinità natu- 
rale,qual c l’integrità del corpo: anzi foggiungc S.Tho.che ne anco per mi- 
racolo riparar fi può:et a'q nello laifo dice S.GiroI. fopra citato, che Dio non 
può riparare la virginità dopò, che faràviolatamcrchc non potrebbe far,chc 
quella non habbia fcminato,efcntita quella dilettation vcncrea.nella quale 
con fifte tutta la ragion dedi virginirà:pcrchc vna cota dopò fatta, non fi può 
farchenon ila fatta. Il terzo, che fi richicdc,cioè la volontà rifoliita, e propo v ^»j n L 
fito firmato di conferuarfi immaculata da tal fporchczzc,(ì confiderà, & fia- f, p Cr de 
ue nella virginità, cornea ragion formale, che fi può perdere facilmente per C 5 vn ftiat. 
vna volontà contraria: cioè ogni volta che vna vergine ha dcfidcrio di com- iodi tolon- 
metrere qualche fornicarione, o di maritarli, o almeno fi cópiacencU’intcn- ti ió trario, 
dcre,efapcr le cole fcnfnalijdilettandofilopra quei pcnficri Iafciui,edefide- pciò èrica, 
ri) catnalgc nutrendogli per gu(larne,non fichiamarà più vergine di mente: puabilc. 
ben c vero, che qucft’atro formale della virginità,qtial fi perde cotanto facil- 
mente, con li penfieri lafciui,e defiderij carnali ( le non faranno andati più 
inanzi:come farebbe fin’all’atto reale del feminarc, come hodctto)cofi anco 
fi può ricuperare perla penitctia.TalchcsVna vergine, o monialedefideraf- 
fe quanto li voglia di commettere qualch'afto carnale, o fi dilettale fopra ta- 
li penfieri con la mcnte.o pur impudicamente permette(Te,che fufiebalcra- 
ta,o toccata da huornini,o da altre dónc,o fentilTe prurito dilcttcuolc in quel 
la parte, o limile.' purché non venga mai ad atto di feminare,c diltillarc real- 
mente quclThumore ordinato dalla natura alla gcncrationejcol pcntirfi poi, 
c doterò di tutti quelfi,e fonili atti, e penfieri lalciui,la virginità mentale, già < 
perfa,fi può ricupcrare;e morendo poi in gratin di Dio,mcritarà hauer l’Au- 
reola,e la corona:alpcrtando quella voce Angelica: Veni fponfa Chrifìi , reci- 
pe toronam,quàm tioi 'Dominus preparanti in atenium. Dunque ciafcuna s'af- 
fatichgc ftudij di non venir mai a queU'acto feminale,oue li perde tanto bc- 
ne irrecuperabilmente, per vnauana, c friuola fodisfattiouc. 
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A Gola e vn’delli fette peccati capitali. E che colà ella (ia,vdite fx 
fuadiffinitionc . Gola e vn appetito ^defiderio di mangiare oucr 
vna concu pi Icentia di dilettarla nel mangiare, e bere. Ho detto ( è 
vn’appetito , o concupifcentia) perchela Gola principalmente fi 
dice edere circa le pallioni dell'animale peto tal peccato non confitte nell’at- 
to citeriore femplicemcntc ■> cioè nel mangiar , c bere attualmente con di- 
letratìonc: perche può L’huomo nel gultar d’ vn cibo, dilettarfenc,e mangiar- 
lo con auidità , fenza peccato il che fouente auuienc, oda vna gran fame 
e fete,chc l’huomo hauti :qual cofa, perche fpctuaU’appetito della vegeta- 
liua, mici non può cafear peccarne virtù veruna, oucr per la qualità del 
cibo faporofo;qual naturalmente cagionati dilcttatione.cconfcgucntcmcn- 
te non fari peccato : ma alHiora potrebbe cafcar peccato nel guftar vn ci- 
boyediicctarfiin quello : quando taldilcttauone fi cagionarcela vna difor- 
dinataconcupifccnza,edcfideno digulfar quel cibo: perciocheytionladi- 
IatationcaiToliuamcnie confnlerata fa il peccato, ma la elettione , e propo- 
nimento, che fa l’huomo in dilettarli in quello. E però ho dnto(di (ordinate^ 
perche quello peccato della gola non lì piglia per qual lì voglia defìderio, e 
propónimcnto di mangiate ,c bere, perche altrimenti quali mai fi potrebbe 
mangiare fenza peccato; poiché l’huomo può delìdcrare di mangiare vn ci- 
bo delicato, e buono, mentre che Ilari fiacco, indifpolto, o ùoinacato, per 
rinforzarli. Se eccitare l’appetito , oncr mentre che ltudiari , predicari, leg- 
gerà, o farà limili altri fcriugi j , acciò polla relìftcre alla fatica, anzra quello 
fine mentarii ma la Gola fi diceefferc vn dcfiderio,A: appetito difordinatcr. 
All’hora l’appetito farà difordinaro, quando fi cfifeoftaià dall’ordine della 
ragione r nel qual ordine confitte il ben della virtù morale : Se in tanto fari 
peccato, inquanto fari contra quello ben della virtù. Quello tal appetito, e 
concupifcentia di mangiare, c bete può eficre’difordinato in duemaniere r 
I'vna lari,quando il defiderio lari tale,c tanto affettato, che lafciarà l’ordine 
del l’y firmo fine, eh e Iddio, Se all’hora farà mortale. L’altra farà quando Ia> 
feiarà i mezi d’andare all’vltimo fine . All’hora il defiderio , e concupifccn- 
tia del mangiare farà difordinato perrifpetto dclbmczi d andar all’v fiimo 
finc-,quando l'huomo, benché defideri mangiar iauramcnre,o fia troppo cu- 
riofo in trottar alcuni cibi buoni, e delicati, o in prepararli da mangiare , Se 
apparecchiarli bcne,e limili, nondimeno mai penfarà nell animo fuo, di di- 
fcollarfi dalla regola Diuina,pcr voler attendere alla goia:o di far contra al- 
cun precet:o,o pur in qual fi voglia inodooffcndcrlo,pcr conto di mangiar» 
ebete: ma (blamente perquella diligenza, che vfarà,fi renderà alquanto ne- 
gligente, c pigro nelle cofe neceffaric,cdifetcofo nelle volontarie, diftrahen- 
dofi dalle lolite dcuotioni, e fimilùquah cofe tuttc,non repugnando alfa ca- 
«ità,nó faran più,chc peccati veniali. Ma all’hora tal appcnto,c concupiteci* 
tia circa i cibiìafciari l’vltimo fine quando l'huomo cotanto affettatamente 
proporla dilettarli nel inangiar,c bere, che tutto il fuo intento farà in quello: 
onde tali huomini gololì ciòche penfano, ciò che parlano, tutto è era pota, 
ciò che fanno intirizzano a fodisfare alla gola : detqualiè ferino : Quurum 
‘IJcitr vento* t si. Oucr quando il defiderio di mangiale bere farà tanto gran- 
de, che non fi curarcbbeoffcndere il profilino pc* fodisfareallagola.talche 
fc vedrà alcuna cofa buona da mangiare la vorrebbe torre al padrone, o pur 
mai s acquetati, intin che non i’hauri comprata, cuadio fc non ne hauti di- 
* i biio ó n# 
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Vifogno, non curàdofidi Iafciarogni fcruigionccc(Tflrio,perattMereaquel- 
Ja;ò vero per accommodarfi da deimarc,*: tarli le viuande molto lautaraéte» 
oelafciaràla Mcffaildì delle ielle; o ver per atrtnderccontinuamente alla 
crapulaci fpregiarà li precetti della Chietà,ondc non olieruarà le vigilie, nè 
quareftma:overpcrviucrcvohittuolamente,lcgu:tando li conimi, (penderà 

3 uanto hà, dilfipando la roba,critluccndo i figli adcltrcma mi(cria,o fran- 
andoli delle cole ncceflarit, in tutti quelli, e limili cali, ponendoli fno Au- 
dio allagololità, come a luo fine, verrà a por da parte la legge di Dio, qual è 
ycro noitro fine. 

. Quello peccntohadiucrfe fpecic, come approua S. Gregorio jo.Moraliu. 
Secondo idincrfi motiui,chc muouono la volontà a dcfidcrare il cibo inor- 
dtnatamcnrr,eciònakcr può,o pcrrilpettodei propri) cibi, che fi nungia- 
ranno,oper rifpettodel modo di mangiarli . Quanto al primo, la volontà fi 
può moticre diiordinauimcntc circa quelli , o ccicando cibi delicati, gentili, 
|jrccioG,ediuèrfi per dilettarli in e(Tì.Ecco la prima lpecic,che fi chiamatati 
tamenre mangiare) oucr cercando, che fiano ben preparati con gran ltudio, 
c diligenza^ da qui dsfee la feconda fpecic, chiamata (Tiudiofamehte) o ver 
wapadànào la indura nel mangiare, empiédoli fin al voiniiojondc il lor man 
^»iarc è più rodo vndiuorare,& imbnacarfi,chc ricreati]. Di qui nafcela ter- 
za fpccic,chiamata (troppo mangiare.) Quanto al fecondo, cioè il modo di 
mangiare, la volontà G può moucre inordmaramcntc , ò anticipando l’hora, 
accelerandola menlà con vna certa preftezza, e moto terribile, che mai gli 
pxnehauerle mani al piatto: non afprrtando nè Mcrta,nèal;ro,c quella Ipe 
eie fi chiama( mangiar prcflamcmcjo ver mangiando con vna certa anfìcii, 
diuorando come lupo per il grandefidcrio , c’hadel cibo, che mai crede fa- 
turarfijc quella fpecielì chiama (ardentemete mangiarejondehauemo cin- 
que fpecic del peccato della Gola.inlerte inqucfto verlo: 

Tropriè, Lautà-, T^imis, jtr dentar, Studiose. 

Quali fpccie tutte fon peccati mortali, fc’l motodifordinaro circa tal modo 
di mangiare farà tale, che rimotier polli l’huomo dall’vltimo fine, cioè Iddio, 
eotnc^ cdctto.Not 3 qni quantoall imbriachezza c’hauemo toccato, che fe- 
condodiccSTho.i.i.q.i50.ar.i.può venire perire cagioni. Prima per bc- 
uertroppo fuor della fua intentionc: lo che accafcar può, mentre che l’huo- 
mo haurà vna grande, & ardente fctc,pcr cfler fianco, c faticato d’vn lungo 
viaggio, o per vn gran caldo cibilo: o per hauer mangiato vn cibo troppo la- 
lato,^ limile, per eftingucrla baierà molto vino, etiandio temperato, pcrlo- 
che inauucrtcntemcntcs’imbriachcrà,non pcnlàndo per quel troppo bere» 
potcrfi imbnacare-’ouer per la fortezza, e gagliardezza del vino,mentre che 
acuendo vn vinogagliardo, non conofcendo la fua potenria , s’imbriacarà, 
fenzachcvi tnteruemflc qualche negligenza da fua parte in pcnfarc allapo- 
temia del vino: 5 c in querti dui cali farà lenza peccato. A quello modo fi può 
£iudicarc,ches’imbriacò Noc,GencG.9. Secondo, mentre fa tutte quelle co- 
le, conofccrà il bere cfler foucrchio.Sc il vi no gagliardo: però non crederà 
per quello poterli imbriacarc, come accafcar fuole nelli conuiti,c banchrtti, 
ouc fibeue molto, ediuerfe foni di vino: & allhora farà veniale per quella 
poca ncgligcntiain penfarui. Terzo mentre che conofcédoil bere clfcrfuor 
di modo,c la virtù del vino cfler potentc,s’auucne,oauucrtirdoueiia, che be 
nendo a fi fatto modo, fi haurebbe potuto imbriacarc-, nondimeno poco cu- 
r ado fi, che s’iinbnacafle,bcue a fuo modo, per guflar la dolcezza del vino,o 
per fodisfar alla gola, o per bere a gara, & allhora è peccato mortale:pcrcb« 
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per dilettarli nel troppo bere,o per far vna pazzia, fapédo che li farebbe daa 
L’imbria- no, volontariamente ii priua dell’ vfo della ragione: per lo che può incorrete 
chtsza qua- j n molti errori , & altri peccati. Ho detto (o pur aucrtir doueua) per quei,: 
do è peccato c hcdue, otre volte per la virtù del vino inauertentcmcnte s’hauranno im- 
briacati ; continuando poi l’vfo dell’iftcffo vino a quel medefimo modo: fe 
s’imbriacaranno,etiandio inauertemementc, pecca ranno mortalmente;per- 
che fapendo la porentia del vinone la fua natura pronta a poterft a°cuolmen 
te imbrucare-, métre che ciò deue auucnire,enó (c n’auerre: par cnc più to- 
rto voglia imbriacarfi,chc attenerli da bere tal vino, l.qnodte.ff. de rcb.cred. 
té • In oltre hauendo vnrtomaco,e tetta fiacca, oliatura tale, che benendo ogni 
poco di vino, o non caligandolo bene con l’acqua, agcuolmentc fi puòim- 
briacare:s’cgli ciò fa affianamenre, ctiandio lenza auertirfene.peccarà mor- 
talmente: non perl’aHiduità fola, la quale accompagnata con la inaucrtcnza, 
potrebbe elfcrc fenza mortale: ma perche fapédo la virtù gagliarda del vino, 
e la fua fiacca complellione a poterlo loffi irc,continuancioìo di berc,fes’iin 
briaca affìduamcnre,cffer non può fenza fua compiacenza. In oltre,bcnche 
vnonon s’imbriacarà totalmente, ma per la fu molità del vino s’aagrauarà 
la tetta grandemente, di modo, che nó perderà affatto ilgiudicio della, ragie*, 
ne per quel tcmpo:fc ciò farà (oliente con fua notabil ncgligenza,non confi 
dorandoci che male lo potrà códurre quel fpeffo imbriacarfi»nó farà Grufata- 
da peccato mortale:pcrciochcapocoa poco fi viene ad ammazzarci ver al 
meno s’efponc a molti pericoli di peccare,gnaftàdofi il cenielló pl’affiduità 
del bere: perche, chi s’aflucfa ad imbri acari! coli fpeffo, cafca in molti errori. 
Peccati fatti Si dimanda, fe mentre vno flora imbriaco, faceffc qualche peccato morta- 
métre vn (la lc,fcnza conofccr quel che fa;farebbcli forfè imputato a peccato? Rifpondc 
r ^ lr ^ r j. aco » San Thomafo,fe la imbriachczza farà venuta per colpa mortale : ciò che di 
quado faian ma } e j n q ue j|a farà, li farà imputato a peccato mortale: perche benché quei, 
■eunputat.. c h c fa jllon fia volontario in le, èperò volótario nella Ina caufa, onde dipcn 
de, come haiicmo detto della pollutionc notturnamia fe l’imbriachezzn fuffé. 
venuta fenza fua colpa„o almeno con colpa veniale : ciò che in effa fa,farà 
veniale. 

QuSdo Pho Potraflì alcuna volta ITiuomo imbriacarfi di propria volontà fenza pec- 
r«o fi può catol Sirifponde. Se l’imbriachczza fi prouocarà per configlio di medici, 
imbracare per ricuperare la fanità : farebbe lecito fenza peccato : allhora però, quando 
fcnzà pecca- per altri rimedi j non fi potrebbe hauer l’intcnto.il medico ciò approuando: 
»• altrimenti nò ; c co fi s’accordammo alcuni dottori, che di ciò parche fiano 

contrari}. 

Sarà pur peccato mortale prottocar vn’altro che s'imbriachi.-o confcnta il 
paticntc,o nò? come accattar fuole, quando per burlarci ingannare alcuno 
‘ fi porrà dentro del vino qualche cofa atta ad imbracare; o dandogli da bere 

aliai, acciò s imbriacaffe, quello non rifiutando. Si dice, chein ogno modo, 
che ciò procurara,peccarà mortalmente-, benché dopò non feguitaffe l’effet- 
to, perche procura far vn danno notabile al prolfimo. 

Lì peccati . ^ benché quello peccato della Gola confidcraro quanto alla lira materia. 
Ibi rituali só 9 ua ^ “ verfa, non fia troppo graue: poiché tra li peccati capiiah,que>- 

più graui de Hoc pollo nel numero dell» peccati corporali quali fon mengrauidelli pec- 
e)i wrpora- tati lpiriruali:corac fono la Superbia, l’Ira, l’Inuidia, e finili : & anco tra li 
fi. peccati corporali, è pur mcn graue de gli altri, cioè dell’Auaritia.c Luffuria; 

quali fon contra lagiuttitia, e carità delproffìmo; perchcqucflo diretta- 
s^cnic non offende altro che fe ffcffot nondimeno fi può dir giauc» e pcrico- 
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lofo per rifpctto degli effetti che produce, percioche dalla difordin.ìta diler-i 
tatipne,che nel mangiale bere fi ritroua,ne feguono moki altri peccatiiqua» 
li fi dicono figliuoli delia Gola, conforme a glabri peccati capitali; cioè ini-'- Figliuole <dd 
monditia,vn flordimcnto di fcn(i,vna (ciocca allegrezza, vn troppo parlare, 1» Gol*, 
finalmente vn beffeggiare. Le quaicofc, come nalcandaquefto peccato, in-> 
rendete. E prima , fc lo conlìderaremo per rifpctto del corpo del golofo , in- 

3 uanto fa vn foucrcbio mangiarc*,ne feguc vna lordezza corporale, a modo 
’vn Todcfco, perche li golofifon fporchi,oucrimmondi:poichcpcril trop 
po magiare, c bere,o paiono fouctc poUutioni notturneicome s’è detto di fo-^ 
pra,o ver fono incontinenti: perche li golofi più delle volte fon luffuriofi : e 
però S.Paolo li chiama,Initnondi: Secondo,tc lo confidcraremo per rifpctto ImmSditia. 
dell'anima, che vien aggi aliata, per il troppo era polare-.prima ne feguc, che 
diuienc vn balordo fenza giuditio.-perchc quelle fumofità,chc fi lcuanodal Stordirne», 
ftomaco : ripiene, fagliono al ceruello,lofanftiipido nclfcntire,e lciocconcl de (enfi. , 3 
giudicare.'c fc ben quelle cofc da fe fon peccati vcniali,potrcbbon elfer mor- 
tali per qualche circoftanza modale , che di qui ne può nafeere : quando la 
inente fuffe tanto fuanita, che cafcaffc in molti errori; cioè di perdere il giu- 
dicio circa le cole nccelfaric alla fallite, non Capendo bencefaminarlacon- 
fcicntia, e limili . Secondo ne feguc vna ftolta allegrezza; percioche li golo- .Stolta all» 
fi, come fon pieni, Hanno allegretti ; c pei vna certa giocondità d’animo, e :£ rczI ** 
letitia immodcrata, fanno vn certo rifodiflòluto , & inconucnicnte , certi 
atti fconci,niilchiandoui alcune canzoni vane :quai cole, benché da le fiano 
peccati vcniali,polTon effer mprtali per rifpetto del fine:quandofiordinaffc- 
road indurre, oprouocarc qualche perfona a peccare. Terzo, nc feguc il Troppa par* 
troppo parlare; perche il vino fa parlar molto , e fouerchio, & in tanto vi lare * 
può effer peccato mortale, in quanto nel multiplicar di tante parole, s’offen- 
deffe poi il proffimo,ò vero fi parlaffc con molta irreuerenza, c fcandalo. 
Vhimamcnte ne fegueno certe buffonaric; perche il golofo, per vna certa Buffonerie, 
giocondità d’animo caufatafi dal vino , non può contenerli , di non fare 
certi atti da burla, e da ridere non conucnienti ai flato fuo,per il poco giudi- 
ciò , che ha ; i quali poffono cflere mortali o veniali fecondo l’intentione, 
perche Ci fanno, .& altre circortanzc. Produce anco la Gola molti altri cf- ' 

ietti mali , quali recitarli qui. è louerchio . Sol vi dirò che li golofi fogliono •« 

patire, o gratti ,& incurabili infirmità, o morti repentine, con gran peri- 
colo dell anima . La onde Gmucnalc nella prima ina Satira, benché Gen- 
tilefuffe, dice . Hinc fubiu morta , bine inttjìata fcncBus. Andiamoli dun- 
que incontro, opponendoci a tanto male con la virtù dcll’aflinentia: perciò- La virtù del 
che c quella che ponendo il freno alla Gola, ci rcuocò al Paradifo : onde e- * afti«nza. 
rauamo flati banditi , per quelle ifleffo peccato di guflar difordinatamente 
il vietato pomo. Quella è quella che vii n’a raffrenare le paffioni dell’anima 
circa le dilcttarioni , che ritrouamo negli cibi, che fon ntteadifuiar l’huo- 
mo degni ben di ragione, e di virtù; perche non ogni aflinentia del man- 
giare, c bere fi chiama virtù, ma quella che regolatamente «minarne quello 
lol bafta, perche la dieta ordinata dal Medico per la fanità corporale, è cofa 
regolata; però non è virtù : ma quella dico, che regolara va circa gli atti mo- 
rali. Quella virtù è tale, che in ogni flato,e tempo è fiata neceffaria:pcrò non 
fempre ha tenuto il medefimo modo, e viad’offernarfi ijaerciochc nel fla- 
to della natura obligaua fidamente allenerei da i cibi, fecodo che la ragione 
ci detraila, e la necelfitàoccorreua; come adir,mcntre l huomo per vnarc- 
plcùo oc d’huaiori, femeado qualche ribellione di carne, fi difloglieua dalla 
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comemplationedcl fpirito,ouero conoiccua elTcr debicora Dio per qualche 
olfcla , allenendoli alquanto da i cibi , e fraudando il corpo , domaua la car- 
ne, alzana la mente a Dio,c iodi siaccua per li peccati; & in quello non vie- 
ta obligo di tempo determinato, ne li richiedeua alcuna talfauone, e mi fura, 
circa la prohibuione de icibijma ballaualolo,fraudar il corpo dal luo ordi- 
nario; riduccndolo in vnacerta miliira, e temperamento mezano con la fo- 
brictà.NcI llato poi della legge lentia, circa quella virtù dcll’aVinentia, oltre 
a ciò, vi lù aggiunto vn precetto cerimoniale, qual comprenderla l'allcnerfi 
da i cibi, e digiunare in certi giorni determinati, cioè nel quarto, quinto, e fer- 
timo melc,in ricordanzad’alcunibenchcij riccuuti inquci tempi l'cgnalatitil- 
qual digmno,e preceno s’intédeua lòlo quanto a l’hora del màgiare, ma non 
Bigiuno dì S ua nio alla qualità de» cibi;perciochemangiauano ildì,chcdigiunananoin 
Giudei in differentemente quel che foleuan mangiare altri tempi fuordcl digiunojfol 
che cólìlte- che altencuanfi di gullar cibo veruno inlin'alla notte ; il che lignifica il lor 
uà. flatoclfcr paragonato alla ofeura notte; poiché morendo tutti andammo al 
Limboluogo di tcncbre,& ofcuritàiEt perche il noltrotempo fignifica il Ita 
to della grana, è raflcmbrato al giorno , fecondo clic dice Paolo. prxcef- 

fit t dies autem appropinquauit. Perciò nel tempo della legge Euangelica,quc- 
- ; fio precetto della natura,qual pur ltà nel fuo vigore,oltrecheobliga ogni voi 
ta,che quelle tre cole fopradette vi concorreranno, è llato riformato quanto 
al modo,c quanto al tempo di digiunare dalla Chiefa, c fatto precetto Ecdc 
fialtico,come dice S.Tho. ì.i.q.t +7.art.3. Onde ne fegue,il digiuno adoluta- 
menteintclo eflerdeiure Diurno. 

Ildìgiunoc ^ perche vedemo errar molti circa il modo d’olTeruar quello digiuno Ec- 
dc iuicdiui- clefulUco ; per tanto ho giudicato , qui non clTer vano trature qualche cofa 
no. intorno all'olTeruanza di quclto prccetto;per il che prima notarai,che del di 

giuno nc pofiìam parlare in due maniere : l’vna c inquanto è precetto della 
Usta. natura, l’altra inquanto c precetto della Chiefa : quanto al primo, pur in due 

modi fi può cófidcrarcrcioèjO come a cofa penale:& a quello modo nò obli- 
ga tutti, ma folo coloro, che n’han bilognoiperchc quelta forte di digiunijna- 
H digiuno turali clfcndo del numero di quelle cole vinuofc,che fon vtili: non cade fot 
naturale ha to obligationdi preccrto.*cccetto in ordine al fuo fine, qual fine mancando, 
il precetto nò v’altringc.Come farebbe a dircrs’hauendo vn huomo fatta v- 
ratioui. na repletionc per hauer mangiato in alcuni conuiti,c banchetti, fentilfe vn» 
ribellione di carne:© per mangiar continuamente a palio,!! diluiate dal Au- 
dio, debite contcmplationi, e Umili, è obligato per legge di natura , ridurli 
al mezo con la fobrictà, c raffrenare laconcupilcenza con la fottrattion del 
ciboordinario.-ouer fi può cófiderare come atto yinuofo,da clcggcrfi:& al- 
lhora èvtilc a qualche fine, come ad opra foprabondantc di configlio: come 
far fogliono alcuni fpiriti deuoti, quali volontariamente j’cleggono vna vita 
parca in continua allinentia per più meritar apprelTo di Dio,e tener in freno 
quello carni sboccato. E perche quello modo di viuerc,e volontaria alimeli 
za de i cibi è atto di virtù, fecondo la retta ragione deue caminar perii mezo 
della virtùda onde chi facclfe vna ellrema aftincntia,e vita molto parca:del 
che la natura li lèntiflc indebolire, e mancare,peccarebbc per eccello, qual è 
vn altro eftrcmo vitiofo;c tata potrebb’cfTcrcltrema pcrrilpctto della fua có 
plellioncjchc peccarcbbe monalmenterpcrchc più delle volte acca fca, a chi 
vuolabondarc fopramodoin quelle opre virtuofe,che fondi configlio , di- 
uiene tato difcttuofo,e mal fano: che poi bifogna mancar nelle cofe necci!» 
- nc: o»dc tali alUncnuc immodcrate fon códcnnatc da gli dottori, proh ibédo 

che 
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che non fi Tacciano più quelle vite d’Ilarione, Antonio, e Paulo. 

Quanto al fecondo , cioè come a precetto della Chicfa non s'ha da atten- DigimwMfcl 
dcr iolo al fine, ncccflirà, & vtilità del precetto, come di fopra: ma alla forza U Chiefa. 
del precctto;qual obliga tutti egualmente alla fua oficruanzarta onde benché 
vn’huomononhabbia bifognodi far allinentla per reprimere la carnerpcr- 
che haurà la virtù delia continentia,o per eleuar la mente alla contcmplatio 
ne:perche da fe farà vn temperatole fimili,chc fon fini del precetto; nondi- 
meno non farà cfenic da qucfi’obligo del digiuno Ecclcfiafttco, perche il pre- 
cetto della Chiefa non rimira immediaramenre il fine: ma quel, che s'ordina 
al fine : vi c vn altra ragione, per et» la Chiefa obliga tutti egualmente : per- H digiuno 
che benché non tutti habbiamo bifogno di digiunare perle fqpradettc ca- P tr ** 1 '* 
gioni,nondimcno n’habbiamo bifogno cornea rimedio vniucrlale,pcr cui è t o ,n “ ,tuto ' 
fiato anco infiicuito,cioè per li peccati ouero partati, acciò fi fod Sfacciano, o 
per quei da venire, acciò fi vietano: perche non è huomo puro in quella vita 
che non pecca, almeno venialmente: come approua Giouanni nella fua 
prima Epillola Canonica . 

Fatto quello brenepreambuIo,trccofe ne raccogliemocrtcr Ilare ordina- : 

te dalla Chiefa intorno al digiuno della legge Ettangclica: il tempo, il modo, 
e l’obligatione vniucrfale.Quindi hopropolfo efaminare cinque capi nccef- 
farij per l’ofTcruanza di quello digitino: e prima,quanto al tempo, s’hauran- 
da vedere due cofe, cioè in che giorni s’ha da digiunare, 8 c in che hora del 

S corno s’ha da mangiare.Sccódo, quanto al modo, fi trattaranno due altre co 
e,ciec da che forte di cibi n’habbiamo d’aflencre nel giorno, che fi digiuna, 
e guance volte fi dourà mangiare in dato giorno.Tcrxo quanto alla vniuerla 
litadcl precetto, vedremo chi fono fcufati,fc efenti da quell’obligo: fi come 
habbiam polfuto raccogliere dalla dotrrinadiS.Thom.z.i.q. 147. e del fuo 
commentatore. Silueft. Verbo leiunium.Nauar.cap.ii.nu.i r. Angelo, e Rie 
cardo, c molti altri eccellenti Dottori. Quanto al primo, cioè in che tempo II Kiipodì 
fi deue digiunare. Si dice, che il digiuno ertcndo flato ordinato a dticcolc , digiunate, 
cioè à fcancellar la colpa, Se eleuar la mente alle cofe fupeme-, meritamente 
fuinftituiro in quei cempi,nei quali bifogna,chegl’huomini fi purgano dal- 
li peccati , che inalzano la mente per diuotione a contemplare li gran bene- 
fici], che Iddio ci ha fatti efa:quai cofe precipuamente contienila farfi nel- 
la folcnnitàdclla Natiuità, erefurrcttionc del Signore: onde tre Quarefime Tre Q uirtfi 
anticamente fi celcbrauano : cioè vna innanzi la Natiuità, l’altra innanzi la •' T,, ant r C * e ” 
Pafcha della Refurrertione: c quella che per tredici giorni fi cclebraua auan * 

ti la Natiuità di S. Giouambamfla, laqnalein tutto è vfeita dall’vfo della ' 

Chiefa : ma quella che fi celebra innanzi la Natiuità di Nollro Signore, è ri- 
mafia in ofientanza per precetto di regolabili Religiofi, e Rcligiofe: e quel- 
la, che fi celebra auanti la Pafcha della refurremonc è precetto vniuerfàledi 
tutu la Chiefa Chrifiiana mafehi, e femine, che fi digiuna nma,fuor che le 
Domeniche. ‘De(o>ifecrat.dift.}.c.Tlacuit.chkhndo vn giorno, non fodi fi- 
disi! al precetto, cap.'iyon oporret,eadem diff.Eccctro fc mancarà per qualche 
cagione legitima,come fi dirà: acciò per la mortificartene della carne ci con- 
formiamo con la partìon di Chrifio,inenrrc fi.reuoca a memoria la fba fcpol 
tura,fignificaca per il battefmo: per cui tutti venimo a confcpelirci con Chri 
fio nella fua mortctcome dice i’Apofiolo all) Romani acap.6.Lacui memo 
ria particolarmente fi fòlenniza il Sahbaro fanto, innanzi fa Domenica del- 
la Refurrertione. per la medefima ragione fi digiuna in tutte le vigilie, delle 
fcfiiuiù de grApofleli)& alcun’alui fanti principali, c folenuità fìngolari, al- 
le cpi 
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Iccui celebrità per mezo del digiuno bifogna prepararci,fuor che m tutto il 
Ntl tempo tepo Pafchale;comc hauemo nella d.7<5.$.Non ameni. One lì denuncia, che 
Falcale non dalla Pafcha della Rcfurremonc infin alla Pcntecoftc non s’habbia a digiu- 
" d 'S lun * ’ nare,pcrcioche li digiuni comandati dalla Chicfa fi chiamano digiuni di af- 
mcnìche ° hhtjouejquali non conuienc farli ne i giorni d'allegrezza; e però nel tempo 
Pafchale,c le Domeniche non dcuel’huomo digiunare, per affligerfi: eccet- 
to per diuotionc, c volontà libera, mollò dal Spirito finto; come fi legge de 
• gl’ Apolidi, & altri padri lanci hauer digiunato per diuotioncin tal tempo, 
comcdice Ifidoro , & hauemo ancora nella d.7f.ca.poft Palcha: la onde fi 
Digiuno di c hiamadigiuno d’allegrezza. In oltre nelle quattro tempore, come fi nota 
allegrezza . cap.ftatuimus,d.76. nelle quali Iddio efigge da noi la decima del tempo, 
pcrciochc fi come J’annoè diuilo in quattro ftagioni, coli noi folennizaino il 
digiuno quaternario per qual fi voglia dell! quattro tempi dell’anno: perii 
quali fi dice quello verfo . < ■. 

ynlt Crux , Lucia , Cinis , & Chrifmata , dia . 

Et iviuuetur quarta fcquens feria . .. 

Nota. . Cioc che s’habbia a digiunare la quarta, e feda feria, et anco il fabbatoche 
immediatamente feguiranno dopòlafeftadi Santa Crocedi Settembre, di 
Santa Lucia, della Cenere, c della Pentecofte, c nota che anticamente in luo- 
■go ilei Sabbaco fi digiunaua la feconda feria, ma dopò fi mutò 

Ma qui entra vn dubbio delle quattro tempore dentro l’ottaua della Pen- 
tccofte,e della Ina vigilia-, fe fumo tenuti digiunarli per precetto, o per confi- 
glio, per la ragion detta di fopra ì A quello rifponde Granano, che limili di- 
giuni elfcndo d’allegrezza , come ho detto, fon più toiio di configlio, che di 
precettori che afferma S.Tho.nel luogo citato art. j.rifpondendo al terzo ac 
Le quattro goni.mouenficoflorodaH’auttorità di S. Leone Papa, in vn certo fcrmone; 
tempore del qual fi recita nel cap. Igitur.d.76.oue cofi dice, Igitur poti fanti* latiti f, dies 
la Pciccofle q U0S i n honorem Domini a morte refnrgentis , ac deinde afeendentis exigimus } 
tetu) . * ^ fC " f 0 ^‘i uam a teeptum Sanili fpirittts domati J'alubritcr , & neeejiarix confuctudo 
etl ordinata ieiunijiVt fi quid forti inter ipfa fcfiiuitatis gaudia,ncgligcns libera 
tas>& latitia immoderata pr*fumpJerit>boc l{eligìoJx & abjhncntix icnfura ca- 
Sligent. Ma contra quello fi replica per il §.Neceifario.cadem d.oueparchc 
dica chiaro, douerfi digiunare per ncccflità, dopò il giorno della Panciolle, 
' & io non dubito effer peccato mortale, nódigiunarc detta fettimanatperche 

benché non fufic prcceito,ma con figlio, la confuctudine, qual toglie, c pone 
gl’oblighi delle leggi.elfendo in antica o(Teruanza,e sl’huomini giudicando 
non men cirerc obliatone quefte,chc l’altre,bafla a far,ch’vn pecca mortai 
mente, facendo il contrario;perche nellad.ii.fi dice,Mos populi,mos Dei. 
La vigilia Ma il dubbio refta della vigilia della Pcntecolle;perchc di lei non par fi chia 
della Pente- ro,chc fian tenuthma che cllaanco fia di precetto;fi fa innanzi il c.Noffe.ca 
«oftcèdipredemd.come dice la Chiofa nel detto ca.allaqual fentcntia fi fottofcriueSil- 
cctto . uefiro, Caldano, c molti altri . 

Quanto al fecondo, cioè l’hora del mangiare, non fi troua così cfprefTo in 
iure: eccetto chela Quarefima s’habbia da mangiare dopò detto il velcro, 
cap.Solct.d.i.ma in quefio douemo Aarealla commune confuetudine della 
Chicfa, la quale, comcdicc S.Thomafo nel luogo citato art.fettimo,è l’hora 
. L'horadtl del mezo giorno; perche il digiuno effendocofa penale , eia confuetudine 
digiuno è ordinariadel mangiare, l’hora di feda, acciò dunque colui,che digiuna, (cn- 
mcz° gior- ta qualche afflittione,c pena nel corpo,fu cofa conueniétc, per fodisfarealli 
peccati, differir infin’allhora dopo nona, per darli qualche djfagio, onde chi 

di- 
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digiunando mangiale a l'hora.chc fi luol mangiare fuor del digiuno.no n fo 
disfarcbbc.come fi vede adorato cap.io/er. Quindi hancmo.chi è folito ma 
giare neli'hora di tcrza,può differire infin a l’hora di fefla: e chi luol magia* 
re ad hora di fella , differir deue infin’a l’horadi nona; e quei che Cogliona 
magiare nell’horadi nona, come fono i Principi.fonoobligati trapalar l’ho- 
ra più olrre,acciòU carne s’affliga vn poco: perche quella è l'intcntionc del- 
la Chicfa: c chi non vuole patire in quella vita vn poco di difagio, ne patir;-, 
molto piùinquell’altra. Bene vero, che qucft’hora del mangiar a digiuno, Magiartrop 
s’haurà da intendere, & interpretare largamente, e nó bifogna aflifarfi ad vn 1° 
certo punto nè più nè meno: onde fi può anticipar, o differir alquanto, per al Jj^lj • 

' cune commodita, o neceffìtà; pur che non fi faccia in fraude del digiuno, co- 
me diremornè perciò farebbe digiuno,mangiar troppo per tempo; quando a 
giudicio vniuerfalc non parrebbe hora di digiunouecondo la fentenza di tut 
manzi pcccarebbe mortalmente: come afferma anco Nauarro ca.n. mi. 17. 
ancorché la Sòma Ang.dica effer venialc:qual cofa non c vcra:eccetto freon 
do Agostino, quido il digiuno fuffe volótario: c non per precetto della Chie 
fa.Innoccntio,nclla rubrica de obferuatione iciunij dice: nel giorno, che fi di- 
giunaci può mangiare molto a buon’hora fenza peccato veruno, quando pc 
ri) vi concorrerà qualche caufa lcgicimadlchc s’haurà da intendcrc,fecondo 
Silucfi. Verbo iciunium.§. 1 1. Calciano, c Pietro di Pal.fc v’imcruenerà l'aut- 
toriri de! Supcriore : qual cola nó annerii Nauarro; pcrcioche può il prela- 
to difpcnfare intorno a quello, mentre che vno per imbecillita di flomaco . 
non può trattenerli, o perche haurà da lcggcre.o far lùgo camino.o Amili al- 11 
trecofc pic,the mangia a buon'hoiamcro nota, che chi farà di (pelato a atte- ria £*[| C ma J|l 
fio modo, non potrà majagiar più quclgiorno:perche il mangiar vna volta è -j arvnav ói 
cofa effcntialc al digiunofperchecofi fu i(liiuitodalprincipio:& vno che fa 
ràdifpenfato quanto ad vna conditionc, non s’inrendc dilpenfato quanto a 
l’altraibcnc verò,chi è dilpenfato, clic magi piùd’vna volta, s’intende del tut 
to affoluto; pctchc quello modo non è più digitino. Chi per difprcgeio.non 
volendoli conformare con lordine della Ciucia, nó vorrà digiunatela Qua- 
rcfima,le quattro tempore, & altre vigilie, peccarà mortalmente: ma chi ciò 
farà con cagione ragionatole (ufficiente, lenza difpcnfa, peccarà venialrnéte, 
fecondo S.Tho.c Pietro di Palu. Chi nel giorno, che fi digiuna.haiirà man- ' 
giato,o fatto collatióne molto a buon hora,nó amiertcndoii, che quel dì era 
obligato a digiunare, le l’ignoranza non lo fcufa,già ha fatto il peccato fenza , 

poterfi più ricuperare, ma fc rignoràzalopuòfcufarc,nons’intéderàhauer 
rottoli digiuno,auucrtcndofenc poi có luodifpiacerc:pcrche l’attioni liuma 
ne, morali dependono dall’intcnnone: onde può mangiare all’hora del digiu 
no, come che la mattina nó hauclfeguflato cofa veruna, & il rimanente del . 
giorno.non gallar altra cofa;ecofi non peccarà, dice Pietro di Palud.e Silu. Da che cibi 
Verbo Icinnium.§ii. Quanto al terzo , cioè da chccibi nedouiamo aliene- li deue afic- 
rc, a tutti è manifefto, il diche fi digiuna, efferfi interdillo dalla Chicfa E- nere chi di- 
uangelica vniucrfalmcnte l’vfo della carne : è ben’ uero , che in alcuni luo- gtuna. 
ghi fi permette l’ufo «lcll’ouc, e latticini), nelle uigilic.e quattro tempore, co- 
me molti affermano : però in quello s’hatirà da Bare alla'confuetudine del 
luogo -, laqualc offeritala per qiiaranta anni ; la Chicfa ciò fapendo , e colo- 
rando , è fatta legge , dice Girolamo , & Agoflino . Et habetur l.fccunda,C. 
QMfìtLonga conjiietudo . E chi ufaflc tali cibi in luogo, oue non è confuo- 
tudmc, romperla il digiuno, a giudicio di tutti vniuerfalc. La onde li Spa- 
inoli peccano mortalmente > le mentre fono in Italia , ufano la confuetudi- 
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ne (Talami luoghi di Spagna, circa il mangiar delloua, e latticini) nel giorno 
di vigilia, e l’interiori delli animali il giorno del (abbaio ; ouc tal confuetudi- 
nc non fi collama-, Dico (nelle vigilie,c quattro tempore (blamente) perche 
di Qnarefimain neffun luogo ciò fi concede, fuorché in Bertagnal’vfodel 
bucina, per lacarellia dclToglio:percioche nella Quarcfima,dicc S.Tho.i.i. 
q.i47.artic.S.ad j.arg.vencmo ad imitare Chrifto,eci difponcinoa celebra- 
re li millenj della nollraredcntionc.E ben vero,ch’vn che preguftaflc qual- 
che cola prohibicam tal giorno,pcr farla credenza al padrone, ouer per far 
le beuandclàporofcagli infermi , e fimili , non perciò romperia il digiuno; 
perche Iddio riguarda il cuore. Quanto al quarto,cioè quante volte s’haurì 
da mangiare il di, che fi digiuna, dico; vnafol ricreatone s’hautà da fare, co- 
me cofa eficntialcal digiuno, offeritala dal tepo che fu inliituico; comenelli 
padri del vecchio tcltamciuo fi vede chiaro, 1 quali, s'adcncuano dal magia- 
re infino alla fera; benché nulla Ione de cibi gli era vietato: coli anco all’vni- 
uerfale confuctudinc della Chicli; come communeméte affermano i Theo- 
logi nel 4-dclle Scnc.dif.io. E mi fò gran marauiglia,in che modo alcuni, alli 
quali coniente Panormitano nella rubrica de oblcruatione iciunij , dicono» 
vn che digiuna, poter mangiar più d’vna volta: perche dic’cgli non fi troua 
ne legge, nè Canone, che dica il Contrario:Eccecto fc quella opinione la vo 
gliamo intendere fantainentCjdicendo con S.Tho.ncl giorno, che fi digiuna, 
clfcr lecito per modo di medicamenti , pigliar in diucrlc horc , diuerfe cofe, 
fenza rompere il digiuno, e non per modo di cibo per nutrire, in che modo 
ciò far li polli, incendiaci. Chi può, quando fi digiuna,andara dormirc.fenza 
gultar cola veruna»fraudando il corpo del fuo lolito nutrimento, farà di mag 
gior meritoima chi non può ripolar la notte,fenza pigliar qualche cofa la fe- 
ra, o perche dando la teda vota,non può pigliar fonno:o perche, effendo vec 
chio,non può pigliar caldo nel letto, o perche haurà il llomaco fiacco, c la na 
tura debole, non può continuare li digiuni della Quarcfima fenza qualche ri 
«catione la fcra,o perconferuarla voce,inquei però, che fon tenuti per lor 
officio càtare in Chiela.o per altra fimilc ncccliità; ragionato! mente poffon 
pigliarla fera alcuni Icttuarij,confettioni,copeta,c fimili altre cofc,chc prin- 
ci pai mete nò fon’ ordinate per nutrì mento, béche alquanto nutrifeano: può 
anco bere del vino, per cauar la (ccc, ancorché nó habbiale ncccfiità (òpra 
narrate: e le’l bere coli foto fuffe dàno al (tomaco,può pigliar qualche frutto, 
o infalatajacciò il vino nó venga a fopranatarc al llomaco; manó farà lecito 
guflar pane-, perche il pane precipuamente è fatto per nutrire:ondc il fin del 
digiuno farebbe vano:eccctto fc qualcuno haueffe il donneo tanto fconcio, 
che màgiàdo vna lattuga, o qualche frutto fenza pane, li farebbe dàno, allho 
ra potrà pigliare vn poco di pane;oucro quando la cófuettidmedel luogo lo 
permcttcflc; altrimenti l'vfo del pane in conto alcuno farà lecito, dice S.Th. 
Caiccano, Pietro di Palude, Silucltro,Naiurro,e glabri . Tuttcquellc ragio- 
ni s’hanranno da cófidcrare in fimili cali , cioè che fi faccia per intrattenere 
il fpirito, riparare l'imbecillità, acciò Thuomo non s’infiacnilca tanto, che 
poi non polla fegu/tar tutta la quarefima: talché ouc non vi è tal iiccc(ìità, 5 c 
occafionc, non laria bene far la collationc la fera , potcndolene paffarc : c 
facendoli , fiacòn dilcrcuone-, perche chi paffaffe la mifiira, pcrlodisfarc 
alla fame ; perderebbe il digiuno ; come in effetto molti tentati dalla go- 
la ci calcano . Nè la confuctudinc di far la collationc ordinariamente, li ba- 
dali ad allicurarlo dal peccato: poiché quella confuctudinc è fondata fo- 
pra la ragion ptcdcctatcioè che ciò che fi {à, fia per modo di medicina,c ripa- 
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radon?, e non por nutrirle fodisfare alla fame: talché oue non vi farà tal ra- 
gione, & occalionc di far la collationc,non fi deue pigliar cofa veruna la Ce- 
ra, dice Caictano fondato fopra la dottrina di San Tho. c d’altri Thcologi, 
quali trattano di cafi di confcicntia,aqucl modo, che fi conuienc:efiendo che 
la confcientiaè molto dclicata,e delicatamente trattar fi delie. Dico ciò, per 
rifpetto di Nauarro, ilquale, elfendo legilla.ad vfanza di legifti grolfa mente 
fc nc pafia dicendo li digiuni di Chrilliani, elfendo introdotti per leggi huma 
ne ( intendendo quanto al tempo, e modo d’offcruarfi , come fi è detto di fo- 
pra ) con vna ragioneuole, c preferirla confuetudine, fi polfono fare più lar- 
ghi^ più riftrem.Di qui par che ne fegua: oue è confuetudine di far la colla- 
tionc,etiandio,fenza ncceffìtà, fi può far fenza peccato : e cétra la dottrina di 
San Thom.quefta opinione di Nauarro non è ixcura,c però non fi deue pre- 
dicarne in(egnare:perciò che molti modi da quella occafionc,romperiano 
il digiuno-, del che ho villo relpcrienza;pcrche edendo l’appetito, c la neeelfi 
ràdei mangiare cofa naturale, non fi potrebbe difccrner bene,nccofi mode- 
rare quel che fi cóucrrcbbc in quello calò fecondo la ragione. Quindi fi pof- 
fono lcularc ifemplici, eli idioti, i quali non fanno pcnlar p;ù manzi; però fi 
douranno auucrtirc, acciò fappiano,quàdo fanno la collationc,a che fine far 
la deueno. Se qualcuno farà la collationc inanzi.che haurà fmaltito il cibo, 
onero con qualche malitia:cioc per non fmagrirfi tanto, o per non voler fo- 
llcncr lafame,ma (occorrere a quella,? fimilidenza dubitar punto romperà 
il digiuno:perchc tutto fi fa in fraude.-puiehe il digiuno è cofa penalc:chi du- 
que digiunando, non vuol fentire qualche poco di pena, codili vcramétenon 
vuol digiunare: c però ho detto, c dico, ciò che fi fa in fraude del digiuno, è 
peccato, e tanto puòclfcrrcccclTo fraudolento, che farà mortale: talché, chi 
nel fare della collatione non haurà l’mtentionelòpradctta ,ouero paficràla 
mifura, fecondo il folito, romperà il digiuno. Ma quanto s’haurà da pigliare 
per volta,acciò nò fi palla la mi fu ra,nc faccia errore: Dico che in quello non 
vi è ta(Ta,ma fi deue (tare alla con Iti andine d’huomini timorofi della cófcicn 
tia,c fecondo la varietà delle complelhoni, c modi di vitiere, perche quel che 
ad vno farà collatione femplicc , ad vn’altro larà tutto paltò. Si può pigliar 
qualche cofa di mattina fenza rompere il digiuno per modo di medicamen- 
to^ non altro,nc per quello farebbe lecito, la (olita collatione farla di mat- 
tina^ poi cenarla fera, per lua comodità, e non fentir quella noia d’andar a 
letto fenza cenare , rifentedofi la natura elfcr priuata dell’ordinario, perche 
quello farebbe in fraude,come ho detto:farcbbc bc lecito, farlo per qualche 
neccllìtà corrente, e cagion legitima:come farebbe a dire, vno hatiràdafare 
vn negotio importante, qual non fi potrebbe differire, oucrvn viaggio, per 
lo che non potrebbe attendere a mangiar a l’hora del digiuno-, o vero anda- 
ta alla maffaria a vedere l!operc,c limili, nè può tirare infino alla fera, fenza 
gultar qualche cofa; può pigliar la mattina qualche cofa ricreatimi per intrat 
tener il fpirito,che non venga meno, c non per fodisfar alla fame, e poi ce- 
nar ordinariamente la fera . Quello modo larà anco lecito alti mercatanti , 
mentre che daranno intricati alunghi negocij, per il che non potrebbon’at- 
tcndcrc a mangiar a l’hora del digiuno;& anco a coloro, c’hauranno tal com 
plcflìone,ch’altrimenti non potrebbono digiunare, fenza notabil danno. Di- 
co(notabil danno) perche per ogni poca occalionc,non fi deue pigliar tal li- 
centia. Guftar qualche poca cola dontro del giorno, che fi digiuna,o fia pur 
innanzi cena, o dopò, non rompe il digiuno; come a dire, pigliar vn pero,vn 
ficoyva rad appio, due ccrafe, oucr aleggiar qualche altra cofa;pur che non 
». * lifac- 
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fi digiuna , fi faccia in fraude: in fraude faria, quando non potendo foffrir la fame, Vi ora 
non e pecca- pigliaffe ma coluccia,hora vn’altra, (occorrendo al ftomaco,che ricerca il ci 
io. bó,colì inginandolo,e rmfrefcàdolo. Quanto ài bcre,fi diccsvn chedigiuna, 

U bere non tanto innanzqquanto dopò cena può bere vna,due, otre volte, quanto li fa bi 
rompe il di- i 0 g U0 liberamente, per eftmgucrepcrò la fete, aiutar la digeftione,c cóferuar 
giun». 1» unità a chi c naturale il bere a mezo giornojeciò non lolo con acquajma 

anco con vino, a chi faceflc danno l’acqua, pcrciochc il bere affolotamente 
non c viccato dalla Chiela; poiché propriamente non è ordinato a nutrire, 
ma ad alterarci rintrcfcarc,benche alquàto mimica; e però farà lecito bere 
più voltcìcccctto feciò faceflein fraude,verbigratia,lafcrali faràfamc;e no 
clfendo lecito mangiare, berrà tanto infin’cheli paflaràla fame; echi non fa» 
che colfui rompe il digiuno,dice S. Tho.S’vno haurà vna gran fete innanzi 
i’horadt cena, e non potendo loffrirla infin’a l’hora ; c beuendo offenderla il 
ftomaco;può lenza lefionc del digiuno pigliar vn melàppio, vn melo grana 
to,vna ralpad’vua,ò fimilc,perrinfrefcarfi,efmorzarqucU’ardor della fete, 
ouer quella anfictà,o debilità del llomaco, purché fia moderatamente, e non 
per lòccorrere alla fame, ouer per golofità del frutto in molta quantità; per- 
che la quantità ecceflìua,e l’intention cattiua,farcbbe l’atto vitiofo.Non rom 
pera il digiuno chi fi kuaràdi minia, auàti che finifea di mangiare, per qual- 
che feruigioyoucr efTcndo chiamato,o limile, con intentionedi tornar a fini- 
re di mangiare, ancorché mdugiaffe vn pczzo;perche è vna cena: allhora fi 
romperia, quando fi leuaffe da ccna,con ìnrétionedi non mangiar più;c poi 
venendo a tauola qualche nuoua viuanda,ò fruiti,& egli tornaflc a mangiar 
di nuouo,pcrgultar di quelli, perche in quelli, e fintili cali fi nota l’intctione, 
poiché la volontà interrotta, la che quelli atti fiano <iiuifi,e la volontà conti 
Cki èfeufa- nua fa,chc fiano vniti.Quàto al quinto, & vkimo,cioèchi fon coloro, che feu 
m dal di°iu lar fi poffanoda quella obligatione.Si dice, che li (lattiti comuni della Chie- 
sa . * fa, proponendoli, fecondo che lòn cóucnienti alla communirà; ella riguarda 

in detta communità qucl,chc conuiene alla maggior parte: la onde fe à qual- 
cuno per ragion (pedale il fiatino farà repugnate, la Chiefa non intende ob- 
•«* - ligarlo all’ollcruanza di quel fiauitotè ben vcro,che in quelli cali, fi deue ha 
ucr’vna certa cófidcratadilcrcuonc , pcrciochc fc la cagione larà elùdente, 
- e chiara, li farà lecito da per fe Hello lafciar il flatuto,& ordine della Chiefa-, 
ma le la cola c dubbia, fi deurà haucr ncorfo al fupcriorc, c’ha podefià di di- 
Auuertimc fpcnlare lo'praciò;efcnon fipotràhaucrecommoditàdàndarui,habbiafial 
w • meno dal Confcflòre con confulta del Medico,& in quelli, c/imili cafi,l’huo 

mo li deue goucrnarc fecondo la confuctudinc del luogo:ma fi deue ben au- 
ucrtirc;che intorno all’obligationi, c difpcnfationi dclli digiuni in due mòdi 
ncpolliam parlare; ouer quanto al mangiar vna volta, ouerquanto aH’aflc- 
nerfida cibi prohihitqperciochcchi èfculatodal primo,nóè alfolutodal fe- 
condo^' chi larà affollilo dal fecojado,non è tenuto al .primo. Dunque quan- 
to al màgiar vna volta il giorno, che fidigiuna,dico molte cofetprimieramen 
re quanto all’età di colui,che digiunasi figlinoli, e li vecchi fono leufati da tal 
digiuno; ma infin alti quanti anni } Alcuni dotiori par che in quello non fia- 
la figliuoli no d’accordo, lnnocentio nella Rubrica de objenuittune ieiuntj duc,i figlmo- 
innàzi li vm li come arriuano all’età della malitia,e poflono digiunare,!] come fanno pcc 
tiuno anni carciofi fon’tenuti piangere i lor peccati, e cófegucntemcntc digiunarcpcr 
non fon tc- qucllull Supplemento feguita quella opinionc,pcr efferpiù lìciti a.San 1 ho 
nuti di-m- ma f G)C Rjchardo nelli luoghi ciucila cui opinione (cetano la maggior par 
* tede dottori , come a capuani nella tniliua Thcologale , dicono eflcr elcnti 
- ’ .da 
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il quello obligo, infino alti vent‘vn’anni;c ciò difendono con ragion più ef- 
ficace-, percioche in qucHctà cficndoficH’aumcnto.e crcfccndo.han Infogno 
di molto nutrimento, c per la tenerezza della natura cncccffano,chc fi ciba- 
no fpeffo: però farebbe colà conuentcntc ammonirli , che fi eflercitaffcro al 
digiuno più o meno,fecondo che l’età, c la robuftezza del corpo poni foffri- 
rc. Martino di Aleffandro nel trattato de Ieiunio, q 4. dice, quello douerlì in- 
tendere nel digiuno quadragefimalc, in cui digiunar tante fcttimane contino- 
uamente, non c dubbio che patilcono,pcr la caufa predctcajma nclli digiuni 
delle lòlcnnità, e quattro tempore, per cffcrc pochi giorni, non parchcquo- 
ft a ragione li fia in fauore» Alqual lì nf pondc,la ragione conchiuderc vniuer 
falmcnte da ogni digiuno Eccldiaflico eglino edere adolntitpcròs'ammoni 
fcano , che polfendo digiunano, e nella quarefima almen due , o tre volte la 
feteimana. Quanto a i vecchi non hauemo vn tempo determinato come si- 
li figliuoli, percioché la vecchiezza non và eguale a tutti nd declinare,come 
alti figliuoli il crcfcimcnto: e però fi come faranno più , o tnen forti, c robu- 
fti, coli s’hauranno da giudicare; percioche fono alcuni vecchi di feflant’an- ", ’ 

ni cotanto robuflr , come fcfudero di cinquanta, c per il contrario, talhora 
vn di cinquanta farà talmente debole,'comc fifude vecchio da vero laon- 
de s’haurà da fare di coftoro quel giudici©, che fe farebbe de gli difectolì, im- 
becilli, deboli, conualefccnti, e finalmente di coloro che paniamo vertigi- 
ne , o non poffono dormire, o fcaldar’a letto, per il ftomaco voto , c limili; 
nclli quali tutu milita vna ideila ragione : la cui finderefi , e confidenza può 
efler giudice ; fe ciò farà per vera ncceflità, o per pietà ; fi come far fogliono 
alcuni per ogni picciolo timore di non patire, o di non fmagrirfi,& eftenuar- 
fi, pigliano occafione di iafciarli. Vna cofa vi è certa, dice Ricardo nel 4. 
delle Scnt.ehe l’età di fettant’anni efcludc ogni vecchio dall’obligo del digiu Èd vecchi 
nare-, pcrchcrimbccillità del calore in quella età ha bi fogno di frequente ri- ■ *»«••**•* 
ftoro, perche non poffono digerire vn pafto {'ufficiente ratto inficine, e pcrò ** i>1 n ^*j^ 
fogliono mangiare poco , e fpeffo : panfeono ancora di molti difetti per la nj • 
vecchiaia : conforme a quel detto del Sal.Z)/>r annorum noflrontnhjtptuagin- 
tà anni, & corum ampliut labor, & doler . Secondariamente quanto aHa po- q^,,| p OMr 
uerrà, quei foli fono (bufati dal digiuno, che non hanYamo di poterli prcpa- ìaTfcuU dal 
rare vn palio (ufficiente al -digiuno, come fono quei .chevan’mcndicando , -digiuna . 
quei che non poffon’comprarfi quanto fa bifogno ad vna cena: onde s’hau- 1 

ranno pane,li mancarà il vino, e lepur hauranno l vno e l’altro, non hauran 
no mineltra,o altra colà per accompagnar il panc;fonoifcufati anco coloro, 
che non polfon’fare vn pafto di cole crude, e fecchc.nc poffono vacare a far 
fila mineftra, nd hanno chi la faccia per loro: onde per tal incommodità bi- 
fogna che mangino in piedi, da corrieri,© cacciatole fintile. Terzo quanto 
aqitcijchccaminano. Chi hàda fare vn lungo camino à piedi, oucr a cattai- Icon-cri fa- 
lò per più giornee non può differire il viaggicsnè può tirare fenza mangiare ■ ,'■*** 
inhnoalla kra. Dicofnonpuò differir il viaggio)pcrchechi per andar a cac- dal digiuno. 
cia,ò a fpaffo, caminando tutto il giorno, non potrà diginn arcano n faràfeufa- * 

to da mortatele perciò lafciarà il digiuno eli precetto. Son ben (etilati i cor- 
rieri, che uioono di tal arte, i Peregrini di lungo maggio : però s’intende , fe- I Peregrini. ’ 
condo i prefati Dottori, quàdo il peregrinaggio non fi pStetin differire, per al 
tre giu Ile caule, oucr quàdo fi rroua incominciato;perchc fe fi polena differi- 
re lenza di faggio alcunojfi deuc afpettarc infmchc paffa il ttpodi digiunare: 
percioche farebbe indilcrcto colui, che fi tnetteflè in lungo uiaggio nel tipo 
di Oliare finta, quando è tenuto digiunare, le ne porcile far altro, & afptttarc 
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maggior commodità: ma fc fi trouarà per viaggio, eli foprauerrà la Quarefl- 
ma ,non poficndofar l’vno, e l’altro ; puòlalciar il digiuno fenza peccato . 

S iarto,quantoallioperatori:fono feufati i fabri,lc°naiuoli,ferrari,fabricat<» 

, auoratorijopcrari condotti a falario, villani, che lauorano la tcrra,c limili* 
(e viuon’di ior arte, e con quella prouedono alle cofe neccflaric di fua fami- 
glia, fecondo S.Thomafo in 4.Sent.ma non fe fuffero ricchi di modo,che po 
trcbben’viuere fenza far tal tatichc,dicolo,pcr alcuni malfari ricchi, e padro 
ni di maffarie,o altri ;i quali faticano fopra i lor beni per fpaffo,c non per ne- 
cdfìtàjonde fc ne pottebbono attenere fenza lor danno ne i tempi del digiu- 
no: fuor di quelli ogni huomo,che farà condotto a falario a far qual fi voglia 
arte,o Ga poucro,o fia pur ricco, fecondo Papa Eugenio quarto, farà fciolto. 
dall’obligodel digiuno : qual priuilegio non tanto c fpccialc per deno Pàpa> 
come fenrcSilueltro,maancoc dichiaracioncdcl Ius commune.dice Nauar 
ro.Qninto,quanto a gl’impotenti: fimilmente fono feufati da qucft’obligo le 
donne grauide, quelle che allattano i figliuoli, fc per digiunare fi faceffcro de 
bolc,in danno, c pericolo de gli bambini; anzi in tal calò pcccarcbbono, di- 
giunando, eccetto fe fuffe alcuna dona ruftica,c fortc,chc per vn giorno non 
le ncfcntifTc>allhoraio non la feufarei, come dice Caictano. Sono anco feufa 
tc lemogli, quando fono importunate da gli lor mariti, che noti' digiunano; 
quando però non facendo come lor vogliono,ne feguirebbono qucTlioni, in- 
quietudine della cala, biattcmc, balconate , Se altri limili fcandali da partcdel 
maritoje fe la donna in tal cafo n’haucffe fcrupulo, potrà cóconfufta del con 
fclTofe ralTcrciure la fua mcntc.Selto quito alL’impcdimcnto di maggior be- 
ne; fono feufati i predicatori^ lettori publici,fcrKtori pu blici,c quei cftellu- 
diano per ofììcijpublici,cffcndo per loro officio a ciòobligati, ò pur fulTero 
comandati da lor luperiori : ma le ciò faceffcro liberamente fenza neeelfità, 
oucr per particolar guadagno nonfarebbono feufati, eccetto fc fuffe opera di 
mtfericordia fpiritualc, o temporale, quando non fi poteffe differircele fuflc 
altroché ciò far potcflc;iicqudlo folo batta,ma che ciò non fi faccia princi- 
palmente per il falario,o per noudigiunarc, ma per carità,c fccondariamcn-- 
te per falano>o altro fine;comc vuol Silucftro,c Nauarro.E fc ben qualcuno 
nò haueffe limili ifcu(ationi,ma fol che non ha tanta fòrza di poter digiuna- 
re cucca la quarefima, farà tenuto almeno digiunar due o tre voice la femmi- 
na fecondo che li vedrà potente,ccofifodisfarà alprccetto.-perchc quel che 
feufa in partc,nonifcufaintuuo:etimocìòs’intendequaiuoal mangiar vna 
voha. Quanto poi nell’vfàrcibi prohibiti nell! giorni del digiuno,gl infermi 
folo,chc Hanno a letco,li dccrepiti,e^i fanciulli hanno facoltà di poter man- 
giar carne, oue, c latticini j liberamente; gl 'altri poi c’haurànoq ittiche gi ufi* 
cauta di far il medefimo non poffon da lor polla ciò fare;ma có licetia del fu- 
periore;facendonc fede il Mediarne crediate che la liccnria ottenuta dal. fu 
periore,vigiouaràin cóto alcuno, fe farà impetrata pcrcontemplationcd’v- 
na fede fai (a, procu rata dal Medico,o per fauorc.o per compiacenza fenza e- 
fporfi il vcro.Chi è fuperiore in queftoHlcgli Regolarle il lor PreIaco;de gli 
fccolari, è il lor Vcfcouo,o vicario; & ouenonc Vcfcotio è il lor Paroco; e 
quando a quelli non fi poteffe andarc,farà il lor confclfotV Oltre a ciò dico; 
che fe ben la liccnria faràlcgitimamencc impetrata: durarà, mentre dura la 
neeelfità; laonde fcpoi vcrràataldifpofitioncdi poter mangiare cibi com- 
muni fenza fofperto,la liccnria non ha più forza. In oltre fepcr infirmità,o li 
mili haurà violata la quarefima, dopò che farà talmente riftorato, chc-potrì 
fkurameme digiunare,© mangiare cibi communi, deue tornare all’offcruan- 
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Si perii rimanente de! tempo, altrimenti peccarebbe mortatmenre;diceSan 
to Àntonino,par.i.tir f 7.c. 1. a cui confentc Nauarro,eglialtri:& però quan- 
do i Prelati dilpcnfano in fimili cafi, deueno por quella claufula, cioè (mcn- 
rreduralanecelfità) come ben fi coftuinain Napoli. 

Per complimento di quella materia, fi domanda, vn che haurà rotto il di- 

J ;iuno,peccarà tante volte, quatt volte faràcontra il digiune? Si rifponde.ef- 
èndo che nel digiuno fi richiedono tre cole ; cioè il mangiar vna volta il di; 
l’hora conueniente, el aflcncrfidacarne,latticinij,& oui;non fi può lodisfar 
al dubbio con vnafol rifpolla:epcròdico,s’haurà rotto il digiuno per hauer 
mangiate cofeprohibiccttanre volte pcccarà, quante volte quel di gii Hata ci- 
bi prohibiti: fimi! mente chi romperà vn giorno della quarefima,nó per ciò 
non relìaràobligato olfcruar ilrinianéte;anzi quante volte mangiarà in det- 
to tempo cibi prohibiti,tante voltepeccarà di nuouo.fel digiuno fi romperà 
per mangiar innanzi i’hora,ouer più d’vna volta, non farà più d’vn peccato; 
ancorché quel giorno màgialTe dicci voltejma iella obligato per l’altro gior 
norUragion'di quella diuerfità dice Caictano 2.i.q.i47.art.8.è,chc’l vietar 
della’carne nel tempo che fi digiuna è precetto adòlutodclla Chiefa per tur 
to iVtcpo del digiuno; epcrò in ogni hora,& in ogni volta.chcciòli fa,fipec 
«a mortalmente.Tn oltre quello precetto ha virtù di precetto ncgatiuo,fi co 
me il precetto di non rubbare-,ondc fi comequante volte vn’rubarà, tate voi 
te di nuouo pecca ripari mente farà il mangiar della carne nel noAco propo- 
fito: ma il mangiar più d’vna voltali giorno, chef) digiuna nonèprecetto 
della Chicfa,eccctto inquanto rompe ildigiunopalchc rompédoli per vn’pa 
do foucrchiojgià è fatto il pcccato;e però non accalca più contenerli di man 
giare. Si dimanda più oltre : vn’chc non c tenuto digiunare potrà forfè man- dufc 

giar carnet’poiche perdutila ideila ragionc,chc vicn'aflòlutoda vn’obligo, 10 ' 

{ larchefia anco liberato da glialtri,che fono rinchiudi in quello;comeacca- 
ca alli figliuoli, & olii vecchi. Si rifponde,chc in qucfto s’ha d’attendere al- 
la confuctudine della Chiefa nel dilpcnfar che fa, & all’intétionedi quella; 
perche cagione fi muoue a difpenfarc : pcrck>chc,richicdcndofi nel digiuno 
quèUcrreconditionigià dettc;fi come per diuerfe cagioni fi filoldifpcnlare, 
coli anco il modoncl difpcnfar farà diuerfo;la onde le fi haurà da difpcfarc 
ad vn vecchio per difetto folo drlcalor naturale; ad vngiouanctto meno di 
v«’vn’anno,per fati mòto che fa;poiche tien bilogno di molto nudrimcnto, 

& alli lauoratori;poiche altrimenti non polfono lodencrc la fatica,& a fimi 
Iqbaftarà che non fiano tenuti a mangiar vna vohatmanon c’habbianoagu 
dar cibi prohibititpoichelalor necellitànon ricerca più innàzi;fes’hauràaa 
difpcnfaread vncheli fa danno foglio, badarà, che le li concedali borico ( 
latticini], & ouetma fe farà tanto debole, c fiacco, che non fol quello li bada a 
foftcntarfitallhohi fc li potràdarc licctia libera lenza rifcruarfi cofa veruna. 



D E L L’ I R A. 

IVA è vna infiammatone di fangue intorno al cuore.per vn de- 
fideriodi vendicarli. Si chiama (mfiammation di fangue) quan- 
to alla calila materiale. Si dice poi(per vn dcfidcrio di vcndicar- 
fi) quanto alla caufa formale; perchcin quello confile l'animo 
delfiratotc l’vno,c l’altro modo può edere con peccato, e lenza 
peccato tconciofia cofa che l’Ira fia vna paflionc dell’appetito (enfitiuo.dal 
quale vien detto potenza irafcibile . In due maniere può calcar peccato in 
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detta pótenza, fecondo che in due modi fi può pigliare r cioJ materialmente» 
-a*' • " e formalmcntc.L quanto ali’cflcr formale, anco per due cagioni in lei fi può 

.... trotiar peccato: cioè, o per rifpetto della ipccic del peccato, o pcF rifpetto del 

la quantità dcll’adirarfi: quanto alia fpecie.qual fi dcriua dall'oggetto; può ef 
fer buona o cauiuadecódocheroggcuo farà buono, o cattiuojl'Ira riguarda 
due oggetti, cioè la védcita,qtial deùdcra.e l’huomo dclqualc vuol védicarfi; 
inquanto riguarda la vendetta, jn dite modi ci li può adoprarc, oucr fecondo 
r ! Tt la retta ragionq& allhora c colà laudabile.-percioche la natura a quello fine 
c laudabile. h a pollo nelTaniraala potenza Irafcibde;. acciò fi polli adirare cótt a chi l’of- 
fende; di qui auuien, che métre fi farà vna ingiuria,© altro nocuméto ad va' 
huomo,naturalméte fi rnuoue có l'appetito veudicatiuoa rimoucre deno no 
cumento; perche penfaeffere cofa buona il vendicarli d’vn male a fc fatto; 
quaicofa le fi fa con la bontidclla ragione, cioè con i termini della giuftitia, 
c debito inodore conucnicnte procedere a buon fine: cioè per confetture la 
giuftitia , ccocreggcrc li deferti de gThuoroini, non farà peccato : poiché tra 
gPhuomini,e li brutti intorno a ciò c quella differenza: che mentre gl anim* 
lt fi (degnano contra chi Toffendc,fi muouenoper iflinro di naturaima^’huo 
mo gbucrnandofi col timore della ragione,con quell» fi dette muouere ad a- 
riraquido dìrarGionde fe tal appetito dt vendicarfi noa farà regolato dalla ragione:fca 
«peccato. ZJ dubbio farà pcccatoullhora l’appetito di vendicarfi faràirregolnto,quan- 
do l’httomo fi ldegnarà contra chi non haurà fatto il male, ò perfeguitcri 
chi no’l meriti iL che ualccr può oda odio interno, ò per ingannarfi.-giudi- 
cando vn’oprapcr male, che ut verità non farà^ oucr quando T fc ben’ hauti 
cagione di adirarfi contea qualcuno ,nouvlàrai debiti mezi in vendicarli *, 
* e non offet uarà lordine conuenicte, ò non haurà quella retta intérione, che 

fi richiede, cioè che fi faccia per buon zelo e non per odio . Secondo, poi 1» 

S uantità dciradirarfi,allhora l’Ira acccfa farà male, quando la vendetta, che 
pretende non farà vgnalc alpcccato* il che può.nofccre,c>pcr mancammo- 
deil'Irato,nó caligandoti peccato qnato metita,o per eccedo, per fcgm'tàdo> 
c trauagliando il malfattore più di qucl^che fi conuienc. Quanto polairdTer 
imtcrialetcioè inquanto è vna infiammationc di fangue circa il cuore, pur fi 
può confiderare indite modi.fccódochc in due modi riguardati il giudicia 
della ragione. L’vno farà,quandopreuicnetalgiudicio,& allhora quella pàf 
Con deH'Irafcibile^rlu: li lcuasù,potrà edere có peccante fenza peccaro,fe- 
cèdo che figiudicarà eden volontaria,òinuolontaria:Pcrloche s’ha dauuet 
«ire, che vna colà può efier volótaria,o inuolòtaria in due maniere: primiera 
meteo in fe,o nella- fua caufa(come ciò cficr può, già fu detto di fopra,quan 
. do parlauamo della itnbriachezza.)Secondariamente vna colà può ediervo 
& inuolon- lontaria. Se inuolontaria, odirettamcnte,o indirettamente: direttamente ai- 
tar» in. due Ihora farà, quando la volontà da fcftedà elegge, e delibera far la tal cofa,.o 
commanda allcpotcntie inferiori, che ciò lì faccia.rndiiettamcnte farà, qua» 
do le potentie inferiori fi icnano sù da fe (tede , Se ella potendo , e douendo 
impedire lor mouimento , Se infttho , non impedilce : La onde par che ▼» 
confenth Stando dunque in quelli amtcrtimenti,dico; mentre chctal paffior 
nefi lcuaràsù pcc vna infiammationc di fangue circa il cuore, perturbando 
rhuomòjlizzadolo : c fe qucH’impeto della perturbatione totalmente offu* 
fcarà il giuditio della ragione di modo, che Tirato non conofcerà ciò che egli 
dicalo faccia. Se tal perturbatione farà procurata con clettionc dalla voloiv 
"-là, ciò che di male n’auuicnea lei farà imputato, perche quel moto della 
padrone coll impctuofo Udirà volo uurio nella fua caufa , e fe non farà ecci- 
tato* 



maniere. 






» 

'a 

ìli 

ni 

li 

uà 

fc 

W 

In 

D9 

re 

in 

ri 

tS 



la 

ài 

da 

Vi 

US 

iti ■ 
»*i 

ufi 

,C! 

oill 

eli 

vie 

& 

cds 

Uff 




POI! 



<jOJ 

flU 

!&>• 

s 



ifr 

:.r ■■ 
ifir 






ccà 



DelPfra. ioi 

tate: ma da fé fteflo naturalmente fi Icuarà sù, come accalcar (uolca coloro 
chcpatcno frencGapermtirmità,ò veramente dlcuarà fu tanto forte,chcla 
ragione non potrà reprimere quel moto della pa(fion,& Irjj come accafcar 
diole alti nobili, quando fono di grand’ingiuria incarcati, ouero lì lauri fu 
unto fubitamcntc,chc la ragione nó fe ne può accorgere, per poterli oppor 
re a tempo*, come alimene ad alcuni colerici , iquali,per la colera, che tra gli 
humonc più veloce, d mouon con gran violenza : quali cofetuttc,facendo 
l’atto inuolontario,ifcu(anodal peccato, acciò non gli da imputato ciò che 
di là ne fortilcudicc S.Tho.i .z.q.77.art.7. ma le la patitone che d icuarà sù, 
non farà tale, e ranu,che poffi impedire l’vfo della ragione , ma può eflcr da 
lei raffrenata, tal moto nó farà fenza peccatole ben vcto,che le mctre tal ino 
to di paldone d lena, la volontà non le li oppone, per nó le ne accorgerc.farà 
veniale. E benché d dica, che i primi moti nó fono in potefiànodra,ciò s’in- Primi moti 
rende generalmente, inquàto che la volontà nó può fare,che titillo moto fen non fono in 
diale di tua contra leùpche l’appetito fendtiuo in noi è come il capo d’idra, podcAì no. 
che fe tagli vnpcndcro,l altro nfocgc,enafce;nc perciò vicn’ifcufata da pec G'» • 
caro non reprimcdolupoiche non ha perfa La podeGà,edominio,qual ha cir L’appetito 
ca ciafcuu’particolar mouiméto fcnluale: talché fe la padion'd mouerà difor ff" (ìt,uon ^ 
dinatamcnte,nó farà lenza qualche peccatole s’cllaainiertendofenegià.non ' uor "? * 
lo raffrena, diucrtédo il pender catriuo in altro foggctco,c di fuiando la méte po'd’iil ***’ 
da quel dedderio vmdicatiuo,acciò nó (égua,nc voglia la vcdctta»farà pecca. 
to mortale, perche confente in quell’atto cótra l’vlnmo finc,cioc iddio. L’al- 
tro modo di cófiderare l’Ira materialmente farà,mcntrc ella fegue l’aito della 
volontà, che cómandarà la virtù Ira(cibilc,che d (degna: & in quclto modo 1 

fe la ragione co’l luo retto giudicio ordina, che G faccia la vendetta con i ter- 
mini dellagiuititu.c debito modo, quel moto di pa(don,che G Icuarà fu cir- 
ca il cuorc,llizzando l’huomo a vcndicard,non lari pcccato:perche allhora 
l’Ira non impedifee il giudicio della ragione, ma più rodo la fegue aiutata da 
quella. Vditc vn cflcmpio,la volontà, quale Ognora, e Regina delle potcntic; v0 ’* t '* * 

conofccdoper mezo dell'intelletto, vna ingiuria afe fattalo vero qual fi vo- ■*S no,a do- 
glia cofa.che impedifee il fuo bene, da lei dedderato;fe n’attrifla,la onderò- 
manda all’irafcibilc.chc d rifenta, tur bado il fangue,& infìamando il cuore, 
acciò d ecciti,e leut fu,adirandod,e vendicàdod di chi l’offende, o per impedì 
re il fuo béne,o per mini Gradi maiale qtui cofe tutte.fe faran’regolatc dalla 
ragioae,fc: intirizzate al debito fine per zelo della giudici ’,eome hauemo già 
detto.- nó folo nó farà peccatola atto laudabile, ctal’hora mcritcuolc: ma fe 
tutti queGi mouimcnti faran’ fatti fuor di ragione, feguitando l’impctotlella 
pafConc,allhora la vedetta farà ingiudarperche nó ofTcrua l’ordine, & il mo- 
do, che vuol la giudi da. E perche all’ordine debito della giuftitia damo tenti j , Iri ___ 
ti per precetto diuinotdi qui auuiene che l’Ira a quello modo c cofa vitiofa, c 
C dannabile, & è peccato mortale di proprio genere. Può effer venialc,qtun mortala» 
do l'atto fuo farà imperfetto: qual imperfcttionrptiò nafcere,oda parte del- 
Tirato mentre c’haurà vn moto d’ira tanto (ubito,che la ragione non fc n’au- 
uederàcoG preGo,nè mcn auuedutad, conienti», oda patte dell’oggetto, del 
qual s adira: quàdo la vendetta edi pocaiiriponanza:come adire,vno s’adt- 
rarà contra vn’ figliuolo tirandolo per li capelli per vn picciolo danno fat- 
to,o farà altro Gmilc picciolo nocuméto al profilino; oda parte del modo di 
defidcrar la vendetta, cioè, quando vn guidamente s’adirarà contra vn mal- 
fattore-, però nel vendicarli patirà molto fdegno nel cuor fuo, ouer farà inol 
torigorofo in punire il peccatoinon trapanando però i termini della carità . 
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Quindi fi raccogliono moiri corrolanj neceflarij a faperfi da chi non vnol 
errare circa il vendicarli . ; ■/ 

Il primo è,chi s’adira contra il proffimo,accufandolo apprettò la giuftitia; 
cornea huomo, che perturba il quieto viitcrc degl’altri , e danneggia il be- 
ne cotnmune , e Amile , acciò egli elfendo cafligato , gli altri viuan quieta- 
mente, & il bcn’commune fi conferiti; pur che’l polla prouarc, non pccca- 
rà.i3.q. 5. cap. non frujira. e fc ciò farà principalmente per carità , meritar» 
appieno di Dio. 

Secondo,chi vedrà qualcuno dannificare la communità,e commettere al- 
cuni notabili peccati in detrimento della Republica,c beni fpirituali;e porca 
do fenza Tuo danno foccorrcre a taro male,accufandoIo,enon l’acculà;pec- 
carà mortalmente, dice San Tho.i.z.q.<>9.arr.i.e Nauarro,c. 14.011.1 

Terzo, chi, elfendo ingiuriato,ouero,inqual fi voglia modooffefo nel ho- 
nore,fi ftizzarà córra roffcnfore,accufandoIo, c qucrelandoloracciò fodisfac 
eia all’honor fuo,& il peccato non refti impunito', fe ciò farà lenza rancore» 
non pcccaràzma le’l farà con animo fdcgnofo,& odio fermato,peccarà mcr- 
ralmcnte,ctiandio,le’l malfattore fulTc ntrofoa far lcmcnda.-c fc’l perlegui- 
tcrà,trauagliandolo,acciò Oa punito più,che’l delitto merita,pcccara piùgra- 
ucmcnteie tanta poucbb'efler la perfecution vendicatola, che futte tenuto x 
reftitutione,perqueI foucrchio falcidio, che li darà.Deucduquelalciar il rare 
corcrma pcrfcgunarlo con giufto (degno; ne crcdiatc,chc fia tenuto cafiar le 
querela, e rimettere l'ingiuria, percominunicaTfrgitiftamcnte, come vogfio- 
noalcuni,ma baftr,chc depòga il rancorc;c del rimanente rimetterlo in mai» 
della giuftitia/egiuftamenterhaiiraaccnlàro: acciò egli fiacaftigato,e gPaI* 
tri per nrezo fuo fi emendino, & Iddio fia magnificato, che mantiene la giu- 
flirta: può dunque ferbarfi l’emenda del danno fatto: e fc rimetterà o' rutto,®, 
parte,! ara atto di carità,e non dcbito.Ma il dubbio ftà in queftoTe coftui po- 
trà lenza peccatufolicitar la cau fa, acciò non retti d’efler punito il malfatto^ 
re ? Dicoch’è cola difficile : ch r vno fi fermifopra la vendetta fegnitando la 
quereIa,enonhabbia qualchcodio nell'animo fuo: ncdirò,chefia impoflS* 
bile: perche tal efier può la condition’del col peuole,chcfe contra lui fi proce 
derà,folicitando infino alla fentcnza,fi farà colà grata a Diorma in quello ca- 
tti s’hauràda (tare alla confidenza dell acculacore: onde fe’l fdegno farà ben* 
circottantionatojil confetture non deue negargli l’aflolutionc,ne priuarlo del 
fàcramcnto^mcorchc non vuorccflare la querela, e rimettere il danno pati- 
to, pur che prometta lafciar l’odio; come ho detto, c non trapalTar i termini 
della giu ftiria. Dilli (fc’l farà con animo fdegnofo,& odio fermato) perche fe 
l’odio none tale, che principalmente Io raoua a far ciò: ma piùtotto lo farà 
per conferuar la giuftitia, ancorché vi farà alquanto fdegno,e poca paffionc, 
non farà piu che vcniale,e quanca farà la paltone, tanto faràil peccato. <Ar- 
gnm.cjp~sfccujajihde^£cci<fa.& cap.fi quijitnt,i.q.iy. __ __ 

Quarto, chi offefo ne i fuor beni ; ccrcarà la vendetta del peccato princi- 
palmente per il fuo intereffe: non peccarà almeno mortalmente: e fe farà ac- 
compagnata con qualche rancorc,in pcrfcguitar!o,tal fi giudicarà il peccato» 
qual farà il cuore ardente in cercar la vendetta. Allhora farebbe del tutto da 
peccato dente, quando lo chiamafte in giudicio ciuilmcnte folper ricuperar 
il danno afe fatto. ’ 

Quinto, chi per Ira perlcguitarà il proflTmo, accufandolo ingiuditio fal- 
famente, c trauaghandolo con la Corte, per vendicar l’animo fuo: non folo 
peccai» mortalmente; malora cenuro ancora ad ogni danno datoli, tanto 

nella 
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I nella fama, quanto nella robba,per tal falfa accu Catione, cap.vult, de calum. 
auuenga che per ctfcrne fiato orfelo in altro , colui meritalfe più di quello; 

i perche non è lecito far vedetta per via indebita , c punir vn’ peccato per va’ 

> altroicben vcro,che quanto alla lòdisfattion nel danno potrebbe rieompen 

# lare col danno a le fatto, q uel che fa ad altro, le 1 ulic talc,c tanto : altrimen- 
ti ri nome quanto farebbe peggio le colui tal male nó mcritafic? perciochc la- 

> rebbe tenuto altulto ; la onde quanto errano quei melchini in dannatone 
delle lorammciche pertrauagliarc vn lor nemico con lacortc:menano vna 

r pietra nel pozzo, c poi aon le ne impacciano più di tiramela : non faccndo- 

> ii conlcientia del danno dato : c molto più peccano i ConicUori , chenc Còmi Co* 

s fan’ paffaggio. . fclTori. 

Sclto,chi accufarà qualchuno, ctiandio del vero: però non potrà prouar- f 

> lo , pcccarà mortalmente ; con l'obligationc di rcltuuirli , quanto l’acculato 

i haura (pelo in dcfcnlàrli, &c aiutarli : perche dice San Tliom. z.z. quqlt.69. 
s ani. 3. al primo argom. non puògiullamentcacculare,chi non può l’accula 

t prouar c. 

> Settimo, chi per Ira d’vn danno afe dato, cerca védicarfi per altra via che f 

» per li termini della giulliua:ciocacculando il fuo nemico d’altri maletici) an- 

II «chi , o fauorcndo ia cauta d’vn luo nuale, o imponendogli falle querele, o 
a con altri limili modi perlcguitandoloroltrc che pcccarà mortalmente, bri te 
li aiuto alla reltitutioncdcldanno, datoli in dilaniarli. 

» Ottauo,chi d’vna ingiuria a le fatta, per Ira (1 vcdicarà con le proprie ma f 

a mi,o con altro mezo pnuato,oucr per vn dàno riceuuto farà per diipeuo vn’ 
à altro danno : fe lari notabile, peccati morulmentc;lc non auanzarà il danno 

» patirò: non farà tenuto a relti turione alcuna. 

tP Nono, vn Signore, Prencipe,o Prelato, o qual fi voglia fuperiore,che non » 

» s’adira con gioito fdegno in calt igarc li peccati de luoi lerui, vafialli,ludditi, 

» & in qual li voglia modo foggctti;oucrnon li punifee, quanto mentano : le 

>li fono huomini inquieti, & allucti al malfare, pcccarà mortalmente di pecca* 

G> lodi omiilionc: e le quei perfeucrano nel male oprare per la bducia,qual tc- 

# gono de fuoi lupenori,m nó caltigarlr. (onoanoo temiti d’ogni dàno da quei 

0;, fattijpcrchc chi può,c delie impedir vn male, c non l'impedi tcc,par che con- 

dì fcnti.oltre che per l'officio^ tcnuto,come fidiràdi lotto. 

li Deamo, vn Prenci pe, Signore, Prelato, o altro fupenore, ilqualc per odio »• 

P o fdegno iratamcntc pcrleguitarà 1 luoi vallali) , o luddici, caligandoli più di 
quel, che 1 lor peccati mentanole eccede notabilmente i termini della giufii- 
:> Uà, pecca mortalmente: L le lari vn’huomo intercllato,& ingordo del dena- 

rO,che per ogni picciolo peccato il cóponerà a grolla pena pccuniana : oucr 
tP il llracciarà di carcere, c limili , per tagliarli la boria : larà tenuto quel iouer> 
t‘ chio refiituire,chc non menu il delitto. 

Vndccimo,chi per Ira,ò impatientia percuote fcfteflb notabilmente, ò fi 1* 

# fenice, ouer altro danno limile fa nella propua pcrlòna,ò fi delìderalamor- 
P tc.facendoalcuncafimcnticindilcrctc, lottraggendofi il cibo cotidiano, lop- 
i® portandoalcuncfatichc incomportabili, mangiando cibi offendili,© Ornile, 

farà per abbreuiarfi la vita, e morir prefio; pcccarà mortalmeuie:pcrchc dice 
là Agoltino.è homicidia di le ficllo,ilche non c lecito . 

Duodecimojchi per vendicarli, con Ira carcerari, ò farà carcerare il prof- 11 
$ fimo contragiullitiajpeccarà mortalmcnte:& oltre a ciò larà tenuto del dan- 
»o, & ingiuria fattali. 

Tcrzodccimo, chiedendo ingiuriato, o in qualche modo dishonorato, fa, tj 

G 4 che li 
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Tre fpetie 
J’Inu 
Polka. 



Smania. 



Furore. 



L'Ira perche 
è peccato ca- 
pitale. 



L’Ira ha lei 
figliuole. 



che li Tuoi baienti ne cercano far vendetta, & egli confente,ó nó lì rimitcue 
quanto può da tal intentione, pecca mortalmente. Da quelli potremo giudi* 
care de gli altri effetti Umili, qual produce l’Ira. 

L’Ira ha tre fpecie ; per cui i’huomo iracondo di tre foni fi può chiamare. 
La prima fi chiama, Feliea,(ccondo Gregorio Niccno: che lubito fi lcua sù,e 
rollo palla-, il che accalca alle donne, & huomim dipicciola flatura : i quali 
d’ogni poca cola fi (lizzano; ma poco dura;pcrche il (àngue rantolio arriua 
al cuore, infìàmandolo, e predo le ne parte-, e quelli huomini fono chiamali 
dal Filofofo, Acuti. La fecòda li chiama, Smama.ò Infanta, laquale fi muoue 
a poco a poco; e ciò accalca alli huomini di lunga datura, i quali non hanno 
il moto dal saguc cofi veloccic però nò palla coli preflo:& talhora nafee dal 
la lunga memoria delle ingiurie patitc-.qual forte di huomini dal Filofofo fon 
chiamati, Amari: perche tòno peggiori de i primi. La terza fi chiama Furore, 
& c quando l’huomo cotanto ollinatamcnte dcfidcra vendetta-, che mentre 
non fi vendica, mai li palfa, c collaro lon churaati,Diffìcili>&: è pellìma tra 
l’altrc, poiché fenza mifcricordia fi raflembra alii Tigri, e fiere crudeli. 

Queilqjjeccacoc vude i fette capitali -, poiché è capo, & origine di molti 
altri; o per rifpetto di quell’impeto che fi muoue dal cuore infiammato:qua»> 
le impedifee la mcntc,chc non. faccia il fuo corforma fi precipita a far molte 
cofe inordinatc: & a quello modo,per accidcte fi può chiamare vn* vfeio di 
tutti i peccati, oucr per rifpetto della vendetta, qual dcfidcra;& a quello fen- 
fo propriamente fi chiama cagione d’alcuni peccati fpeci ali, che nafeono da 
lei,per acquetare il fuo fine. La onde li atcribuifcono fei figliuole; percioche 
l'Ira fi può confiderarc fecondo che fari,o nel cuore, ò nella bocca, ò nell’©. 

E ra. Secondo che fi troua nel cuore : cioè mentre che va penfando, e ripeti- 
indo l’offefa riceuuta, l’animo fi prouoca a farne vendetta, due figliuole ne 
nafcono,vna da patte dcirirato,inquàco confiderà diuetfe vie»c modi di vea 
dicarfi:per lo clic empie l’animo fuo di inali penfierhe fecódo quello, la pri- 
ma figlia fi chiama Gonfiatura della mente . L’altra da parte di colui, contra 
il quale s’adira-, inquanto che giudica, quello non efler huomotale,chc doue 
ua offcnderlotondc in pcniarui le nc (degna, c però ne nafee la fecòda figlili© 
la chiamata Indignationc.Secódo che fi nona nella bocca, inquàtò che Pliu© 
mo irato fgontìa cou parole la grà colera concetta nella mente, prorópe ò in 
biadane cótra Dio,,lamcnuulolìdi lui, per baucr permeilo tal ingiuria, ò dan 
no contra fc: e da qui ne nafee la terza figliuo!a,cioc la biadcma:oucr fi vol- 
ta contra quel che l’ha offefo, dicendogli molte infamie, & villanie-, c da qui 
ne nafee laquaru figliuola chiamata, Contumclia.E perche da quel gonfiar» 
che £al’irato,mcnrrc che nella méte riuolgc l’offcla nceutita,cfcono le paro- 
le con grand’irapcto,sfogando la colera, ne nafee la quinta figliuola chiama 
ia,Clamorcmndc fi vcde,vn c’ha gran colera gridare com’vn pazzo. E final 
méte procedendo infino a i fatti, per la feda figliuola,daIl’Ira ne nafeó tare di 
fcordie,c brighe J cui richiudono tutti i nocuméti,c maliche da lor nc fegu© 
no cótra il prollimo.Dclle quai figliuole pavlarcmo dilli ntatnctc per ordine. 

Tumor mentir. 

Quel gonfiar di mcte,che fa l’huomo mctre che s’adira, lignifica vna certa 
audaci i,chc modra in volcrfi vcdicaretil chcnó potédo cofi agcuolmcte por 
in cffettOjva pelando, c ripenfando có la méte in che modo lo potrebbe urie 
còmodamentemc i quali penfieri l’animo più sìnfuma,& infamandoli vi©. 
ne i gonfiarli più. Qual peccato fari tanto più ò meno graue:quito farà più 
gride, o picciolo ildefiderio di vcdicaifòconic: di fopra habbiamo già detto. 

ludi&nutÌQm 
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DcU’iri. 

Indignano . •»! v\ h<3»i:.' t» 

flmedcfimo a punto fi può dire della indignatione. Quando fi 

Blajpbcmia. t deroga a DÌO 

La biafiema, fecondo dice S.Tho.i.i.q.t j.art.r. imporra vn derogare al- ducttamco- 
l’eccellenza della bócà diuina -, qual derogar li può fare in due maniere, cioè te * 
dircttamcnte,c indirettamente. Direttamente in due modi li deroga alla bon- 
tà di Dio con la biaftemaio negando da Dio quel, che conuicnc alla fua bon- 
tà, oucro attribuendoli quel, che li rcpngna.E perche come dice Dionifio nei 
libro de Diuinis nominibus . La bontà Diurna non è altro che la fua eflenza: • <. 

percioche Iddio è l'ifìcda eflenza della bontà, poiché eflcndofimplicillìmo, 
ciò che è in Dio, è l’iftelfo Iddio ; quello dunque fi dice biaftemar Iddio, che Quando (1 
attribuire alla fua bontà quel, che non li conuicnc, ouer nega da Dio, quel deroga a dìo 
eh e fua proprietà. Indirettamente allbora fi biafiema Iddio,quando fi male- indirctumc 
dice, e difpreggiacon parole; perche vn che maledice Iddio, più tolto fi do- te. 
urebbe chiamar maledico , che biafiematorc propriamente : ma perche chi 
maledice Iddio, dicendo, ila ocello, fia maledetto, li vengali cancaro.ò fimi- * 

le, tratta con Dio.come fcfuffchuomo,che poiché paure quelle cole, onde 
lo fa creatura, come noi : e però indirettamente con limili biatlcme viene » 

ad attribuirli quel che li repugna: talché ogni maledittionc,che fi dirà con- 
tra Dio , fi può chiamare largamente , & indirettamente biafiema . Come J 

chiar fi vede. Extra de rrnUcdiciionibus. per la Rubrica, e Cap.oue fi feorge, 
la Rubrica intitolarli de maledicis ; poi il Cap. tratta de blalphcmis , come 
notala Chiofa. 

Fatta quella breue dichiarationcùn cinque modi fi può biaflemare Iddio, yjiofi può 
Prima mentre che pronunciamo qualche cola di Dio, che viene ad ofeurar bialK-nwrci 
la fua Maefià,e grandezzate ciò accalcar può in due maniere-, ò per attribuir cinque n;o-, 
liquel, che non li conuienc, dicendo. Iddio èingiùfto,partiale,crudele,im- di. 

E rudence,traditore, iniquo, inuido, c limili; tutte quelle cofe rcptignanu alla Pómo* ) * 
onta di Dio direttamente come l'acqua al fuoco : ouer togltédo a Dio quel, 
eh e lua propria natura, dicendo, Iddio nópuò farla tal colacontra la fua on 
nipotenza, (e la cofani le farà punìbile a urli . Iddio non intende le cofedi 

3 uefio mondo, però va alla riucr(a,contra la fua infinita lapiéza: non ha cura 
efatti nofiri,nè può haucrattention’a^uttoquel,chenoi facciamo cótrala : 
fua marauigliofa prouidenza: non può rimettere il tal peccato contrala fua 
immenfa,c fili (cerata milericordia,e fimiliiqual onnipotenza, fapicnza.proui > 

denza,e mifericordiafon tanto proprie a Dio, che fono l’ifiefio Iddio. 11 me- 
defimo lignifica, quando che fi dice: io farò quello aldifpCtto di Dio; perche 
quello parlare tanto vale, quato che diccffe, Iddio nò bada ad impedir ch’io 
aol{acci;ouer contra di me non fi può frcualcre. Al medefimo fenfo fi ridia 
cc, quando fi vfano tai parole, fc Iddio non fa vendetta del mio nemico, io 
non crederò, che fu giufto,fe non fa la tal ruina,io negarò la fede, c fimili al- 
tre parole; perche in quello modo di parlare defidera da Dio,quelch’ècòtra 
la fua benignità, e vuole che Ila crudele eor.tra la fua natura. Quello modo Biadane he 
di biaftemare fi chiama hcrcticale; cioè fequel, che afferma con la bocca,e rtticaliqu*. 
con le parole, crcdelfe col fuo cuore efler cofi, farebbe vn pclfimo heretico, U fono, 
anzi infidele : nè perciò s'haurà da dire heretico, ò in fidelc, perche l’infidcl- 
tà confifie nel difi'entire col cuore, ci rea le cofe, che appartengono alla fe- 
de; ma la Biafiema confifie nel dir (olamence quel, che contrario alla fede; 
perche il biaftematore crede il contrario di quel, che dice, poiché vn’huomo , » 

può diie,vabi geaua, Iddio nò può far U ul cola,bcnchc egli creda ciTer on- 
nipotente 4 
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nipotencc, di modo , che in conto alcuno porrebbe perfuaderfì il contrario, 
fi ; c ciò falò per fargli mgiuria,c dilettarli in dir quella bugia, & a quello modo 

vomitar la colera concetta per la grand'ira pigliatali. A quello primo ordine, 
e modo di bialtcme li riduce quclia,chc alcuni huomim perucrli proferì (co- 
no contra la beata, c tempre Vergine Maria, dicendo, puttana della Vergine 
Manailc tal lentillc della V ergine,qual con le parole proienlce,(arebbc he- 
retico: Laonde nell’llola di Sicilia, ouc à mantiene la lnquifitionc,da gl’In- 
Btaftema de quiliton per lor officio li procederebbe contra tal bialtcma . Di quclta Ipc- 
Spagnoli. eie fon’anco le bialtcme, che vlano i Spagnoli, mentreche dicono non cre- 
do in Dios, rcnego de Dios, ilche non c altroché ncgarlo,qual cofa è lpecic 
; d’intìdclià. 

Secondo, mentre che debderamo, che Iddio habbiaquel, che gli è difeon- 
- • uenicnte, dicendola maledetto, ha vcctlo,li venga quclto, ò quell’altro ma- 

le, c lunili.Di quclta conditione lon'auco quell'aUre bialtcme delli Spaglino- 
li, quando che dicono pejeà Diostfor vida de' Dm. perciochc pcjea Dtos,ton- 
to vuol dirc,quanto dilpiaccia a Dio la tal colarper le quai parole (gófia la co 
lera córra di Dio, che co altro haucaconcctta.Ma dicendo-, por vida de 'Dus, 
Giurare per non {blamente c vn giurare, & indurre Iddio in tcltiinonio-,cotnc alcuni Ita 
n* D '° ^ credono, ma qualche cola piuabommcuolc:pcrciochcdicédo,per vi- 

* bu ema ' ta di mio tiglio, giurando a quclto modo,fottomctte la vita del tìglio alta ven 
detta di Dio, il lento delle quai parole è;e s'io nódico il vero,Idmo leua lavi 
ta a mio tìglio; coli al propoltto dicendo, per vita di Dio,tàtò vale,quàto(s’io 
dico la metitajlddio piglia di le hello il iupplicio: talché quando lì giura, per 
b vitadi Diofallamcntc,ndic«aDio vna gran bialtcma. A quclta feconda lpe 

< eie di bialteme , laqual è molto lontana , e differente dalla prima, lì riduce il 

diljpreggio della Diurna giultma di coloro, che nó vorrebboao che li trouaf 
le. nè giultitia,nè Infernoiacciò potclfcro più liberamente peccare : c perche 
conolcono ciò non poter ctierc,odiano Iddio, & vorebbeno,che Iddio non 
fuffcgiullo, beato, buono, e limili; a modo de gli dannati, che Hanno nell'In- 
ferno, ìquali biallemano Iddio col delidcrio malo; qual'è biaffema mentale: 
c credo, che dopò il Giudicio vniuerlalc làrà vocale, cóforme al Salmo, quai 
dice. "Non m rrui laudabimt te Domine , ne q; omncs^ui dejiendunt in Inferni. 
J _ Il terzo modo c, quando quel, che fi è detto di Dio, li dirà ancora contra 
Bialtcma có j Santi fuoi, quelli dilprcggiando , maledicendo, e deliderando mal di loro, 
trai Santi, affermando alcune cole mconuenienti dicline le cóucmenti, e buone da lor 
negando , e limili; perche li come Iddio fi lauda, e magnifica ne i Santi fuor, 
inquàtocnc in quelli ha latto molti beni, e continuamele fa in noi p lornic- 
- zo,colì anco mèircli dilprcggiamo, malediccmo, ò calunniamo le lor opre, 
le fremire c lll iracoli, vernino a disnonorar Iddio nc’Santi luoi. A quclto ordine di bia- 
quanto iia Itemeli riducono tutte le bialtcme delle creature; perciochc chi maledi- 
peccato. ce il Ciclo, la Terra, c l’oprc di Dio, inquanto fon di Dio, ctiandio il Demo- 

nio inquanto clua creatura, tanto vale,quito che ma-lcdicdlc l’iltcflo Iddio 
lor Creatore. Dico ( inquanto lon di Dio) perche maledicendo fcmplice- 
rocnte, non conlidcrando più innanzi, vcroi grana, mentre vno calumando 
, intoppa il piè iù vna pictra,maledice la pietra per haucrlo offclo;lcntédo vn’ 
vento haido.c molclio,malcdiccil vcnto,chc li dà noia;patcndo alcune ten 
tationi;malcdicc il Dcmonio,che mai mancadi tributar gli huomini,c Umili, 
Buftemxre fenza riferirli a Dio, tara peccato veniale. Ma che diremo di quei, che bia- 
li giorni, che ftcnuno 1 giornali anni,c l’horcìSi rilponde le malcdiccdo il giorno non in 
peccato è. tede altro, che quel (patio del tempo affoiuuméte^ió farà altro che veniale; 

ma 
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«afe intendefle il 5 anto,che fi celebra quel giorno, ouer in quanto 1 fra far- • *■ 

to Iddio, farebbe mortale : parimente intenderai de gl’altri tempi . * 

Il quarto modo è, mentre fi noraiua qualche mcmbro,ò altra cofa inhone Bullona 
Ila irriuerentememe di Dio,c de gli Santi: ilche accafca mentre che gli huo- r cr c0 ^'^ 
mini giurano per il culo di Dio, e delli Santi , o per fimili membri impudici: J* Jjj ^ 
all’hora c peccato mortale:pcrche quello mododi parlare non è propriamen 
te giurarc,cioc addurre quei inebri in teflimoniàza della veritàana vn fchcr- 
nir Iddio, e i Tuoi Santi, vituperandoli col nominar di cflì quelle fporchczzc. , 
Quinto mentre ches’attnbuifcon a Dio, e Tuoi Santi alcune cofe vere. Se uùftcnu 
honette: però fi nominano con qualche irriuerenza, ilche accafca, mentre per nomina- 
che gli huomini giurano, per il corpo, per il fingile, ò per il capo di Dio,edc re li membri 
gliSanti.E ben vero che ciò far fi può per diucrle intentioni:primaintcndcn honeftì ure- 
do, Iddio haucr corpo, fangue,& altri membri inquanto è Iddio; Se a quello ucientetnca 
fenfo farebbe indurre errore circa la Deità,qual è fpirito : onde farebbe bia- te " 

(lenir hcrcticalc della prima, fpccie: ma fc ciò fi dira, come a Dio fatto huo- 
mo: non farà errore, perche tutte qucltc cofe fi poflonodiredi Dio inquan- 
to huomo: però fc fiqicclferodi Dio inquanto huomo,cdegli Santi con vna 

? rand’irriuerenza,& irrifionc, farebbe peccato mortale : c (e pur fi dieelfero 
cmpliccmcnte, credendoli per quello bialìemare,farcbbc peccato mortale» 
folo, per Iaconfcientiacrronca,ch’in lui fi troua,c fefinalmente,fi proferef- 
fero (empliccmentefenza quelle circoftanze, non farebbe propriamente bia 
ftemare, ma giurar folo, lo che fe farà con verità, non farà peccato, almeno 
mortale; fe fi farà con bugia , benché giocofa fuflc , farà mortale . 

Cootra quella detcrminatione fifainftantia x.i.q.i.Clcricum,G prohibi- Dubbi®, 
fee a i Clerici digiurarc per le creature fotto vna acerrima pena: e nel ca.fe- 
quente fi dice.S’alcuno giura ITc per li capelli, o per il capo di Dio,farcbbc vn 
biaftcmarc,e s'è Clerico, fia deporto; dunque in qualunque modo fi giurarà 
per li membri di Dio, farà mortale. À quello fi risponde , che nel tempo che 
fu fatto quel Canone; li Chrifliani viueuano mclchiati tràgl’infideli,i quali 
venerauano alcune creature, come Dio: cioè il Sole,la Luna, Mercurio, e fi- 
milidaonde giurando per quelli arredano Iddio;c però fù impedito alli Cle- 
rici far tal giuramento, appartenente a gl’infideli: qual veniua a deturpar l’ha 
biro Clericale.c dar fcandalo olii fidcli. Quanto al capo fequente,fi dice, che 
tal mododi giurare induccua errore: poiché intendeuano, Iddio come a Dio 
hauer capci,e fimili:e però Papa Pio I. vietò tal giurare. 

Notaqui,che Caietano 1. z. q. 13. art. i. dice quelli cinque modi predetti dì 
biademe,non elfer differenti in fpecic: la onde i Confcllori non deueno cer- 
care la varietà delle biaftemeper fapcr la diuerfità fpccifica,ma folo per giu 
dicarqualdi loro è piùgraue:alqnalfi replicale ciò fulfe vero,ne feguireb- 
bc,che tali circollanzc non farebbe necedario nè dimandarle, ne confelfar- 
le; poiché nel Cap.fcquente delle circoftanzc fi dirà per conclufion’vcra di 
SanThom.noi non cucr tenuti confeffarnequcllecircoftanze,che non ma 
tano fpccic:benche aggrauaffero il peccato quanto fi voglia nella medefima 
fpecic; ma nefluno dira, che la circoflanza della biallema hcrcticalc non fia 
neccfiaria a confefTarfi, come chiar fi vede da chi hagiuditio: dunque bifo- 
gna dire, che mutano fpecie,almeno il primo, e il fecondo modo. Tutti que- 
lli predetti modi di biartetnare fi portono fare in due maniere , co’l cuore , 
mentre cherhuomo penla interiormente nel cuor fuo filmili cofe contra 
Dio, e i Santi fimi: e con la bocca, quando quel , che haurà penfato nel cuoc 
filo, vomitarà fuori. 

Quello 
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Bìiftema è Queflo peccato c mortale di Tua propria natura: perche annullSdo la bon 
peccata mor tà di Dio, come ho detto: vi direttamente contra la fua carità- l’uò edere ve- 
tale <n Tua niale per vn moto repentino, e (libito, ò per totiramonedi guidino, quando 
•aura. c jò procedere f cnza deliberatione:però auuerti.che l’atto repctino lolamen 
te non balta à far che fi a veniale, come dice San Tho.z.a.q.i J.art.z.ad j.ar- 

f um.percioche può vn’huoino mouerfi a biaftemare per vna repctina paf- 
ione,laqualc non farà tanta, che licui il conofcimcnto del biaftemare : per- 
che auuertirà ben'il lignificato delle parole; ilche non può eflcr lenza qual- 
che poco di dcliberanone,che battana far che fia mortale^ però non (arcò 
bc (culaco per quel Colo, fi come nè mcn’coIui,chcper vn moto repentino di 
Ira ammazza(Te,vn che li ftarà a canto a federe: ma bifogna per ifcu farlo,che 
mentre biaftcma,non auucrtaqucl chedice:nè conofca il fen lo delle parole: 
nè pur anco quclto baflarà,poi che ciò accafcar può in più modiioucr da vn 
repentino moto,& impeto di pal!ìone,chc perturbarà la mente in tal modo» 
che non confiderarà quel che fi dica: 8c allhora fepreuenerà il giuditio del- 
la ragione, lari veniale, oucr nullo: perche oue non è deliberatone, non vi 
può eflcr ragione di peccato mortale: ma le quel moto coli impetuolò fegui- 
rà il giudicio della ragione : cioè farà moflo dalla volontà, come fi è detto di 
fopra: & ella farà fiata prouocata per giuda cagionerai confideratione fcufa 
rà il peccatocene feguirà: perche non è volontario,nè in fe;poichenonin 
tende qucl,chedice;nè meno nella fuacaufa: pcrchefi morte per giuda ca- 
gione, nè confideraua , che di là ne haurebbe feguitato il biaftemare: ma fe 
farà data prouocarada qualche caufa ingiufta, come farebbe a dire, perii 

f ;iuoco,òfimilc,nonifcufaràda mortaIc:perche fe ben l’atto confiderato in 
e folo , non fia volontario in fe , perche no’l conofce , non per ciò fi toglie 
che non fia volontario nella fua caufa ; perche fapcndo che nel giuoco adi- 
randoli, fuol biaftemare, c oblfgato adenerfene,e non adenendofi,par che li 
piaccia il biademare:ouer quella inauettenza fi cagionaràda vnapraua con 
fuetudine, c colpeuole negligenza ; per cui limonio non procaccia vietar li 
peccati retrahendofi da quel mal habito:all’hora poiché alquanto vi s’accom 
cagna vn certo difpreggio della fua falute, inquanto che può ritrarfi dal mal 
nabito, e non ne fa conto: li farà imputato a peccato mortale : ouer l’inauer 
tenza ficagionarà dall’ignoranza dal parlare, come adire: vno non faprà, 
che giurando , ( per vita di Dio ) in bugia , farà biaftema , come hauemo di- 
chiarato di fopra,aU’horadiceil Sup.farà mortale, perche le (crino. 1 gnor ant 
ignorabitur. 5‘/7«é/?.vcrb.Ienorantia,dice,che nò. Ma qui bifogna diìtingue- 
re. Se l'ignoranza nafee dall’impeto della palfione, il peccato (ara, come farà 
giudicata la uaflìone:ma fe nafee, per non faperlo pròpriamente:cioc auuerti 
rà benequcl,chcdice,e con deliberatone lo dirà; però nó fa, che quel modo 
di giurare fuffe biadema,& all’hora fe èperfona tèmpi ice, idiota, c non atta a 

E oter conofcer tal modo di parlar’eflcr peccato:che fe ciò fapefle no’l dircb 
e, farà ifcufato: ma fe è huomo che’l può, e deue faperc,per vna certa traf- 
curaggine non fc n’auuertc,non farà feufato, almeno da tutro:fe ben da qual- 
che parteiperchcdourcbbe penfarci,& auucrtirci: oue quell’impeto di bia- 
ftemare verrà ad vna imbriachezza, & allhora quel giudicio s’haurà da far 
della biaftcma,qual dell’imbriachezza, della qual habbiamo parlato di fopra. 

Qui fi dimanda:farà forfè tempre rnorralc,biaftcmando il proflìmo?Si ri- 
fpondc,Chi maledice il prolfimo con animo fermato, defiderandoli la mor- 
te,ò altro notabil male con tutto il cuore, peccarà mortalmcnteipcrchc và dì 
rettamente cótra la carità del profilino. Dico(con animo fermato, e con tut- 
to il 
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to il cuore) perche benché qualcuno per Ira, ò impero di colera biaftemalfe 
il prollimo, dicendo, vengali quello, ò quel mnlciqual poi nell. mimo filo non 
vorrcbbe,che li venilfc:maciòfa per dar luogo, c sfogar la colera, nó perciò 

S eccata morialmcnte.comc far fogliono le madri: mentre che adnadofi.bia- 
cmano,c maledicono 1 lor tigliuoliualchc lenza tal animo fermato farà vc- 
jmle:pcrchc non offende la carità. Dilli ancora(notabil male,) perche Icfuf. 
fe di poca importanza,etiandio con rutto il cuore lai ebbe veniale . 

, La biaftema,comedicè f S.Thom.i.i.q.i J. art.}. fi oppone alla confezione Labiattcma 
della fede-, percioche quel, chela fede confcffajil bialicmatorc con le parole ègiauifliiro 
niegajbéche col cuore non difeorda da quellajc peto 6 riduce al genere dell - P ecc * t0 » P* r 
inlxfeltà, talché fi come l’infideltà, fccótlo il fuo genere è peccato grauilìimo, cl ’ e 
pari méte la biaftema. Ma forici- più graucdcll’homicidio,qual apporta mag- nt 1 a w 
gior nocumcnto.Si rifponde fc vogliamo paragonare li peccati fecondo l'og- 
getto, che riguardano, la biaftema auanza l’homicidioipcrche va direttamen- 
te contra Dio, c l’homicidio contra limonio: ma fc li vogliamo paragonare 
fecondo gli effetti, e noe umóri , che danno, è maggior l'homicidio; perche fa 
il maggior danno che far fi può contra il proliimo : ma la biaftema non può 
offendere, nè Iddio, nè l'huomoitalche tra li peccati che li commctteno con- 
tri il proflìmo,non vi è più graue dell’homicidio. Ma perche affoluta mente Homicidio 
parlano delle colpe, c lor granita, più torto s’haurà d'attendere alla peruerfa à più gaue 
volontà: & iniqua intentiohe dcllfhuomo,chc all’effetto ma lo, che fa : la on- *** * P ccc “'.‘ 
de il bullcmatore pretendevo nuocere a Dio, e nó pudendo offenderlo con “ e prolU- 
le mani, fi lòdisfa con le parole ingiUriofc,dal lignificato delle quali fi può ^ 
confidcrare quel che di Dio farebbe, le poteffe con fatti offenderlo, c però è 
grauilìimo, maffìmaiucntc la prima, c feconda fpecic. Meritamente dunque La Waftcìna 
la lor affolutione fi riferba alli V cfcoui , intendendo però quando è publica: fi nfrua all» 
fecondo Panormirano in cap. datuiimis, de male. Qui fi diinanda,quanclo'fi Y- n° " a pu 
dice effer publica? Quali tutti dicono, quando lì biade ma innanzi a più per- 
fone,di modo, che faolmctc fi poffa prouare. Ma la difficoltà ffà in in quefto, p 

S itante perfone bifogna,che vi fiano, acciò li polli dir publica? Alcuni han 
etto dicci, altri féttc.altrl cinque : ma tutti colloro parlano imperfettamen- 
te . Hofticnfedice la biaftema allhora effer publica, quando è notoria, o de Notorio de 
iure, ode f a.61 j. nè qui l’animo s’acquieta : però fa medierò dimandar più.ol- j ur e. 
tre.chc cofaè notorio de iure, effe latto. Allhora vna cola è notoria de iure. Notorio de 
quando è manifeftaingiudicio, c ciò baita per tre, o quattro teffimonij : Ma L&o. 
pcrchequcffa regola ha luogonel guidino eftenorc,non bi fogna qui fermar 
cucperò noi trattando nel guidino interior dell'anima, per li confcffori , bi- 
fogna dire, la biaftema allhora effer publica, che polli riferbarfi al Vefcouo-, 
quando è notoria de fallo , per la cui intelligenza s’haurà d'auuertirc,che ac- 
ciò vna colà ila notoria de fatto per quanto (pena al noftro proposto , tre 
conditioni fi richiedono \ cioè la nonna di molte perfone, la qualità del luo- 
go, e del tempo. 

Quanto al primo s’ha da fapcrc, come dice Ariltoritc,che’l numero di tuoi 
ti,c di pochi s’hanno da intendere per rilpcrtodel luogo, ouc faranno : per- 
che communcmcnte noi diciamo , dieci h uomini nella Città cfler occhi :i 
quali nella villa fi diràno affai,ccco che vna iltcffa cola per rifpccto d'vnluo 

K fi dirà poca, c perrifpcttod’vn’akrofidiràaffai. Quindi hauemo quella 
Ha rifolutione,chc s’vno biaftema rà nella piazza publica, o nel mercato,© 
nelle fiere prefente dicci huomini,o none almeno,! quali iméderanno,labia 
fteuu farà publica, aUrirucnù nò : perche tal luogo non richiede minor nur 

mero 
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«nero di genti a fare, che fia vna cofa notoria de faAo, come appare nel Te- 
tto^ Chiofa.io.q.j.Ho detto (i quali incendano la biadema)pcrche fc ben li 
fu(Tero cento huomim, c nell'un de quei intendere biademare,o perche fta- 
rànodi lungojo perche dice con voce balla, onde nó poreuano (cucirla, non 
perciò fi dirà publica. Se bialteinarà nella piazzad’vna Villa, baftarà fé fon 
iètte;poi che per rifpctto della Villa fette huomini lì dicono molti: Se biade 
marà nella llrada publica auanti i conuicini, o ncU’hodaria,o altro luogo li- 
mile, b iliache lian fei,o fetrc,fccondo chefaràil luogo pratticaco : le biade- 
tnarà nel refettorio de frati, balli, che fiano cinque: minor numero di quello 
non ba(la;ecofi giudicarai degli altri. Quanto poi alla qualità del luogo,fi di 
ce, che non ogni iuogofachelabiaflcma li polii dir publica, ancorché lì die* 
prefente tanti h uòmini, quanti habbiamo detto; pcrcioche s’vn’biademarà 
tempre in cafa prefente i Hgliuoli , feriti , & altrcgcnti di cafa , benché lìano 

Ì iiù di dieci: non lì dirà puhlico biallematorc : eccetto fe ciò facclfe prefente 
uiominifora(lieri,làfolitipratticare: nè men fc fuflcmarinaro.c biaftcmaC- 
fe fempre in barca innanzi a fnoi compagni follmente, o mulattiere mentre 
che va per ftrada approdo il mulo, o pur in altro luogo limile, e fecrcto: 
ma colui, chcindi/tcnccmente ouunque lì troua ,o in piazza, o nella drada 
publica, o nell’hodaria,c Amile altro luogo fenza riguardar chi vi dà prefen 
te.todo prorompe in biademc:Adiràptiblicobiadematorc,qual cofa il Con- 
felforc lubito conofcerà, fc vedrà il penitente ciò far (oliente per vn mal ha- 
bito:pcrchc vn che rarilGme volte biadema, force cofa (arà,chc fia publico 
biadematore. Ma quanto alla qualità del tempo,ènecc(Tario,chc ciò lì facci 
di giorno: perche cofa,che fi fa di notte, non A puòdirnotoria.equedo ba- 
lla, per quanto habbiamo raccolto, parte di Panormitanto in cap. vedrà , de' 
cohab.clcr.& mulie. Ciò ch’altro dicano i Dottori fopraqueda materia laf- 
foda canto, perche farebbe vn’confondcre i GonfclTori : c però feguitando 
queda regola , credo, che non farann’errore nel foro della confcientia : oue 
madicando il rigor della legge, più benignamente A procede . 

Contumelia. 

L’ingiuria, inquanto c figliuola dell’Ira , nafee da vn’gonfiardi fpirito , da 
lei cagionatoli : laqual pergonfiarfi prorompe in parole ingiuriofe , Se infa- 
matorie; la cui proprietà, differenza, egrauezza quanto alla colpa, che cofa 
fia, c che emenda vi bifogna fare al prodìmo ingiuriato, & infamato, A dirà 
di fotto, quando trattatemo dalla reditutione della fama. 

Clamor. 

Il grido importa vn’parlar inordinato, vn drillar Immoderato, & vna con- 
tefadi parole nel moral’proccdcre : e tanta potrà elfer Pmordinatione fcan- 
dalofa nel parlar forte, e rabbiofo drillar, che farebbepeccato mortai etnia re 
golarmcnte è veniale, purché in quel contendere di parole non vi lì mcfchi- 
no qualche offenfiom contra la carità. 

Hixa. 

Lcdifcordie.e brighe, chcnafcon dall'Ira, importano tutti inocumenti,e 
perfecutioni,qual confidcno in fatto, che vn’huom’irato fa contra il prolli- 
mo;comcfono,toglierlilarobbaoccultamente,oalla feouena con violenza, 
danmficarlo nclli beni, cioè guadandole lcvigne,calpedrando li fen in: rima- 
gliando il giardino, dirupando le cafc: moucndoli lite,o attizzando altri che’l 
faccia, aiutando, efauorcndo il fuo nemico, accufando in gittdicio,e Amili, 
oucr offendendolo nella perfona , cioè pccfcguitandolo , cercandolo, impe- 
dendoli la libertà in qualche modo, percotendolo , doppiandolo , o final- 
mente 
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mente recidendolo: i quali nocumenti, & offefe fon tutti atti d’ingiuftitia, 
ch’arrecan feco la reftitutione del dando : ma fi chiamano figliuoli dell’ira: 
perche da lei nafcon’per far vendetta . 

DELL’INVIDIA, 

B5S535I 'INVIDIA, come dice S.Thom.z.z.q. 36 . art.i.c vna trilli- ;• 
tia, c’ha l’huomo nel cuor fuo del ben d’altrui: inquanto vicn’a 
diminuirc,& ofcurarc l'eccdlenza,e la gloria propria . Ho det- 
ft v/ to(c vna triftitia) in luogo di genere, perche dice Damasceno a. Diffinitionc 

Ti i ii fiS lib.de fide ort.L’Iniiidia eder vna fpccie della triftitia, emerita- 
mente, perche l’inuidiolo riguardando alcuna colà, come a fc nociua. Se of- 
fenfiua.e non polendo (cancellarla, o impedirla, almeno fe n’attfifta: come 
fuffe mai’proprio : che cofa fu quella ? foggiungcfdel bene) e perche il bene 
inquanto è bene, non può caufar triftitia naturalmente : eccetto inquanto fe 
apprende fotto fpeciedi male: ilche non puòauucnife al ben proprioima li 
ben’ al ben d’altro: e però diflì(d’altrui;)dùquc il bene d’altrui, inquanto s’ap- 
prende con quella confideratione , come a mal’proprio, è l’oggetto della tri- 
ftitia, c’ha l’inuidiofo. Però auucrti, che apprendere il ben d’altri fotto que- 
lla ragione: cioè come a malproprio, può accalcar in due modi : otier men- 
tre che da quel bene, che vedemofn altri.vcnimo a concepere yn pericolo 
di qualchcdanno, o nocumento contra di noi: come farebbe a dire, veden- 
do il mio nemico elfer fatto ricco, oucr’elTaltato in qualche grado, e pretta- * 
lcrfi molto: men’attriflo, acciò pcrqucllaefaltationenon venga ad oppri- 
mermi : & in qualche modo offendermi , c quella triftitia non fi dirà Inui- 
dia, ma più tofto vn’cffctto del timorc.cóccttodaquelpcricoloiouero men- 
tre penlo, che pcrqucl ch’io vedo nel mio profilino, fi viene adiminuire il 
mio bene , inquanto ch’egli è preferito a me , & io fon dato a dietro , quel è 
inalzato , Se io fon sbadato a terra -, di modo che non polfo arriuar a quella 
eccellenza, ch’io defidero, o pur mentre che vn’altro (ara lodatod’vn bene, 
qual ho anch’io, c del mio non fc ne parla, talché in quel ch’io pretédeua et- 
fcr fo!o,mi vedo fupcrato: del che me n’attrifto,& ho grand'Inuidia: c però , 
fù detto, che l’inuidiaò vna triftitia del ben d’altrui, non cefi fcmpliccmcn- 
tc, ma inquanto vicn’a diminuire,& ofcurarc l’eccellenza, c gloria propria. 

Quindi fcgucrinuidiacffenra pari-, percioche vn’inuidiofo non s’attrifla 
di colui, che in qualche llato è molto lontano da luiiverbi gratia, vn cittadi- 
no non hà inuidia del flato d’vn gran Prcncipc, perche farebbe vna gran va 
nità:nè mcn di colui » eh e molto differente nella fua facoltà, Se arte : come 
adire,vn Dottore non ha inuidiad’vn’artcfice, o pittore, per eccellente che 
fulfe nell’arte fua.mad’vn’altro Dottore, che li và innanzi nella medefima fa 
colta, e dottrina : per il cui eccedo egli viene diminuito di honore, nel qual 
afpira : port’anco inuidiaa colui, a cui fi può agguagliare in qualche bene , e 
preferirti in qualche honorc,glorÌ3,& eccclléza: Dico(honore,gloria,& ec- 
cclIenza)perciochel’inuidia ipecialmétc fitroua nelli ambinoli, e quei, che 
voglion’eder tenuti nell’opinione de gli huotnini più eccellenti, & honorati 
nella lor facoltà, & arte. Nè crediate, che l’inuidia fia circa quei bcni,che an- 
ticamente fi fono poffeduti: ma di quei, che da poco tempo fi poflcdono;co- 
mc farà a dire; vn Mercatante non ha Inuidia della gran ricchezza d’vno an 
tico riccone, ma di chi è flato bado, fiutile a lui, e forfè mcn ricco: e poi aiu 
Uto dalla fortuna, per le grandi ricchezze acquiftatc , è falitoin grado pii 
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eccellente,®: è preferito a lui: onde quel và innanzi , Se egli rimane adietr©,§ 
però fc n’attrifta , e cpielta triftuia propriamente fi chiama Inuidia , e tanto 
più crcfcc, quanto piu vede auanzar’il bcndel fuo filiale. Fuor di quella ogni 
altra tfiftina,chi l’huomo concepcr può del ben d’altrui ,ù chiamata limi- 
Dubbio, dia largamente. Ma fi dimanda, forlc ogni triflitia, che l’huomo haurà del 
Atmltarfi ben d’altri lari peccato ? Si rifponde, che la triftitia del ben d’altri può edere 
4 d ben dal- in quattro modi, prima vn’huomo fi può attriftare del ben d’alttui,non pcr- 
tnn inquat c h c co i u j impedilca il ben, ch’egli defidera : ma perche reme, acciò daqucl- 
c°ò aTcali non v ‘ na,ca qualche danno, e fallidio, o a fe,ò a qualcun’altro : e quello 
; t a <a modo di trillarli none Inuidia , ma effetto del timore , come già ho detto . 
Temere le Qual trillitia può elfer con peccato , e lènza: fi come il timore» onde nafee. 
ricchezze di Allhora farebbe fenza peccato l’hauerdif piacer della buona fortuna di qual 
altri, tallio- cuno,cioè della podellà, ricchezze, e limili, quando probabilmente haucflì» 
ra fari pcc- mo timore quello doner’vfatc in mala parte, o contra di noi* per tiferei ne- 
cato.ctalho mico, e perleguitarci ingmltamcnte,o contra de no(lriamici,o pur contra il 
ta so . ben commune temporale, o fpiritualc:perche fora vn tiranno: ouer vn’huo- 
mo inquieto,chc perturba la pace, commouc li cittadini : nelle cui mani fon 
le ricchezze, e la podcilà,ù come la fpada in mano d’vn pazzo: la onde non j 
folo non farà peccato trillarci della fila buona fortuna, e felicità, nè mcn’al- 
legrarci della fila mala fortuna,c ruina:quàdo per hauere tal lmacco,noi ere 
dHlìmo debilitai fi,c mancardaiìmili perfecutioni. Onde San Gregorio xz. 
Moralium dice. Euenirc folet plerunquc,vt nonamifia charitate & inimici nos 
’ mina Utificet,& rurjiim ei'us gloria fine Inuidia cuba contri fkt: rum & nten- 
te co, quojdam bene erigi credlmus , Ù profìciente Hlo,pleroJqHe iniuiiè opprimi, 
formidamus. Ma allhora farebbe peccato il temere limili huomini , quando 
noi efTendo co!pcuol>,credcflimo quelli douer vfare la lor podellà giuilamcn 
te contra di noi: per efier huomini feueri: ouer quando alcuni pretendendo 
contra di noi alcune giuflc ragioni, c per impotenza loro nó fi polfon preua 
lcre,& aiutare in ricuperar il fuo, e poi per qualche nuoua heredità,o altre 
ricchezze venuteli nelle mani,cidarcbbono fallidio aiutandoù di nuouo giu 
flamentc:talchc trillandoci della lor efaltatione,e nuoua felicità, farebbe pcc 
caro mortale : perchfcquellatriflitia ha giunta feco vna malitia diretta con- 
Corrtlario tra l acar ' ,a *^> qui nc/rgue.Chi hapoteftàdi eleggere vn Vcfcouo.vn Sin- 
Tkgccrc of- dico,ò a * tro Superiore dando il fuo votola vocc,o ballotta, non elegge quel 
fidali quan- eh e degno,c più atto al fcruitio: pcrchctemel.rlorfeuerità,inmiiiillrarcla 
to pericolo giuflicia contra di loro, ò in correggerli, ò in farli rendere il conto della loro 
porta. amminiftratione, o in farli pagare i debiti della Vniuerfità,o ùmili: peccarà 
mortalmente, c farà tenuto d’ognidanno,chc ne vcrràal cónumepcr la loro 
mala demone : ùmilmente farà tenuto vn’Monaco , ò Monialc , non eleg- 
gendo il lor Prelato, Abbate, o AbbatefTa più atto al fcruitiodi Dio, & ville 
del monnficrio : ma con indullria eleggerà vn’indegno , che compatirà alle 
Emulationc lor infirmità, claffiiudinc della Regola. Secondo,qualcuno fi può attriflare 
che colà è. d c i ben d’altrui, non perche li dilpiaccia il ben di quello: 'ma perche a lui 
manca il ùmile ; onde egli ancor vorrebbe hauetne come gli altri: c quello 
modo d’artriflarù non fi chiama Inuidia,comc il volgo diecina: più tolìo zq- 
lo, come dice il Filolofo : noi altri lo chiamamo, emulationc : la qual trilli- 
ria, & cnuilauone fe farà delle vinù,e beni fpirituali del proùìmo,vcrbi gra- 
fia, vedendo il uroùimo far profitto,®: auanzar in qualche virtù,& egli nò,fc 
nccómfta:onde vorrebbe anch’egli far co fi (farebbe vna buona, et laudcuolc 
emulationc, fecondo la dottrina di Paolo alli Cor. 14 .Emulatami flnritualiai j 
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ina fe quello zelo, Se cmulationc farà circa i beni temporali, cioè vorrebbe 
effer riccocomc il tale; fenza offender nefiùno, tal volta non farà fenza peo 
catodico ciò,perche ficomedcfidcrar i beni tcporali, e ricchezze di quella 
mondo calhora farà peccato, coli anco fetmi lattone di quellc.-perciochc ben 
che ildefiderio d’hancrc beni temporali, affolutamentc parlando, fia natura 
le all’huomo, perche ne ticn bifogno per foftegno della fua perfona, viuer 
còmodamente, poiché a qucfto fine fon ordinati-, talché vn luiomo cheli tro 
va bifognofo, fecondo la condition’del fuodtato,defidcrando hauer delle rie DcfiJera. 
chezzCjCome il fuo profHmo, non pecca : nondimeno tal volra farà vitiofo*, re rìcctuzi* 
ilchc accalcar può, quando fufie mal circoftatuionaro , cioè quando defide-, quando 
rafie alcune cofe c beni temporali a le incohucnicnti, perche non rune le co 
fe Hanno bene a tutti gli huomini; ma fecondo la diuerfirà delle condinoni, 
a chi cohuienc vna cofa,er a chi vn’altrajondcla lor cmulatione farebbe pec 
cato,ouero quando defidcrafic molte ricchezze, per viuer lautamente, e far 
alcune fupcrtìuità, più di quel, che conuicned fuo fiato, e qualità della per- 
fona : parimente farebbe peccato l'efler emulatore della miglior fortuna del 
profiimo a fimil fine . Polfon'quette cofe cflerc peccati veniali, o per l’im- 
perfettione dell’atto: qnando non vi porràtroppo a fletto, ma per vn pa (fag- 
gio , o per la poca quantità della cofa, che fi defidera ; e fc tal defiderio fune 
per opprimere, c calpcftrarcil profilino , farebbe pcflim'o : cofi anco I’ermi- 
iatione.Terzo alcun’fi può atttifiare del ben d'altruiiperche colui ne farà in- 
degno ria qnal rriftitia fi chiama propriamente Indignationc, e non Inuidia: Indignati» 
& auucrtijchc qui non parlo degli beni honcfii,c (pirituali;percuirhuomo n« che «ri» 
fi fà gkifto apprefiodi L)io, ediuicne fuo figliuolo, perche fdegnarfi di ciò è. 
farebbe contra la carità-, ma io intendo de gli beni della fortuna-, i quali di- 
Aribuìr fi fogliono ad h uomini degni, & indegni, i quali malamente (offren- 
do il Poeta difié, • • ’ 

O nuant' indegni fon di lor fortuna , . ' !i , 

Quei t’hanno i jcettr'in man , uè fatui v farli ■. " t ' 

Nè men ioinrédo ài quei beni dellaforrunadati aH'indegfti, inquanto che 
tThauemo paura, che non n’auenga gualche male, perche a fi fatto modo ap- 
partiene al timore,come hauemo già detro poco di fvpra,e nò all’Indignatio 
ne della quale hora pariamo. Quella Indignationc talhora farà có peccaro,e 
talhora nò-,percioche il bene che pofiìcde l’indegno, fi può cófidcrarc in due 
modi.Prima aflolutamente in quanto è cofa difcóuencuole al pofiefibrcjC di 
feordante alla natura, che fimili huomini poffedano tali benijfi come ad vn 
Leone hauer la faccia d’huomo: & all’hòra fdegnarfi i’huomo di coftoro nò 
è peccatorperche vedere vn ignorate chiamato a grado fob!ime,c pollo in di 

f inità: vn ltupido,c balordo,eficr fortito,c dcflinato a qualche flato di ccccl- 
enza,al quale farà inetto, oucr ad vn’huomo vile, e dapoco hauer molte ric- 
chezze,non atto a faperlcdifpéfare,come còuienead huomo liberale, o final 
méte altri beni della fortuna, ne i auati nò fc ne fa feruire,è vna certa indigni 
tà,& inconucnicza.onde par c’haobia vn certo che ddfmgiuftq-, corne a cofa 
difcordantc,cmoftro in natura. E perche qiiefta diftributronetlc i beni della 
natura,quàto alla prudézahumana.fi giudica tfiercofà mala: però (degnar- 
ci attrillar fi l’huomo di fimili effetti della fortunato è peccato. Echi non 
C fdegnarebbe, vedere le margarite auati i porci, cofa molto difcomlc niente 
alla ragione?Hodetto(quantoalla prudenza hunwnajfecondo la quale, Ari- 
ftotilc nel ; " " “ 
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ile nel i. della Rcnorica,giudicai,uefie colei cofi maldilpéfatc, per male: 
fccondoladifpcnfation Diurna s'haurà da dire altrimenti: c però fteón- 
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dariamente dico in altro modo: che li beni in mano d’vno indegno fi poflo- 
no confederare fecondo tutte le circoftanze conuenienti a confiderarfi da 
vn Chriftiano, e non già Filofofo : & allhora le ricchezze, dignità,potcftà,li 
honori,c fimili altre cofe.che farebbono debitc,c conuenienti ad vn huomo 
degno, effendo certe diftributioni della Diuina prouidenza^ hanno per que- 
llo vn certo che del cóuenicnte,e ragione di bene-, perciocheil male,che in fi. 
mil cofe.fccondo la ragion moralc,trouar fi potrebbe, ò faria mal di colpa.o 
_ . mal di pena;ma io vedo, che in quefie cofe nulla ragion di male vi appare nel 

>4 poffefTore-jpoi che quelle a nefliin’offendcre fc pur qualche co fa di male par 

»• chevifiadapartcdichididribuifccquedi beni,inquatochcnonfidiftribui- 

fcono fecódo la proportione,e meriti delle perfonc,G come la Giuflitia diftri 
butiua comada,e le dette cofediflribuite richiedonojqueflo male di daréal- 
l’indegni quel, che cóuiene alti degni accafca nel genere humano:del qual è 
fcritto»0»inei qnxrunt,qux fitx funt& noti qux Jefu Chrijli. ma inquanto que- 
lla si fatta diftributione viene della man’di Dio, fecondo la fila diuina proui- 
dentiajlaquale quelle forti di beni temporali qualche volta non li dà ad huo 
minidi buonavitae meriti, pcrchenon fonVeri bcni,che numerar fi poffino 
tra i beni cffcntiali che meritano i buoni;perciochc in cópararion‘di quei be 
ni da venirc,che fon’rifcrbati a i buoni,giudi,e mcriteuoli,c’hà faticato,e con 
tinuamente faticano in qualche modo nella Chiefadi Dio;fòn’repntati nul- 
la,-la onde non fenza difpenfarion diuina li fon’fottratti dalle mani,pcr darli 
t< , ... maggior premio, c gloria nel ciclo. E fc pur alcuna volta li fondati, tutto 
. è ordinato dalla Diurna prouidenza , a lor maggior gloria, la quale preuede» 
che l’vfaranno in benché fc tal volta fe li cogliono, però li fon‘toIti ; pcrchc co 
Attri'ftarfi fi è ifpcdientealla lor falutejall’indegni poi,quelli beni, quando fc li dannoj 
della buona douemo credcre,fecondo dice San Thom.z.t.q.} 6 .art.i.tutto difporfi dalla, 
fortuna del giuda ordination’di Dio,o per lor corrcttione,o per lor maggior daa natione: 
li indegni c calche conchiudamo-,chc il fdegnarfi di quelli affetti della Diuina prouiden- 
peccato. tia,c pcccatojpoichequcda tal triditia è prohibita nella facra fcrittura,diccn 
do il $al.7^oli pnuUn in mali&nantibusjieque ^ elaueris f adente* iniquitatem. 
Quarto, alcun fi pub atta dar del ben d’altrui, inquanto ch’altri lo fu pera, & 
auanza ne gli beni,da cui giudica poter effer’oppreffo:& a cotedo modo prò 
priamente farà Inuidia,come fièdetto-,cquedoatcridarfi femprec con pec- 
cato : perche è contri la c^ntà del prodìmo: la quale, dice San Paolo. T^oh 
• - évnulatur. E perche direttamente và concra la carità : però è mortale di fua 

1 >ropria natura. Può effer venialc,come hò detto , b per la poca quantità dcl- 
a cofa, circa la quale farà l’Inuidia : verbi gratia : Pietro ha inuidia del fuo 
compagno,pcrche nel giuoco hà vinto, ò perche canta meglio di lui,per ha- 
uer buona voce,e fimili, ò per l’im^erfettione dell’atto , mcntrech’vn moto 
repentino fi leua fu dalla icnfualita aitanti che la ragione fen’auueda,qual 
poi auuedutafi.ò lo difcaccia,ouer almeno non l’accetta: nella qual accetta- 
none confiffe la ragion del peccato mortale nelle anioni morali. E benché 
quedo peccato habbia per filo oggetto il ben del proffimo,come a mal fuo, 
non per ciò l’offende, mentre l’inuidia non farà fermata nel core dell’inui- 
diofo,m.i più tofto offende lchonde fidiccl’inuidiofo confuma fc deffocon 
la fua Inuidia : ma dopo che farà radicata nel detto cuore, germoglia alcune 
figliuole, come àvido capitale che glie ; per le quali poi il proffìmo vien’of- 
fefo:percioche l’inuidiofo/cntcndo vna perfecutione nel cuor fuo,per qual- 
che triditia concetta del ben del proffimo : incomincia con tutte le fuc forze 
à sballare la gloriai ben di quello:e fe ciò farà fecrctamente,nc feguirà vna 
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moratione: o’I fari manifefìamcnte,& allhora ne feguitarà yn fcemar la fa- 
ma al profliìmo ; che fe viene aconlcguir la fua intcmionc, ne fcguc vna al- 
legrezza della caduta di quello ; ma le non può sbafsarlo , anzi colui più và 
in profperità,(e n’affligge, qual afflittione.e iriftitia fedurarà p qualche tem- 
po, partorilcevn’odio cordiale. Quindi hauemo cinaue figliuole dell’Inui- 
dia,cioè la Mormoratione, l'Infamta , l’Allegrezza della aducrfità del profil- 
ino, I* Afflittone della fua profperità,c finalmente l'odio. 

La mormorationc , c l’infamia conucngono quanto alla materia, circa la- 
qual fi vedano; « perche l’vna e l’altra cólìlle in dirmaledelprollimoin al- 
lenila fuatma difffcrifcono poi quanto all’intention finale: perche vn'infama- 
torc inuidiofo pretende ofcurarc la fama del proflìmo col mal dir fuo , c far- 
lo tcnerc'mcp di qucl,che gli cacciò non lcua il luogo a lui. Della qual’Infa- 
una nc parlarono a pieno nel cap.della reftitutionc della fama : ouetratiare- 
mo di quante fpecic gli è:cqi»ndo è mortale, c quando veniale, cquado bilo 
gna farne la relti unione. Ma il mormoratore pretende (eparare l’amicina tra 
quei, ches’amano: percioche dice malesi prolIìmo,a cui haue InuKfiaj per 
lo che muouef ani modi chi l’afcolta,acoò fe ncconturbnconforme al det- 
to dcd'Ecó.c.iH.Virpeccalorconturbabit-, & in medio pacem habctUtum im- 
mutet immiti tias . Laonde vn Mormoratore fi chiama huomo di due lin- 
gue, perch’vfa due lingue tra due amici : dicendoad vno mal dell’altro: lemi- 
nando tra lorodifcordic, per le quali fi sforza rompere l’amicitiaaal’vna,e 
l’altra partc.Et però fEccl.più di fono foggi unge, c dicc.Sufurro, C" bilinguit 
maledtdus,muttos enim turbabit pacem habètes. E perche lamie iti* è maggior 
bene che la famaxomedice S.Tho.i.z.q.74.art.a.pcrciò la Mormorationc, 
quando fa quelli effetti, è maggior peccato della Infamia(auuenga che l’infa 
mia fia più pericolala per la rc(linuione,dic vi bifogna farej)Laondc quello 
peccato della Mormoratone a fi fatto modosforzandofi citinguere l’amore 
tra gli amieijin gran maniera feti offende Iddionlqualc è tutto amore, e can- 
ti. Di qui axuiene,che nelli Prouerbij cap. 6 . coli dice. Sex funi, y.a odit Do- 
minili-, & Jeptimuvi deteTiatur anima etiti* E pcrqucfto fcttimo s intende co- 
lui,chcfemwiadi fcotdie,e riffe tra fratelli, & amici. Quello peccato quanto 
alla ragione formale, cioè per quella imentionc c’ha da offendere, è mortale 

K ertuoproprio genere-: può edere veniale materialmente: cioè fuordi que- 
a imentionc: il che accalca mentre vndirà femplicementealcune cole ma- 
le del profilino, prefente l’amico fuo.-per le quali colui fc ne conturbata, non 
a quel tìncdi contriftarlo.Può anco,lecódo quella pattc.dler mortale, quan- 
do le parole fufler tali.chcda fe llelfe moueffero l’animo dell'amico a molto 
(degno, ancorché egli tal non pretenda:comc accafcar può a qualch’uno che 
infama» notabilmente vn’altro fenza hauer tal imentionc; come fi diti nel 
luogo predetto. 

L’odio fi verfa circa le cofc male apprefe dall’intelletto, e fi cagiona dall’a- 
morc-,perche l’oggetto dell’amore è il bene: cioè l’huomo ama quel, che a lui 
c buono, e conucmciue : tutte quelle cofc adunque che repugnano al noftro 
bene, inquanto chel’impedilcono.c corrompono: che no’l polliamo godere 
con diletto, hanno vn certo che di male, per rifpctto no(lro,onde l’haucmo 
in odio: dunque il maleapprefo fecondo quella ragione , è l’oggetto dell’o- 
dio, qual nalcc dall’amore. Q; lindi dicemo, che fi come l'amore è vna certa 
confonanza dell’appetito fcnlitiuo,& intcllcttiuo circa quelle cofc, che fi ap 
prendono, come a buone, e cóucnicmqcioè è vna certa conformità della vo- 
lontà circa la conditone della cofa amata: parimente per il contrario, l’Odio 
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è viu certa diffonàza del medefimo appetito, circa quelle eofe,che s*appretM 
dono,comc a repugnanti al nollro volere, e nociue: che pe-rtalrifpctto han- 
no vn certo che di male in noi. Di qui ne fqguono alcuni corrolarij. 

Primo cor- Iddio confidcraro in le Hello ; non fi può hauer inedie , perche è l’ifleffa 
telario. effenza della bonràiLa onde fi come il bene non fi può odiare, cofi Iddio co- 
Jddio come nolcmto per tale, non fipuòhnucrin odio. Ho detto(confideratoin fc Acflb^ 
1 j può odia- p crc j lc f c l’apprendiamo,e confidcriamo per raczo delli liioi effeui^fecondo 
e lenito, Imijibilia Dei per ea,qux fatta flint intclleciujonjpiiiuntur. Si può o- 
diarc.conforme a quel detto del Sai. Superbia corion^ qui tc oderunt , afeendit 
fempcr . Perciochc chi confiderà Iddio,comcad Autiere di alcuni effetti: cioè 
come a quel che per le Tue leggi prohibifcc i peccati , che gli pitnifee fcucra- 
mcntc:cfa firailcofe,che rcpugnanoalla calmiate per netfa volótà dcll’huo 
mo:il quale, per dìlcttarfi in quelli, vorrebbe, che non fi trouafle n£ leggc,nè 
peliamoti è mataniglia dunque fi: l’odia. Onde Chrifio in S. Gioii. c. 15. dice, 
L’Odio di \uncautem & rider unt, & oderunt ine > & patron mewm . Qual peccato tra 
Dio èlbpra tutti li*graui,è gratuflìmo: perciocl^e le l’Jnfidcltà,e la bialìema, c’hanno ori- 
tutti gràdif- gj nc dall’odio di Dio, (ono gran peccali; dunque l’Odio farà tanto più, quan- 
mo ‘ to la caufa auanza l’effetto . 

La verità in fe confiderai!, fecondo la ragione vniuerfalc,non fi può odia* 
ic;perche ogn'vno amala vccità:di ciò ne rende ragione il Filofofo : perche 
l’tller delltcofe, il bene che in lor fi troua, 8 t il vero, fono vna ifleffa cofai 
la onde fi come il bene in fc odiar non fi può, cofi anco la verità, perche la 
verità c vi? certo bene conimune confonante al noffro volere, e confcgncte 
niente è amabile: ma nel particolar poi talhora accafca che s’habbia in odio; 
inquanto ch’c contraria al voler di colui.chc li vuol malerqual cofa può aq- 
La verità co calcare in tre modi. Prima quando è cagione d’ vna cola, che a noi dilpiacc, 
me lì può c- perche volendo 10, che la fentcnzadcl mio nemico non fia vera, elfcndo pur 
trc ella vera, mi difpiace,& ho inodiola verità. Secondo la verità farà odiata, 
“ ,od ‘‘ inquanto che per ella l’huomo vien impedito dal fuodefidcrio,comc fareb- 
be a dire,vn peccatore non vorrebbe fapcr le cole appartenenti alla fua falli 
te,credcndofi che per ciò, peccando, nò li farebbe imputaio,q uni cofa appar 
tiene all’ignoranza affeuata di coloro , che per poter peccare fenza umore, 
vorrebbeno non lapere quel, chea lapcrfi c ncceffario,e fapendolo li diipia- 
ce,& ha in odio la verità. Inperfona delli quali dice Iob zi. Seicntiàriamm 
tu arimi no//< rwwr.Tcrzo, mentre eh’ vno Hat vorrebbe nel peccato,c fi contri- 
ila ch’altri ifcfappia;e fc mentre l’afconde,e difenderle farà riprelò,li difpia- 
cc,& ha in odio La verità; ouero mentre ch’vn farà vna cofa mala, eia terrà 
per buona, c fe ne fiiqà auifato, odiatili vero: contri 1 quali fi verifica quel 
prona bio Teramano. Veritas odium parit. 

L’huomo L’htiomo non può odiar fe fteffo, afTolutamenre parlando, percioche na- 
comc può o- turatotele eia feuno vuoi bene a fc fleffo;e le tal volta par che fi voglia male: 
dure fc uef- c ,ò dcfidcra inquanto li par bene, poiché chi dclìdera morire, nó per altro lo 
defidera,che per vfeir di guai, c pene. Aia per cofe accidentali l’huomo fotien 
teodia fe Hello. E prima o per rifpctrodi quel, eh appctifcc (òtto fpccie di be 
ne, clTcìido in fc male, ne vicn’offefozilchc non c altro cheodiarfi,o pcrri- 
fpctro di le ltelfo medefimo a cui dcfidcra bene : il che fi dimoflra in quello 
modo. Ciafcuna cofa fi dice effere nel mondo, fecondo, qucl,th’c principal’ 
in lei;haucndo dunque l’huomo due partici corpo, c l’anima, quale fua par- 
> 1 te principale: quel chcgli è propriamcnte,é fecondo l’anima, c non fu odo il 

corpo.-la onde tnctre peccando vuol fòdislarc alla fcnlualua^c vuole ilcon- 
• • - - ... i , J- tento 
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Wirro del corpo Contra il debito della ragione ; cioè non vuol digiunare li 
giorni di precetto per tenerezza del corpo, e limili; all’horahàin odio lam- 
ina (ua. Dc’quali, parlando il Profeta dice . Qui diUgit iniquitatetn , odit ani- 
mamjuam. E parimente viene ad odiar le fteilojcflcndo quel, che glie per l'a- 
nima, e non per il corpo . 

L’Odio dunquepropriamente và contra il proflìmojpcrchc fi cagiona dal L’Odio di- 
la tri 11 itiacócetta dal bendel'proflìmo,comehodctto;Ma le dimanda, Ogni rettamente 
odio, che và contra il profiimo, è peccato? Si rifpoqdc: che l’odio c l'amore va con tra il 
perrifpeeto del proflìmo fonod’vna ifteffa conditione; cioè tanto hi ragion ptofliaw. 
ii male l’odio,quanto ha ragion di bene l'amore: al profilino fe li deue amo- 
re, e carni, fecondo quel, che ticn da Dio: da Dio tiene la natura,c la grana, 
dunque il prollìmo fi deue amare quanto allaaatura,e quanto alli doni date- 
gli da Dio gratiofamente ò fiano fpirituali, o corporale confeguentementc 
odiar ncll’huomo la natura.c li doni datigli da Dio,è peccato contra la carità. 

Fuor di quefii,fi trouano nell’huomo alcun’altrc cole,qualLO l’hada fc ftef- 

fo.cioc li difetti delle virtù moralijò dal Demonio, cioè fi peccato : quii cofe 

■nel profilino nc amar, nèdefiderar fi dcuono, e tonlcgiiciucmeiuc quelle 

<odiarc,non fedo non è peccato, ma atto di virtiqdicendo col Profeta, lmqitos 

odio habui. Non quanto alla naturatola quanto alla malitia. Di qui hauemo 

vii hciramaefiraroento,cioc odiar nel huomo alcuni diletti di naturai arre- A rama* fin 

carili dal fuo nafeimento , ò acquifiatifi per infirmiti, è peccato, perche non mento. 

Ai benefchernirquel , c’ha fatto Iddio neH’huomo, óc in luogo di hauerli 
compadrone, darli la bcna:c tanto può cficrcildifpreggio,chefufie mortale. 

DEL L’A C C I D I A. 

'ACCIDIA, Vuol dire quali acida, cioè vna cofa aceto- Accidia «n- 
fa: perciochelecofe acctofe lon fredde: e però chi fi effe rei- devienti*» 
ta nelle cofe fpirituali con vna certa freddezza d’animo, fa- 11 • 
ftidio , e difpiacerc, fi chiama accidiolò, e fidififinileein que- 
llo modo . 

L’ Accidia è vna triftitia d’animo, cfaltidie, che l’huomo fipigliadclli be- Diffimtio» 
ni fpirituali: inquanto fono beni di Dio : la quale talmente aggraua l'animo, nc. 
che neffm’benc far li piace . • 

Le quai parolenotarai per ordine. Ho detto {è vna trifiitia)in ltrogodi gc- 
nerc-perchc fi ritrouano quattro (pecic di triAkie:qui fi piglia per vn fafiidio, 

' erincrefcimcnto.-percioche l’Accidia importa vna certa moldtia.c noia di 
adopratfi circa li beni {pirituali, perche tanta è [abominai ione dcll’accidio- 
lo circa tali beni, che non vorrebbe che vi fuffe precettore legge nella Chic 
fa: verbi grafia, di vdir la Meda le fede, di dir l’officio, di confeflarfi, e limili, 
per non effer obi igaro a far quelle cole:e fc farà Religiofo,o Rcligiofa,nó voc 
rcbbc,chefitrouaffe regola, nè ccremonie alcune per nó cffcrc tenuto ad of- , 1 

feruarle.-la onde ciò chcfa.lofacógran noia,cmala voglia, lenza fpirito.cflo 
macolaméte:percioche lènte nel cuor Ino vna certa ^rauezza^to li pargra 
ue laoffcrnanza,per cui grande méte fc n’attrifta.E ciò meritamente l’aduie- ’ 

nc, perche quello peccato và direttamente contra la carità,com'vdirete.E fi 
come là dou è carità: qual opra per amore ncll’offeruanza di precetti: non fi 
fente nè faftidio, nè molcllia veruna: parimente ouc non è amore, ogni cola 
lì fa con triftitia d’animo,c mala voglia : legno manifello di ciò appare udii 
lauóraiori : i quali mentre fon condoni con falario all opere tolto fi ladano 
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nella fatica : ma quando poi lauorano fopra i proprij beni , mai fi fiancano» 
perche faticano per amore: non altrimenti auuienc ad vn tepido Religio* 
lo, e freddo Chriftiano fenza carità, circalc cofe fpirituali , e neceffaric alla 
falute. Onde San Paolo, parlando della carità, dice a cap.i }. Carità! omnia 
fuffert, omnia fibHinet. Ho detto (delti beni fpirituali) perche la triftitia del- 
ti beni corporali è contra la carità del profilino; qual cofa appartiene all’In- 
uidia , come di fopra detto habbiamo : ma quella và contra la carità di Dio r 
c però differifeeda quella . Ho detto ancorafinquanto è ben di Dio)perche 
il bene fpirìtualc in vn modo fi può pigliare «immunemente , in quanto & 
troua inogni virtù moralctma qui non l’intcndemo cofirperche a qrrefto feo 
fo non farebbe vitio fpccialc: nc meno qui fi piglia per quel ben fpirituale» 
chedà moleftia etrauaglio al coruo,com e il digiuno,che fmagrifee il corpo; 
oucrccn’alrrc aftinétic, che proni bifeono le recrcationi corporali, c limili t 
ondel’huomo, che le fa di mala voglia, fe n’attrifta , perche a qrteflo modo» 
non Direbbe differente da certi peccati corporali,come fono la Gola,chc non 
vuole il digiuno, c l’aftinentie; la Liiffuria,chc non vuole la contincntia, e 
cerr’ahro modo» di viuer riftretto , e limili a q uefti : ma l’Accidia fi dice vna 
triftitia delli beni fpirituali inquanto fon Diuini. E perche il Diuin bene li 
puòconfidcrarcin tremaniere^rioc inquanto fi trotta in elfo Dio,ò in colui», 
* ! ch’ama Dio,ouer ncIprofl7mo,chc s’ama per Dio :!a carità farutri quelli ef- 

c fetti : s’allegra del ben di Dio, in quanto fi troua in elfo Dio, & in colui, che 
ama Dio,per la grana c’ha, c finalmente nel proflìmo; Qjiindrft diceche que 
fia triftitia di cui parliamo (eficndo contraria alla cacitadi Dio) fu tre modi 
ancora può efferedcl diuin bcnc,o in quanto è in elfo Dio:& allhora appar- 
tieneallodio di Dio di cui habbiam parlato poco innanzi ; perche chi odia 
Dio, s attrifta di lui,e del ben filo ; oucro inquanto è nel pcofiìmo r& a que- 
llo modo appartiene aH’Imiidia, comehauetc intefo a pieno: oucro inquan- 
to cotcfto ditiin’benc fi ritroua in effo dolente : & a quello fenfo appartiene 
all’Accidia. L’Accidia dunque c vna triftitia, malinconia, e noia, c’ha l’huo- 
monell’animo fuo del ben diuino; inquanto fi ritroua in elfo accidiofo,qual 
non manca rifutarlo,e fuggirlo; perche ciò che di bene l’Accidioforifuta.iti 
tanto Io rifura, inquanto che fi ritroua in cffo:e non poflendo fuggirlo, ne ri- 
monerlo,fe n’affligge & attrifta atmramentc,e Dente vna grauezza tale: che 
fe è Religioso , nor» vorrebbe che fi trotraflc Santità, ne Rcligionenella fiu 
regola, per non oflcruarIa;fe farà Clerico, vorrcbbe,cbc non vi fuflcro Ordì 
ni, c Regola nella Chicfa , tanto li difpiacc l’oflimianza delli Canoni Eccle- 
lìaflici,& vniucrfalmente vn Chriftiano accidiofo non vorrebbe^hefi tro- 
fc al fine quella Religione, c’ha promeffo nel battefmo,per nó vieflerertemi 
to; ma vorrebbe viuer a fuo modo, ne anco vorrebbechc fi trouaflero fupe- 
riorijchca ciò laftringeflero, ilche nó poflendo efler, opera contriffitia:c pe 
rò nel fine della diffinitione, detto habbiamo (che neffun bene farli piace). 
La triftitia l 3 triftitia aflolutamentcconfiderata,fecondo fe,non c buona, nc mala, non 
quado laudabile , nc virupcrofa ; può ben cfler buona, e mala fecondo l’oggetto, 
ì C ^ C e modo, che terrà l’huomo in attriftarfi : la onde fe la triftitia 

farà di qualche mnle,c moderata, fi dirà buona, e laudabile. Dico(moderata) 
perche triftarfi vn’huomo del male iftimoderatamcnte, farà cofa mala. On- 
de Paolo alla 2 . de Corinthi , non vuol ch’vn penitente habbia d’attriftarfi 
tanto delli peccati, che venga ad cflere forbito dal dolor, e triftitia.di modo, 
che per quel troppo attriftarfi fi difuia dal ben’opcrare:pariméte vn’attriftar- 
fi della mone de parenti inmipderatamcntc, dice Agoftino,è cofa vitupero- 

fa:ma 
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tutta fe la triftitia farà di qualche bcnc.fenza dubitar, Tari mala. E perche il 
bene fpirituale c vero bcne.la triffitia del bene fpiritualc è adòìutamcnte ma 
Jajduauc l’Accidia edendo voatriftiria del bene fpiritualc, c diuino,quaI c co L’accidia 

fa mala, e direttamele córrala carità, com’haucmo dichiaratole foglie necci' perche è pec 
fariaméte.che fia peccato mortale di Aia propria natura.Potrebb’cfìcre venia C1! ° tuona- 
le, comcpiù volte ho detto per limpcrfcttton dell’atto, quando non vi con- le ’ 
corre raflenfodella ragione , perche li atti humani morali , che dipendono 

Arila ragione, cornea lorprincipioiallhorahauranix) perfetta conditone di 
peccato mortalc,quando li cófcrmaranno col contènto della ragionatale he " 
vn motodi Accidia, che filcuarà sù innanzi, che la ragionegiudicadi quello, 
benché fia con lunghezza di tempo, per larcftftcnza, che fa la carne al fpiri 
lo,fc la ragione non vi confentc ; mai làrà mortale, pico (con lunghezza di 
tempo) pcrcioche quella differenza è tra li moti fcnfuali dell* Accidia, edi 
ceri altri pccccatnch’vn moto fen fualc di Luduria.ò d’ira, ò altro limile, to- 
ite-cihe li Iena sù,G delie fuggire, ò reprimere; perche il continuo penfare fo- 
pra vn’atto carnale tanto più accende, & aumenta la fiamma del pcnlìer libi 
dinofo : cofi anco vn moto d’ira quanto più dura , tanto più piglia forza , & r 

fi fa impetuolo; onde per quel fermarli,-#: indugiar che vi fifa, l’huomo fi e- 
fponc a maggior pericolo di confentirc,c calcar difotcorma il moto dcll’Ap- 
cidia,qual« sforza ritirar l’huomo dal benfare, perii continuo peniàrui, 
che vi lì fa fopra,& indugiar aconfcguirc.córralUndolì.vienca debilitare; 
talchceol pcrlcuerare,e rcfirftcre.fi toglie via;e per comrariofuggédolo.vie- 
ne più a radicjrfyufin che raffredda l’huomo affatto;pcrchcpreualendofi la 
«carne 'centra il fpirito, tutta via ritirando l’huomo dalli beni fpiritiuli , con 
quei moti fenfuali di dar ripofo al corpo, c fuggir la Tanca dcll’odcruanza, in 
fin che arriua alla ragionerà quale conlcntcndo, fubrro il peccato fi fa mor- 
tale. E perche preludendola fenfiualità circa la quiete, cripolò del corpo, col 
tirarfi dalli beni fpirituali, checaufanotal triffitia, come ho detto, l’Accidia 
fi sforza faggir quella triffitia, chccoli aggraua l’animo con atticontrarij: 
per tanto per arriuar a quello fine germoglia molti altri pcccari,pcr cui fi ve 
de, ella hauer la condition di vitio capitale, come gli altri ^ la onde li bilògna 
far due cofcper fuggire tal tri (fina . Prima , diltoglicrfi con qualche fuga da L’accidia i* 
tutte quelle cofe,chc gli arrecano contri (latione: Sccondo.darfi alle cole di- thc "-odo 
Ictteuoli,edi piaceri . Le colcchc contrillanoraccidiofo,lòn Pvltimo nollro pa“u r '<«cal 
finc,cli mezi per acqui darlo : cioè la bearitudinc eterna, .inquanto s’acquilla P ccca '*» 

con portare la croce delli trauagli,#: anco le opere meritoric,inquanto ci ap C r m , e f * 
paiono difficili afarfi : Sedunquedidoglicndofi,firitiraràdaH’vItimofine: e ,01elue * 
nenafeela DifperationeiperchcrAccidiolòconfidcrando labeatitudinc,co l« difpera- 

me a co là difficile ad ottenerli: poiché fentc in lui vn difetto, cmancamcn- tionc. ^ 
to di fpirito , c di carità : per Io che non confida far opre degne del Paradifo: 

10 vorrebbe già fcnz’affaticarfi,c cooofccndo ciò edere impoffibilcicol man 
car di defidcrarlo, perde la fpcràza:talche ritirandofi dall’amor di Dio a que 
fio modo, cafca in tal pazzia, che fi difpera della fua Ialine . Ma ritirandofi 
dalli mczid’acquidaril fine ..cioè dal bcncopcrarc; fefaran configli diuini; 
inquanto giudica , che fon difficili ad odcruarG, ne nafee vna Pufillaminità; Pufillwumì 
pcrcioche tanta c la poca confidenza delI’accidiofo,qual frigge le buone opc «fi 
rationi : che talhora per l’ignoranza , ò inconfidcration della fua forte natu- 
ra, potenza, & virtù, onero per timore rii non poter oderuarlc, fi didie- 
tro da certi buoni penfien, quali potrebbe, e faprebbeageuolmentecflequif 

11 per la fua buona complcllione,c fufficienzargiudicando a quei non eder at- . * 

H 4 to,di- 
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ro,diuienc vn Pufillanim». La qual Pufillanimità, mentre neirhuomo vrfW 
rà ancora l’habito virruofo,per cui è atto a far opre buone,farà peccato venia 
*• le-, ma (e tato preualerà la dapocaggine,chc perno volerò dfercitare in det- 

ti beni, perderà quell'habito virinolo, verbi grafia, haurà fatto vn’habito di 
predicare, di leggere ia Sacra Scrittura, d'vdirlcconfcllioni ,ofar limili altri 
beni degni di qualche inerito; c per vna certa Pufillanimità cagionatali dall? 
Accidia, perderà qucH’habito, fuggendo per rincrefcimemo talcffcrcirio, 
peccarà mortalmente, dice San Tho.i.i.qu^fi.i j^vart.r.Talhora ancora per 
timore di non poter* elfequire alcune buone ilpirationi del Spirito Santo , 
giudicandoquellc trapalfarc le fue forze,elfendo ('ufficiente ad abbracciarle, 
per mancamento d’ani mq, e pufillammità non rabbraccia:quaUofc regolar- 
mente farà peccato vemaletma fe a quella viltà d’animo vi s’aggiugcrà qual» 
chcdifpreggio contra le dittine ifpirationi,diuerrà mortale. La qual pufilla» 
nimità intanto fidirà figliuola dell'Accidia, in quanto fi cagionati dalla po- 
cà confidenza, come ho detto, per cui l'accidiolo ogn’hora più fugge lccofe 
i fpiriruali. E fcq nei tnezi, dalli quali fi ritira, fon precetti, a cui per ncccfliti 
Torpore, f a ]ntc tèmo tcntui,nafce vn certo Torpore, che vuol dirc,.\m’Addorméta~ 
mcco,perchc,béche il timore del peccatOifia vn certo (Emulo, che ci faadc- 
pire li precetti; aódimcno rAccidia,a cui' piace l’ocio.fa cho l’huomo opran 
do qualche bene, opri come vn dormiglieli) , lenza fpirito,fenza gufto.e fo- 
disfattionc alcuna-, perche quell’ Addormentamenro importa vn certo lafia^ 
mento d’ani mo,per cui quel Ccruoc di fpirito li vicnea ri mettere, & anco v- 
na tepidezza neil’oprarc. 

Negligenza. Nota che la Negligenza, la Pigritia, eia Dapocagginc Con cole differenti 
Pigri tu. dall’Accidia contra Topi nion del volgo; nè mcn fon lue figliuole, come vuol 
Dapocaggi- Ifidoro, eccetto inquanto fi riducono ad vn ceno Addormcnramento : pcp- 
ciochc la Negligenza lignifica vn difetto della debita folecitudinc in ordina 
re le cofe,per colpa delnnrentione,c volontà pronta, che non ha di porre in 
cftecutione, quei tanto , ch’é obligato a fare tciò-auuiencin due maniere, o 
mancando del tutto, cioè laldando affatto queHch’è fuo debito; verbi granar 
non recita l'officio diurno in conto alcuno, quando è tcnnto.’quindi ne fegue 
lomiffionc de precetti , quale c cffeuo’della Negligenza, ouer mancando in 
parte, cioè quanto al modo, lanciando ebraiche circoftanza del fuo'debito, Se 
obligo, come per effempio, recitarà già 1 officio, però mancaràin dicel'hore 
qtiàdo,e come deue, differendo il tempo d’hora in hora per Negligentia.E fe 
per tal negligenza li lafciarà queilo,aI che Temo tenuti per uccellila di fallite, 
ouer’alcuna circollanza neceffaria dj quell’atto, allhora farà peccato morta» 
le, lo che fi ellcmlc non folo alle Jeggi dkfine,ma anco humanc, contra l’opi- 
nonedella Stnn. Angelica, qual vuole, ciò non imederfi- circa le leggi Impe- 
riali^ precetti Pòtificipondciafciaiulofi per negligenza, non fi pecca mortai- 
mentc;eccctto quando vi s’aggiunge qualche contcnto,edifpreggio:qual opi 
nionc da tutti è rifiutata : perche in qual fi voglia modo che fimi! cole fi la- 
(ciaranno,!nrà mortale. In oltre quando fi lafcia qualche cola, benché nó ne- 
ccffaria,pci ò molto ville alla (alute,per dilpreggio; come farebbe il nó voler 
veder la Meffa li giorni feriali , il non voler vdir la Predica, il non voler fare 
alcunedmotioni, ordinate dalli Prelati , e fuperioii lenza precetto, c limili 
perqucl contento farà mortale: fuor dal cótento,c dilprcggio tutte quelleco 
le, e limili, faran peccaci veniali;Comeadire,felafciaiano per difetto di quel 
fcruorc , o per poco fpirito, ò per attendere ad altre cole temporale limili, 
tignò*. Lapigriua è differente dalla negligenza ; perche la negligenza lonfiflc 

in quel 
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inqueldrffctro della int<ntione,c mancamento della vedenti circa la elenio 
ned'vn tal ano : mala Pigritia importa vn certo indugio di eflequire la det- 
tion fatta, perche chi fi moftra tardo, e molle nell’opcrar; fi chiama propt4 
mente pigro. 1 

La Dapocagsine fignifica vn. ceno difeno circa la continuatone dett’at- Dapo:aggi- 
to, perche dopo c'haurà incominciato, opra con tanta mala gratia, che par «e- 
veramente vnhuomo da poco. E confidcraudo molti di quelli difende man- 
camenti commcnerfncircail recitar dell’officio diurno, tninfetbo nel fin di 
quello ragionamento trattarne a pieno. 

E perche l'ottertunza de precetti mentre intrattengono l’accidiofo nell’o- 

f irar cofc (pirituali contra fua voglia , arrecano grandifiìma triftitia nel cuor 
itorcgli per vietarla fi sforza cacciarla via, con vna certa indignationerLaon Sdegno, 
de fc l’indignationc fi conceperà contra colui, che l’intrattiene, e llrmge ad 
ofteruare detti precetti , ne nafee vn rancore eontra li fuoi fupcnori : ilqualc, 
fc ben «immunemente par, che fia odio: nondimeno in quello calò fpecial- 
méte fi chiama (degno proprio,cagionatofi dall’ Accidia^ però fi chiama fua 
figliuola. Se ficonceperà contro gl’iftettì precetti , cbuon'oprc Spirituali per , 
qualche abominatone, che n’haurì.nc nafee vna Maliria grande.fc benché 
la malitia communementc confiderata,fi troui in molti peccati: qui fi piglia 
fpecial mente per quello effetto folo . Mentre poi l’accidiofo fi conucrre alle . 
cofcdilcncuolnne nafee vna Vagation di mente circa lecofe illecite: quindi 
li accidiofi,che fuggonli beni fpirituali , c l’offeruanza de prccett» cacciò da 
quelli non fontano molc(lia:voltando l’animo loro a cofe,che l’arrecano pia 
cere fenfiialc ; la onde diuengono curiofi di faperc cofc vane; importuni in 
cercarle, e anco inquieti: poiché per quella vagation di mente, mai danno in 
vn luogo fcrmi,eftabili;né compolli di corpo, & inafictto.-macon atti,c getti 
fanno nulle motiui, c van di qua, e di là; e finalmente fon huomini infì abili, 
pcrciochc mai li vedrai dare con vn propofito. Tuttequcfte cofc fópradet- 
tc; cioè, la Difpcrationc, la Pufillanimità, il Torpore, il Rancore, la Malitia, 

& la Va°ation di mente fon figliuole dell’Accidia, come narra Gregorio li- 
bro jt.Moralium. 

E qui finifeono i fette Peccati Capitali con la gratia del Signore . 

DEL RECITARE DELL'OFFICIO. 




Ornando a quel che vi promifi poco innanzi delle im- 
perfettiom, che fi commettono nel recitare dell’officio: tocca- 
remo bretiemente molte difficoltà ; per fodisfarc alle menti 
piec’han cura delle lor'confcienric, acciò iddio benedetto lìa 

_ icruito come fi comiicnc, e non offefo per l’ignoranza, e ncgli- 

gentiadi molti: ma quei, che a quel che noi diremo, non vorranno attende- 
re, per fard vna confcicntia larga, e grotta (effendo molto delicata, e fonile) 
equcl.ch’è peggio,non curano’lapcrlo, acciò non fiano tenuti a rameoffer- 
lianze,dc » quali c ferino . fenorans ignorai il ur . faran poco conto di que- 
lla nottra fatica ; declinando più tetto all’opinione di coloro , che fanno la 
firada larga, c piaceuolc al fenfo; per compiacere al quale dicono,noi ettcre 
fcropolou. 

Pollo dimane da partequclfa curiofa quell ione, che far fi fiiole. Sc’l re- 
citare dettomelo fia de Iure Diuino,ouer Pontificio ;partepcrc he quella 
cuiiofiùnon par, che qui fu necclfaria ; patte ancora per cflcrci molte ra- 
gioni 
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gioni probabili dall’vna parte, e l'altra: non fi potrebbe con breuitì diffinire. 
Però comunque ella fia, vna colà habbiamo per certo, che ci obliga recitar» 

10 lotto pena di peccato mortale. 

Chi i temi- Prima fi dimanda; chi e tenuto a recitar l’officio Diuino ? Per fodisfare* 
*°- ,e;,,ar qHcftó pnm’o dubbiosi diranno molte cole. Ogni clerico, che haurà Ordine 
ch.'hLi Sacro ’ ° fu P ur fecolarc » ° R- c golare , e tenuto per precetto recitar l’officio 
ordine Sa Dm,no °S n > g“>™o fatco la pena di peccato mortale. S.Tho. Col. 6. Panor- 
cro . mit.cap.i.de (tlcbr.Mifi. e tutta la commune fcola dtf Dottori, per effer co- 
ll Rei igiofo, la chiara. Secondariamente, ogni Religiofo, e Religiofadopòcnauranfat- 
e Rcligiofi *a la protefiione, lon tenuti a recitare l’hore Canoniche, cuandio fc’l Rcli- 
c’him lacci giofo non haurà Ordini Sacri; fecondo la Tentenna di tutti.cap.I/rtf , extra t 
U profetilo- de voto. Rende la ragione di ciò Pietro di Palu. perche per la profeffionc fon 
ne. fitti parte del collegio Ecclcfiaftico, & al fecole già non poffon più tornare* 

Li &rouitij a Ma li No u iti j le non hanno ordine Sacro, a ciò non fon tenuti; mafòloacer 
chcfoncenu. te cofc indeterminate, poiché lon loftenuti dalla foftanza del Monafterio, 
ti- dice Pietro di Palu.Tcrzoli Conuerfi,e Conucrlc delle Monache non lono 

Conuerfia tenuti a l’horc Canoniche, maccrt’altre coletaffatc in luogo dell’hore : co- 
Chefon tona rne (onoranti Pater noftri. Ma fi dubita.peccaran forfè mortalmente lafcian- 
•i, cqcuu. dole > Ri(pondo in alcuni Ordini come fonodi Scapuccini, e diS.Bencdet- 
t0 Rm cl ^? r Clauftralifon tenuti lòtto pena di peccato mortalc.-come fi rede 
... nelli lor flatuti : in alcuni altri non peccano, come lono nell’ordine di S. Do- 

menico, e ^Cano. Regolari; ma regolarmente parlando non fon renutnpoiche 
in ni (firn Canone ciò fi commanda . E ben vero che lon tenuti alti fcruitij 
corporali del Monafterio con ogni diligenti : di modo che fe notabilmente 
Tufferò in quelli ncgligcnti.peccarebbeno mortai mente, dice Silu. Fcrbobo - 
r^.§.}. perche a quello filialmente fon nceuuti in detti Monaftcrij. II me- 
defiinos'intende delle Conuerfc delle Monache. DiceS.Tho.in vnoOpu- 
fculocontraquci che impugnano la Religione. 

Lì Clerici Qy 3 ^ 0 * Clerici beneficiati; etiandio le non hanno Ordine Sacro,fon te* 
beneficiati. Cvr" rCC ^ Ur 1 0ff,cl ° continuamente .dice San Tho .Colib.6. & in ^Scntent. 

dyr.ij. 1 anormit.cap. i .de Celebra. Mijiantm, Se cutn gli altri Dottori : ancor 
chc’l beneficio filile Iufpatronaco, o fatto dal patrimonio. Ne fi può feufare 

11 beneficiato, dicendo, cheli frutti del beneficio lon pochi, c non badano al 
Vitto luo,pcr parcamente che viua : ma lamentili di le Hello, che l’ha voluto 
acccttarc:ondeo (eruaal beneficio, recitando l’officio,ouer lorenuncia,dico 
no ì Dottori, e (opra tutto Goffredo difl. i y.cap.Clericus viéium. E quel ch’d 
peggiore di quelli beneficiati: che oltre il peccato mortale* dopò li lei Me- 
il dell inucmturadcl benefìcio non hauranno recitato Fofficio , faranno tc- 
nuti reftituire quella parte della frutti che li tocca per la rata del tempo , che 

Chi è fcu(à non dirà 1 officio dopò detti lei Meli : eccetto fc per infirmità fufTc leufato: 
to recitate quado pero I infirmila fuffe tale, che dicendo l’officio, probabilmctc fi tcmcl- 
loflicio. ledi qualche danno notabile, dice Innocemio : ma Ic’l male fulfe poco non 
farebbe fculato, dice Panormitano:coine fono alcuni,che per tenerezza del 
corpo , per ogni poca occafion di male, non voglion dirlo: ma in quello fi 
dourebbe Ilare al giuditio del Medico . eccetto ancora le fulTe cimentato cic- 
co,o pur quando lenza Tua colpa non potendo hauere Breuiario :o peraltro 
limile impedimento luffe feufato ; ne s’ha da inquietare vno infermo, onero 
vn cieco, che non puoleggere,o quel che non può haucr breuiario, che per 
non poter dire 1 officio, fia tenuto affollar altro, che’l dica : perche non yi è 
Canone, che a ciò 1 a ritinga: nc meno farà tenuto dillo il feguctc dì,pcr qual 
* fi voglia 
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<t voglia caufa giufta che Phabbia Iafciato, dice Panormirano ?ap. .Et parte, 
de objcruantia iciunij; oue induce l’eflempio di coloro, che non ponendo di- 
giunare alcune vigilie per caufalcgirima , non fon tenuti il giorno feguente^ 
o in altro tempo adempirlo . E che li beneficiati Pian tenuti a recitar 1 officio» 
come hodetto , vi è vn decreto (òpra di ciò nel Concilio Latcrancnfc vlti- 
mo Scff.9. qual cofi comincia . ‘ * 

DECRETVM DE RECITATlONE 

O F F I C 1 I. 

T *A.T V IMF S ,& ordinamus, vt quii i bet habens bencficium 
cura curerei fine cura, fi pofi [ex Menjès ab obtuito beneficio, Dii- 
uinum ojficium non dixeritfiegitimo impedimento cejfantc, bene fi '• 
ciorum Juorunt fruclus [uos non faciat , prò rata onnjjknis ojfictj, 
& tempori! -, fed eostanqnam imiti tè pcrceptos in jabricas buiuf- 
modi bcnefii iorum , vel pauperum cleemofyuas erogare teueatur . Si vero vltra 
diciatti tempii s in filmili negligenza contutnaciter permanferit,lcgitima monit io- 
ne prxccdente,beneficio tpjo priuetur, cum oropter ojficium detur bcneficium. 1 li- 
te lligatur autern ojficium omittere qui ad hoc,vt beneficio priuari pojjfit , qui per 
quindecim dies ili ad. bis Jdltem non dixerit . 'Deo tamen, vltra pramijja , de di- 
tta omijfione reddit uriti ejl rationem . 

▼ O T A prima.fopra quello decreto-, che Soto nel libro 10.de iuffi& in- 
£SJ re,q.f.art.6.lo interpreta a quello modo. Vn Clerico, che non recitari 
l’officio , incominciando dal dì dell’inueOitura, farà tenuto redimire li frutti 
per la rata del tcpo,c’haurà mancato, e fe continuata per li fei Meli nella me 
defimanegligcntiajpartatichc farannoqnindici giorni più de gli fei Medine 
polTa cflcrpriuato.Maqucrtafua interpretatione G reproba per vna dichia- 
ratone di Pio V. qual fi dirà apprclfo . Il fenfo dunque di querto decreto è; 
che qual lì voglia beneficiato, non recitando l’officio, pecca mortalmcnte;co 
me appare per quelle parole polle nel fine del decreto , cioè Deo tamen , vl- 
tra pramijjd, de ditta omijfione redditurus ejl rationem . Ma fe dal giorno del- 
l’inucrtituradel beneficio, per fei Mefi continui non haurà recitato l’officio 
Diuino : partati li fei Mefi, rodo incomincia ad efler obligato a redimire la. 
rata delli frutti, che li toccarcbbe fe fi diflribuilfero tanto il giorno, per quel 
tempo, che mancarà, dalli fei Mefi in poi . 

Nota fecondo,non clfcrc neccflario cotali frutti applicarli alla fabrica del 
luogoouc (irà il beneficio ima badi, che fi diano a poueri. Di qui inferifee 
Nauar. cap.15.nu.11j. fe’l beneficiato farà pouero , e non può viucrc d’altra 
banda, fi potrà ritenere quei frutti con liccntia del luo Confclforc per modo 
di limofina. 

Nota terzo, che quedo tempo di fei Mcd, s’intcnde,fctodo c’hauràhauu- 
toil beneficio mancarà di recitar l’officio per .fei Mcd cótinui,per rutto quel 
tempo farà franco , quanto alla reditutione delli frutti, e poi comincia ad ef- 
fereobligatoima fedopò hauuto il beneficio, pcrqualchctcmpo haiuàdctto 
l’officio, c poi incominciata a lafciarlo, non gode quel primlcgio delli fei Me 
fii ma per qual fi voglia giorno che lafciarà detto officio perderà la ratade 
gli frutti. La onde Gregorio XIII. Pontefice Mailìmo a cui Iddio conferita 
«vita, ficomeegliconferuala Pace, condennò vn’ Abbate nel foro della 
confcicntia a redimire la metà de gli frutti del filo bcneficio,quaIi fumo du- 
cati 500. per non hauer recitato l’officio per li lei Mefi . 

Seguitando ' 




Ii4 



Del recitare 



Li ptnfiona 
ti) a che fon 

tenuu. 



Oucfi deuc 
recitare l’of 
ficio. 

Li beneficia 
ti fon tenu- 
ti dire l’of- 
fici* inCo- 
ro . 






Seguitando dunque di fodisfaieal primo dubbio. Quinto dico, li Clerìd 
penlionanj, ouerquei che come a Clerici cftgonole pendoni, 6 altre cofe 
tcclcfiartice fopra li frutti de gli benefici] , fono tenuti recitare almeno , 1 ’ofc 
ficioio picciolo della Beata Vergine ogni giorno j fc non hanno Ordine Sa- 
fro, lotto pena di rclbtuirc la pendone, o altre cole, che erigono. E benché 
quella fentenza vn tempo furie in concrouerda; nondimeno aderio per vn 
Statuto di Pio V. è Hata dichiarata : qualdichiarationc fi contiene nella fc- 
guente Erirauagante . 

Secondo ddimandadoue d deuc recitare l’orificio l Si rifponde,e prima 
quanto aili beneficiati . Ogni Clerico beneficiato curato , ò prebendato > ò 
pur qual fi voglia altro di collegio , che per virtù del fuo beneficio, c obliga- 
to officiar la fua Chicla di perlbna,deue dir l’officio in Coro; cciandio le non 
haurà Ordini Sacri, e leruir per fc ilerio,e non per foftituto; come comanda 
il Sacro Concilio T ridentino SefT. 24 .cap. i a. Nè balla dirlo in camera la fe- 
ra, o in altro luogo, e tempo, e poi comparir fidamente nel coro per fodisfar 
con la prefentia, perche quella obligationc vuol,che officia la Chiela,c can- 
ta con gl’altn in Coro ; altrimenti non fodisfa al debito fuo : onde quanto a 
Dio, che punta dal Ciclo, d reputa come non vi furie prefentc:ancorche non 
da puntato in tetraie però pecca mortalmente, & è tenuto alla rcriitutionc de 
gli frutti, che li toccano per la prefentia che vi preda: quali foglion diliribuir 
li a quci,chc fon prefentuò da pur la parte grolEa,ò mciTa cornimi ne, o altro, 
come diconcce molto più fc faranno diflriburioni cocìdianc:ouer’offene,clc- 
modnedi mortriche dar fi fogliono fidamente a quei,cheicruono in tal offi- 
ci]. Et acciò quella fentenza non vi paia dura , oltre la fentenza di unti Pa- 
dri Sacri Teologi ; Canonirii,c Canoni antichi, che ciò dicono, vi canco vna 
nuoua Arauagancedi Pio V. il ari tenore c quello. 



PIVS EPISCOPVS 'SERVVS SERVORVM 
• Dei ad perpetuam rei memoriam . 

E X proxìmo Laterancnfi (onciliopia , & falubrìs fanftio, emananti : vtqui- 
cunque habens beneficiarli Ecclcjiafticum cum cura , & fine cura, fi poli (ex 
menfes , pofiquam illiid obtimerìt 'Diuinum ojficium ( legitimo ccjfante impedi- 
mento) non dixerit beneficiorum fuorum fruttiti prò rata omiffìonis officia , <& 
tempori s fuos nonfaciat ; fed eos tanquam iniusìè perceptos in fabricasip forum 
bcneficiorum,vel pauperum elcemofynas erogare teneatur . Veruntamen multo- 
rum animi fufpenfione tenentur , cuiufmodi rata prxdiBx ratio fit adhibetida. 
7v(os buius rei, cuidentint atque expreyìus prouidere volentes , fiatuimus, vtquì 
boras omnes Canonica s , vno vel piuribus diebus irnertnijerit omnes benefieij , 
feu beneficiorum fuorum fruititi qui illi vel illis, diebus rcfponderentyfi quotiate 
diuiderentur : qui vero matutinnm tantum dimidiam : qui horarum fingala , 
fextam partem jruftuutn ebifdem dici amittat . Tametfi atiquis Cboro addtilus, 
non recitane omnibus borir (anonicis cum altjs prxfens ad fit fru&ufque , & di - 
liributionesfortè aliter a(fignatas,fola prxfentia , iurta fiatata, cotjuetudincm, 
fundationem,vcl alias fibi lucri fecifie prxtendat-, is ctiam prxtcr jruQuum, & 
distributionum amijjionem . Item iUe : qui primis fex menjibus ojficium non di- 
xerit, (nifi legitimum impedimcntum ipfum excii/auetti) grane peccatim ititi lli- 
gat admifijje. Declarantes prxslimonia prxshmoniales portioncs,& qualiacun- 
que alia beneficia ctiam nullumomninoferuitinm habcutia,obtinentes,cum prp- 
diciis paritei ■ contineri. *4.t quicunque penjìonem,frutlus^iut alias res Ecclcjut - 

flicas. 
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Jticas,vt Cicricutpcrdpit,eum modo pradiftoad dicendum «jficiutn paruum Bea 
ta ZJirgiuis dccernimus obligatuin & petijionutn, fruRuum , remm- 

que ipfarum amifjìoni obnoxium . Trulli ergo ormi ino bominum liceat batic pa- 
gliumi noflrorkm /lattiti deelarationis & decreti inf cinger e , vcl ci aujìt teme- 
rario contraire . Si quis antem hoc attentare frafumpfèrit , indignationati Om- 
ni por etilit Dei ac Bcatorim Vetri,& Tanti tsfposiolorumciusjenoucrit incur- 
fitnem . Datura \oitue apud SaufiimTetivm . filino iticarnationit 'Dominine 
tcS^filkfpM y QuÌHgentefnuo,feptuagefimo primo,Duodecimo Kal.OciobmJVon- 
tificatus nofiri tafano Scatto • 

D A qnefto Statuto fe ne prendono molte vtilità. Prima fi dichiara il fenfo 
di quel decreto Laterancnfc recitato poco di (opra, c (Ter come noi hab- 
biamo detto, e non come dice Sorojcioè che non recitando l’officio per quei 
primi Tei Meli peccagli mortalmente*, ancorché non habbiaordinc Sacro, 
ma non e renuto a redimir li fruttupecca dico, te nó faràlegitimamcte impc 
dito.Secondo aggiunge di più,che nó lòlo per vn giorno vuol che fia tenuto 
mancandomi per vn’hora.cioè vnove(pro,ò cópieta,perla rara che tiraria 
per quella parte.Tcrzo fe ne raccoglie quel, che noi cercauamo al noli ro uro 
polito, cioè chi èobligatohlCoro;nó fodisfa al debito fuo per la fola affitteti 
za, fenon recita,e canta con gl’altri: cóla oblieationedi rcffituircli fruttùco- 
me gii detto h.lbbiaitió-. ilchcpareiia molto duro nel primo afperro, da non 
credcrfi a noi,fc hó arrecaiiamo il Motu proprio del Sómo Pontefice, lit cer 
to quanto fon degnidi riprenfionccolorochc fenzancccffità fi dicono l’offi- 
cio in cadi innanzi tépo, acciò. poi potettero vagare,eci5ciarcin Chicfa, ò in 
Sacriftia,e per Ilare in comicrlationc có li focolari, & intédere i loro ragiona 
mèri, ò fimili, infin che fi recital’officio nel Coro : pcrcioche fi confumano il 
beneficio có la bocca: perche có la medefima bocca nó («disfanno a quello, 
rccitàdo l'officio in Coro,com’è lor debito, alme có voce baffi», fc nó potran- 
no con voce alta eguale a glabri. Hodctto(fcnza ncceffità)pcrchc chi ha da 
vacare alle cófc(ììoni,& altri Sacraméti,ouero s’ha d’occupare ad altri fcrui- 
tij della Chicfa, fecódo l’òbligo dell’officio fuo;pcrlochc nó potrebbe dir Pof 
ficio intiera ni eie con gl’altri in Coio,e fenza turbation di mente, Se altri in- 
comthodi, coine fono il Decano, 1‘ Arcidiacono, e fintili, può fenza fcrupolo 
dirfclo in ca fa,’c poi nel Coro aiutare per quel clic può. Quarto fi dichiara, le 
parole del Cócilio doitcrfi intendere, nó tolodi qucichcTtnn benefieij cura- 
timi» di qual fi voglia altro beneficio. Quinto fi dieemó tutti ipenfionarij ef- 
fer obligati a recitar l’ot§cio della B. Vcrginemta quei foli.cheefigono le pcn 
(ioni, come a Clerici, del numero de i quali fono alcuni, c’han da pigliare li 
Ordini Sacri,e tratantp nó hanno abroda viuere,o méi re attendono alli flit 
di), fon gtouatt con quelle; oner alcuni altri familiari di Cardinali, o Curiali 
della Corre del Papa',c'iian- pigliata la prima tonfura dopò, che fon fatti vedo 
Hi,nó già Bigami; ma ferali pefionariyl’cfigono cornea laici, fi come fono al- 
cuni.chauran fornito alla Corte Romana tanto tepo, c poi per lor meriti fc 
li dà vna pendone fopra il tal-beneficio per lor vitrer còmodo, nó fon tenuti 
a talobbgo. Sello, di quicanardi, che ciò chescdcrrodcgli frutti dclli bene- 
fici), intenderti ancodtikdiflributionicoridunc,&: offerte di morti, qual Co- 
gliono chiamare la Confraternità, o laudabile confuctudinc- Settimo,chela 
MetTa, connotine, ò parte groffi» ,come dicono: che dar fi fuolea quei che 
(on prefcntijfi dia a luoghi pijspcr ale un’oprc buone, ouc fi offerita tal con- 
fuetudine, e lcdiflnbuiiomcotidiane. Se offerte di morti, a quei che con ef- 
fetto hau rati Cernito , Dico ciò, perche quei c’han riceuuti h frutti delli be- 
nefici) 
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nctìcij.Ia parte communc della Chiefa, le diRri bacioni corìdiane,& altre co 
fé (òpra narrate contra confcienza : ò perche non hanno fodisfatto all’of- 
ficio, ò fé pur han fodisfatto, però non Inandecto in Coro com’erano tenu- 
ti, e le con tutto ciò vi fon flati prcfenti,non han fcruito,come fi è detto : tut- 
ti fon'obligati in confcienza redimirli Cubito : perche la legge li condanna* 
lenza indugiar puntoiperche pigliandoli con mala confcicnzaicoG femore li 
tengono, G come il ladro qucl,c’harubbato: perche tal è l’intcntiondcl Pon- 
tefice. Onde quanto malamente confultano a lor anime coloro,che tanto in 
qiieito , & in altre pene incorfc in virtù della legge Canonica , come fono li 
’• Curaci per flar adenti dallelor cureoltrc li tre mefi,e fimili.quanto ancora li 

debitori per frumenti liquidi , & altre ragionichiare, che pattato il tempo 
non pagano, c rcllituifcono quel, che non poffon tenere : credendoli non cf* 
fer obligati, mentre che non fon’aftretti dal Giudice, ò dal Confcirore-,afpet- 
tando,che fe li faccia laefiecutione ; non curandoli dcll’intcrdTc,c delle fpe- 
fe,chefa ilcreditoreiNon sò come li Confcffori ne fan pafTaggio, non ordi- 
nando, che reflituifchino quanto prima. 

Aucrtimcti Per qucfti d lievitimi auucrti menti, quali parche non fiano coli chiari nel 

de t&fcffori. ftatuto recitato, v 'addurrò un Cap .de Clerico non refideutc in <5. qual così dice. 

Onfiictudincm , qua in quibufdam partibus inolcuit ,qua (anonicì , 
(3 alti beneficiaticeli Clerici Catbcdralium,& aliarmi Collegia- 
tarum Ecclcfiarum , diflributiones quotidiana! (qua alias manua- 
lia beneficia, feu vitìualia nuncupautur , & tanti, iti refulcnt.bus 
Èf^JI tribuuntur) qualitmimquc in Ciuetatibus, feu aliis locis, : n qui bus 
ipfc confisìunt, Ecclefexfint prafentes ( licei Diurna offictjsnon interfent , ex in- 
tegro percipiunt , ac fi continuò ipfes Euicsijs iieeìjdan ojfictjs fruir ent , peni- 
tus improbantes ; ftatuimus , vt diftributiones ipft quotidiana in quebujcunquc 
rebus conftflant a Qmonuis > & rdifs beneficiata , Ù Clerica Ecciefiarum ipfa- 
rum qui eifdem offici) s in ipfa Ecclesijs adfuerintjrebuantur : iuxta Ecclcjix cu- 
iu si io et ordinai ionem rationabilem lamfaclam , feu etiam faciendam . Qui ve- 
ri alitar de diflributionibus ipfa quicquam receperit (exceptis illa , quos Infirmi- 
la!, feti iufla, &rationabilis corporali s ncccjjìtas ,aut cuidins EccUfia vtilitas 
excufaretf crune flc receptarum dominium non acquerai , necfaciat easfuas ; ita- 
mi ad omnium reflitutionem , qua contra buiufinodi noflram confi ituteonem re- 
ceperit, teneatur. De diflributionibus ctiam ,pro defuniiorum anniucrjarijs lar- 
giendis idem deccrnimus obferuandum . 

Q Vanto poi alti Curati che nò fanno refidétìa nelle lor Chicfe,a che pe 
ne fu n tenuti, & in che modo fon’obligati alla reflitutione de gli frut- 
ti lenza altra rcquifitionc, nel Sacro Conc.Tnd.Sef.ii.c.i.cofi fi determina. 

1 1 quìs autem ( qnod vtìnam nunquam eueniat ) contra buius decreti 
difpofstionene abfuerit -, flatuit Sacrofan fi a Synodus prater alias 
ptrnas aduerfus non refidentcs fub 'E aula 111. impofitas, Cf innoua- 
tas, ac mortala peccati reatum , quem incurrit ; eum prò rata tem- 
poris abfenria frutlus fuosnon facere , ncc tuta conjcientia, alia 
etiam declarationc non fccuta illos libi detenere pojie : fed teneri aut ipfo ce fan- 
te, per fuperioran Ecclefiaflicune illos fabricx Ecclefearum , aut pauperibus loci 
erogare: prohebiu qualunque coment ione , aut compofitione , qua prò frutiibus 
molò perceptis appeilateir , ex qua etiam pr aditi i frutlus in totum , aut prò parte 
ciremitterentur , non objlantebus quebujcunque pnu. legiqs cuuunquc collegio , 
autfabrice conctffis . 

Quarto 
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Q Vanto alli Rcligiofi finalmente per com pire quello fecondo dubbio fi L' Religi»- 
dice. Li RcligioG communcmente fon tentiti andar «1 Coro , a tutte r ° n l . cn “” 
l’ho rettila non andandoui,forfi perciò peccaranno mortalmente? Si rifpon- u - ,re ' oflu 
dedi nò, eccetto quando qualch’vnociofaceffc per contcnto.edifprcggioiò c '° 
riduceffe la cofa in confuetudmc di non vi andar quafi giamai fenza gi0ta 
caufa:oucro quando per non vi andar egli, la Chicla ne patifee qualchedifag 
giorcioègl’altri non potrebbon direl’officio.perche fon pochiffimi:ouernon 
lqn cantare.ne officiare fenza la fuaguida:ondcper la fua affentis fi lafciareb 
be di dire l’officio in Coro, e cantar le Mcfferò pur per alcun ftatuto panico 
lare dej fuperiorc , o della regola a ciò fuffero aftran,ftior di quelli cafi Tem- 
pre farà venialc,dicc la Chiolà nel cap.fin.dift.92. 

Terzo fi dimanda, quando fi douran dire l'hore Canoniche? Perdichia- Quando!! 
rationc di quello dnbbio,diro piu cole. Tutto l’Officio Dittino, che fi recita dtuc fedi sfa 
fi diuide in fette hore Canonichc,cioè Marmino, Prima,Tcrza,Scfta, Nona, «l'officio. 
V efpro,e Compieta: alcuni feparano li notturni dall horc, ponendo il Lati- 1* ll0re Ca * 
des, per la prima hora delgioi no artificiale: percioche il Profeta, parlando non .! tl ' e fu : 
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r ^ n oura ìcr dc gli bene- 

mtu Chriftiana fi viene a pagare col dire dell officio dinino. Furon’iqftituite, ficij riccuu- 
& ordinate quelle hore cefi diftmrc per lodare Dio de li benefici j riceuuti , ti . 
tra li quali tengono il primo luogo il beneficio della Creatione, compito in Laredcntio 
fette giorni. Gcn. 1 .& il beneficio della Redentione, quali confhroatoin lette ne f u ma S" 
hore: E perche il beneficio della Rcdétionc.cófumato per la palfion di Chri S i< ? r bcnc " 
fto,c maggior di quellodella Creatione: percioche nella Crcationtogni co- ^ c '° dc,la 
fa fu fatta in fette giorni: ma li effetti della Redctione,Chrifto li oprò peran C,Mt,onc * 
ni trenta in terramclla Creatione nó vi fu refiftenza veruna, percioche con 
l’imperio della parola fc tutte le cofe: cioè di quel concetto del diuino intel- 
letto, quale il Verbo eternorma nella Redentione hebbenon poca refiften- 
za, perche bifognaua,che l’huomo con l’arbi»rio della fua volontà vi confcn 
tiffc,e 1 attinia del Diauolo congiutlitia fi vinceffe:onde vi mollrò maggior 
potenza, c fapicnza ; c però la Redentione, come a maggior bencficio/vien 
più lodata: tal che,acciò per memoria di tanto beneficio, fi rende a Dio Glo- 
na,Honorc,Riuerenza,egratie,vcnimoa fodisfareal noftrodebito con lau- 
de in quelle ifteffe hore, che fu principiata, continuata,e confumata la paf- 
fion di Chriftoipercioche detta paffione quanto alla violenza fattali comin- 
ciò alla terza hora di notte,quando fu prcfo.c legato ali’horro da quella furi 
bonda rabbia di Giudci.mcnato prima ad Anna, epoi condottoa Caifa, per- 
colo con baftonatc,guanciatc,c fputi,fchcrnito,beffato,c fprcgiato.-allaqual 
hora rifponde il Matutino>& hore nocturnc.Nclla prima hora del giorno al 
nafeer del SoIe,fu condotto a Pilato,ouc accufato come ad huomo,che fedu 
ccua il popolo, diftruggeiia l’Imperio , conrradiccndoa Cefare, sactribuiua 
raltnu Regno,facendofi tener per Rè , fi vfurpauarhonordi Dio.facendofi 
fuo figliuolo, legato come a malfattorc,e finalmente come a degno di morte, 
fu là prcfentaro:dal quale effaminatofu mandato ad Hcrode,da cui fchcrni- 
to, e difpregiato al medefimo fu rimeffo ; oue poi il fuo corpo innocente fu 
fpogiiato, flagellato alla Colonna, tutto piagato, coronato di fpinc, percoffo 
poi nel capo: acciò le fpinc li penetraffero il ceruello , affettato in vna fedia 
con vna càna in mano, e dalli miniftri folutato,beffeggiato,biafternato,econ 
tutti quelli difpreggi mal trattato infino all’horadi Terza : al qual tempo ri- 
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fponde l’hora prima Canonica. Nell’hora di terza fu crocififlb nella bocca <H 
Giudei,quando gridauano ad alca voce alianti Pi lato,cn< cifi&e-jcructfì*c eum\ 
Se anrepolto a.Baraba huorno feditiofo,& homicida.qual fu libcrato,& egli 
condennato alla morte, (emendato ingiudamente, edato in mano di zaffi 
fc Aa pietà, come vn’agnello in preda a Lupi, perfodisfare alle lor volontà, 
detonato in mezo di due ladroni , come ad vn furfante , portoli vna graue 
Croce fu le fpallc, portato al luogo della giurticia, per farne lulciino fuppli- 
cio; acciò non redi luogo, nè modo di darli pene: quali cofc tutte con fuma- 
no infmo all'hora di fetta: al qual tempo corri fponde l’hora tcrzadcU’offi- 
cio.Nell’hora (erta poi del giorno arnuato nel Monte Cablano, luogo di fup- 
plicio per li malfattori , fi prepara falcare della Croce, Chrirto è Ipogliato 
ignudo, e quelle Samiffimc carne piagate, e fangumole fon'nudate inllno al- 
l’ofla, li apparcchia l’offerta al facrificio, fi diftende fopra il legno della Cro- 
ce, perforandoli le mani, c piedi con li chiodi di ferro, fi lata la Croce in al- 
to, e fi pianta in t erra l’arbore della noftralaluce, Chrirto fi inalza all’aria, e 
tira a fc ogni cofa, fi offenfee il burrificio al Padre eterno per li amici, & ini- 
mici -, mentre li fuoi veltimcnci fi diuidono, c menano alle forti , prega per li 
crucififfori-,c fin che è biadeimto,beffcggiato,e Ichcrnito dalli Giudei, e mal 
latrone, egli raccomanda la Madre alluodifcepoio, promette il Paradifo 
al buon latrone, & infine fi ofeura il Sole,efifatcnebrofoilmondo tutto, 
infino allhocadi Nona; al qual tempo li corri fponde l’hora fcft^ dell’officio.. 
E circa l’hora di Nona il Signore dà vna gran voce, per lo che è abbcucrato 
dirtele, & aceto, e confumando ciochcdilui era (critto, rende il Spirito al 
Padre, fpezzanfi le pietre, fi fan gran terremoti , il velo del tempio fidiuide 
per mezo; e fenefan due pani, s apreno i fepolcri, e molti Santi refurgonoì 
in queliti l’Ira di Dio fi placa, l’inimicitia fi Iena via, la fcrittura del decreto 
Emo contranoifi {traccia , e finalmente femo perChrilto reintegrati nella 
pridina amicitia; al qual tempo corrifponde l’hora nona dell officio. Circa 
poi l’hora del Vefpro,lc aperto ilcoftacocon la lancia, onde ne vfcìlangue. 
Se acqua : quindi hebbero virtù li Sacramenti , co i quali fi lòrtiene tutta la 
nollravita Ipi rituale, & al fine fi dimanda a Pilatoil corpo efanime, c fide- 
ponc dalla Croce, al qual tempo corrifponde l’hora vcfpcrtina dell’officio» 
Circa l’vltima hora del giorno , profumato il corpo , & vnto con vnguen- 
to pretiofo, & inuolto in vn lenzuolo nuouo,c mondo, fi ripone in vn’lcpol- 
cro fatto detro d’vn fa(Io;oue neffuno ancora vi era polloni qual tempo cor- 
ri fponde la compieta:c coli viene fpedito tutto l’officio diuino. Le qual'hore 
vn tempo G diccuano coli didimamente , per lignificare li predetti miflerij, 
come fi vede nel czp.'Presbyter,dc celebratione Miffirum : e nella Clementi- 
na cap.t.codemtit.ouc fi comanda, che l’officio notturno, c diurno fi cele- 
bri nell’horc debite didimamente nelle Chicfe Cathcdrali, c collegiate, ne i 
Monaderijdi regolari. Bene vcro.chc quella oflcruanza per diliuetudine è 
Hata leu.ua alli Clericffeculari ; ciò fapendo il Sommo Pontefice , e confcn- 
tendoudlchc tutti i Clerici feculari fono affolliti daqueda obligationctfolo li 
Rcligiofi fon obligiri recitare dette horc Canoniche didimamente in cia- 
lcHn’liora ilei di, tanto in Coro,quanto in luogo priuato;delle quali coffe fe 
n’hauràda fiate alla confuctudine della lor Religioncrmachi per alcune ho 
nelle occupationi non può effer nel Coro,nc dirle a l’hora debicj,meg)io fa- 
rà anticipar il tempo, che pofporlo . Dico (per alcune honede occupationi) 
perche le non andrà nel Coro, per vacar all’ocio, o per attendere ad alcune 
vanità, non lari cliente da peccato almeno veniale, dice V netto nella clpoft- 
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itone iella regola : « molto più peccano li Prelati, mentre<he permettono, 
thè l'hore fi dicano notabilmente aitami l’hora debita lenza cagione ragio- 
«euolc, acciò poi 11 Monaci Vadano a (palio: & a quello modo iarebbe mot- 
alejcomchaucmo nella Clementina prunaie cekbrationeMil(aru,la qua- 
le così comincia. G<4 ìm turbatone moaemur : qrnxt tumnullorum He&érum ne- 
jrligcntia, &<. peccano anco i luciditi non andando al Coro, memre gli c or- 
dinatole ie'l coro non li potette officiare per lor diletto, peccar ebbono mor- 
talmente; come hauemo già detto di lo pia: e dice ancora An|clo,c Siluellro 
in Verbo Hora.$. io. dift.6. E le neli’hora, ette haurà da dir 1 officio, preuc- 
dcchc hauràda fare qualche fermilo publ<co,ò haurà da I Indiare, o limile; 
pcrloohc non potrà vacare aUoiEcio; molto meglio Iarebbe anticipar il rem 
po,che dirlo dopò : pcrciociic quel anticipare argomenta vna cena pruden- 
za, ma l'indugiare moftra vn'ccnoche di negligenza, dice Vgone. Ma lì di- 
manda, quanto corre il tempo che ù poòdiri’otficio. 

Si riiponde da vna tneza notte all‘aLra del Icguente giorno : talché, l'offi- 
cio, verbi gratta, della Domenica li pnò differire lenza mortale mòno alla 
none fcguence:onde pallata poi la meza notte entrando il Luncdì,non li gio 
ua più quanto al debito, felo vorrà dire: E però s’ingannano moki, die per 
iìuiliare, o far lungo camino, o per qual li voglia altra cofa neeelfaria, lalcia- 
no l'officio quei giorno, per dirlo poi il dì leguencc , credendoli («disiare al 
debito,contrala (enrenza c delti Canoni, e delli Dotrori,ma in cafo che l’ita- 
urà fatto, che rimedio vi farà ì Si pentilca d*vuo peccato mortale: e le’l con- 
fclforcfimponeire, che’l giorno Icguente dica due odici}, non per quello fo- 
di sfarà al primo debito; rna ranco vale, quanto rhauelfe impolto li lene Sal- 
mi penitentiali per quel peccatoci dimanda, porralfi forfè anticipar l'officio 
di domani da quella (era lenza peccato! 

Rjfpondc San Tho. ncllt Colibcu, feguitato da tutti : fe ciò farà per alcu- 
ne caule honcùe, farà lecito: perciochc meglio c anticipare il Maturino , e 
laude ; acciò poi conamodamente faccia alcuni fiioi itcgocij leciti , & hone- 
Ai,ebc lalciar l’vno per laido : ma feciò fifacelfc, accio poi la mattina le ne 
ileflc fpcnlìeratamcntc a dormire: ouer per andar a (palio, o per attender ad 
alcune vanità, non farebbe lecito. Ma la difficoltà Uà in aucllo: quanto fi 

J uò anticipai la lera ? San Thom. nel luogo cicalo, Gabriel Bici in Canone 
lilfir lcd.i).Siluc(l. Verbo Hora. e tutti gli altri, che Icguono San Thom. 
dicono che ciò li faccia de fero, ilche s’haurà da intei prctare dopò l’hora di 
compierà, variando il tempo fecondo fi variano li giorni: perche le’l Mele di 
Giugno la compierà Canonicamente farà ad hore vintidue, il Mele di Ge- 
milo ad hore vimitrc; chi dunque l’inucrno volclfe anticipar l’officio ad ho- 
re vmtiduc,non iòdisfarebbe:e molto meno thi lo comincia (ubico detto il 
vctpvo: perche viene a conculcare gli offici), non cllendo ancora pallaio il 
tempo Canonico del debiro hodierno, fc vorrà incominciare quel di doma- 
nde ic’i notturno fidcucdire la notte, la fera fi può chiamai; alquanto notte: 
ma alle vmtiduc hore non fi può dire nè notte, nè fera agmdicio commu- 
nc de gli huomim ,-coinc vuol San Thomafo egli altri : talché fi come dif- 
ferir l'nora notabilmente è vitiolo, parimente anticiparla piu deldoucre; 
come fanno alcuni, intcrprciando quella parola (de fero) fecondo la lor 
affetrionc: eccetto feciò fi facelfc per qualche eludente vnfiià del popo- 
lo, e uccelliti communc , in alcuni luoghi però ouec conlueuuime per 
tutta l’oruua del hanullimo Sacramento dire l’officio dopò il vefpro per la 
dcuotiouc del popolo, che non vi può clftrrc prelenre in altro tempo, e nella 
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quarta e quinta feria della fettimana Tanta j poiché il populo non può fenze 
icandalo tornarfene a cafa di notte . 

Prima ch’io parti all’altro dubbio,voglio qui diffinirc vna aueflione, toc- 
ca da alquanti curiort in quefto luogo-, cioè s’vn’chc ha da celebra^ la Merta, 
fia tenuto dir l’officio auàti che celebri: Di quello vi è vna nona opinione re 
citata da Soto nel lib.io. de itili. & tur. q. 5- art. 4. qual diccciònoncfler ne- 
certario , poiché in nertun’lnogo fi trouacrtercommandato;cccetto che de 
Confeeratione dift.j. Can.Notte.fi dice, che la Mcfla folenne nelli giorni fc- 
ftiui fi debba cantare dopò detta terza ; nelli giorni feriali, dopò fella . vtin 
ca.Solcnt; e nelli giorni che fi digiuna, dopò detta nona; ma delle meflepri- 
uatc nó fc ne fa mctione;dunque non è necefiario,chc pria fi dica lofficio.E 




neccffità; In oltre s’uno per qualche infermità furte legitimamente fculato di 
dire l’officio;pchc quel giorno noi» potrebbe celebrare fenzn dir ròfficio?In 
olrrefi può dir Prima,innanzi il Laudcs,e voltar lordine dcU’horc Canoni- 
co fenza peccato mortale, cofi anco fi potrà dire la Merta innazi Maturino, e 

Seconda odi taruo ftè» quanto chenuirordine,.e dcpcndcntia nccefiaria tiene con. l’hore 
^ Canonico. Vièvn’altra opinione-antica di Vueruen. Gugfie.Holfien.Santa 
Anto.j.par.tit.i 3. in cap.4. Gabriel BieLin Canone Mìlfie. leótione 1 j.Angc- 
lo,Nauarroca.if.nu.^3:.cdi tutti Canonillisquali dicono,* chi celebrafie in- 
nanzi, cheli dica Marunno-almcnoypcccarebbcmoualmcntc; &roueècon- 
fuctudinc di celebrarli dopò Piima làrcbbe veniale dirla innanzircccctro fe 
qualche Hat uto,o prec etto vi fulfe contrapio-, perche allliora farebbe morta- 
le.cclcbrar innanzi Prima . Limita q,uerta opinione Silueft. Verbo M irta.§.6. 
c Nauar.nel fopradettoluogojcccetroquandocorrertc qualche accertiti; ver 
brgratia.fe n&vfcifle fubito La Melfa al popolose narrerebbe qualche fcan 
dato al monalicrio,o fimile.oueroquando vn’Vcfcouo,ogran prencipc,ha 
uendo a caualcar per tempo, vorrebbe torto veder Merta:oucro quando s’ha 
uerte da confccrar vna particola per l'infermo-, che parta pericoto di. morte, 
non vi cfscndo il Sacramento cófcruato,e Umili: all’hora farebbe lecito a eia 
feuno celebrare innanzi MatutinorAlira ragione non fi dà per quella opinio 
nc,ccccttochccofiofserua la gcneral’confuetudinc della Chicfaanticaméte 
approuata,qual’ha vinù di legge. Fa per quella opinione quel tello nella dilt. 

Replica. n.oue lìdrcc: Sicut pr.tuwricatores Dmnanan letpnt, ita contemptores Ecile- 
fufìicarum confuetudhmm cocrcendi fune. Non mcn s’hadaconlTringer, chi 
difprcggia lecófuetudini Ecclefiallicc,cheli prenaricatori delle leggi. A que- 
lla ragione fi oppone Soto nefl foprndetto luogo, dicendo, qtacAa cónfuctudi- 
nc in conto alcuno s’ha da tener per tale, c’habbià forza di legge,& obligar 
ci,perchenon ogiiiconfuetudinc ha forza di reggere fequalch’vna l’ha, non 
tutte ci obligano a petemo mortale, fi come nó ogni leggcreccetto quando il 
Prencipe coli intende. Ma contra quella (ita approuationc s’argomenta a fi- 
ntili. Laconluctudinedi recitare l'officio picciolo della beata Vergine, non 
c colrantica come quella di recitare l’oilicio innanzi la Mcfsa, e nondimeno 
obligatta a peccato mortale innanzi, che fufse reffituito il Breuiario Roma- 
no per flaruto ch i Sacro-Concilio Triden. come anco efso Sotoconfefsa nel 
medefimo »rticolo,ouccofi.diec. Dciròffieio della Beata Vergine, tra li Dot- 
tori à controller fia, fe fi dene dire per precetto, o nò: cficndo che di tal cofa 
non vi appare legge vcrunarma vna fola conluccudinc: anzi fp leggete Pillo- 
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tìe , trotterete la cofa non edere antica , ma da trecento anni in circa j per- 
che alianti il tempo di San Bernardo , c delle Religioni de mendicanti , 
non eracrefciuta tanta denotionedella Beata Vergine Maria ; talché (e an- 
daremo conietturando bene ; quella conluctudinc non incominciò come 
hauettc hauuta virtù di precetto^ pcrchein qualche luogo tal cofa fi legge- 
rla j ma per vnaccrta pietà, cdcuotionc, della quale la Sannffima Vedine 
n’crapiùchedegna:edi ciò n’haucmo vn non so che di indioto,dic’cgli,pcr 
chcncU’inttitutionedelnoflro Ordine Dominichino , fu commandato alti 
Frati, che leuidofi la niamoada!ctto,li fulfc lecito recitar l'officio della Bea- 
.ta Vergine per il dormirono-, che fé ciò fu de dato precetto Eccidi aftico,mai • 
tale s'haurcbbe permeilo*, machc fi dicelle in Coro. E ben’vero,chcper l'uc- 
celfo di tempo quella coufùcrudine ralmcnre è preualuta ; che neflimo delli 
Dottori,odcgli Padri Santi hebbe mai audacia di di re, clic non habbia virtù 
di precetto. Dalle quai luepaiole argomentarne contra lui, le quella conine 
tudine di recitar l’ofìkio mnanzila Mcffa,è cofi vniucrfalc.e più amicameli 
le ottenuta: perd.cnon haurà anch'ella virtù di precetto ? Mi direfli forfè-, 
quella cOnluctudmcnon c cofi generarlo Spagna ouc codili fendervi rifpon 
rto,rcplicando: il precetto di non mangiar carne il giornodclSabbato non fi 
troua fcritro,ma fi è introdotto per confuctudinr, cdcuotionc della Santiili- 
ma Vergine -, il qual non fi -olfcrua generalmente in Spagna', e nondimeno 
in Italia peccarcbbc mortalmente aiandio vn Spagnolo -, fc volefic vlar il 
coftume di Spagna in Balia-dunque fc ben qucflagcncralconlucttidinc non 
i cofi -m-Gflcruanza per tutta la Spagna, non toglie, che in Italia nonhabbia 
forza di precetto, -ouc mai fu nudo il contrario. Et fc pur per Soto dirai, 
quefia inllznza non procede contra lui , pcrciochc, fc l’officio della Bcara 
Vergine habbia hauuta virtù di precetto innanzi la tediamone del numi© 
Brcuiano, apporli tutti : ciò appare per l’inftkutioncdcl Sommo Pontefice, il 
-quale nel motu proprio , nodo nel princrpiodel detto Brcuiario,douc appa- 
re quefia riformo, cioflolucdal peccato mortale per quefl^ obligattoire , di- 
cendo-, 

Quod vero in K^tbricisncjlnbuius officij pr*fcribìtur, quibus dìcbirs offxìum 
Heatx Mari* femyer yirginii,& defunttorum, & feptem TJ'almos prnitmtialcs 
dici , acpfalh oporteat : nospropter vai iahuius vit<c negotia, multohtm occupa- 
tion-.bus indulgcntctfpcccati quidim periculumab ea prajeriptione rtniouendim 
duximus , (f 1 1. 

Ma che’l Maturino s'habbia da dire per virtù di prcceito innanzi laMcf- 
fa, non v'appare intcntron’ alcuna del Sommo Pontefice, Al quale per il 
contrario replicamo-, che di ciòs’habbia fintcntione del Sommo Pontefi- 
ce ; perche dice Nauarro , il Papa haucr concrffo priuilegio a certi Padri, 
che poffano dire la Metta innanzi che rccitattcro l’officio ; hauendo di ciò 
fupplicato-, che feciò non era uccellano lotto pena di colpa mortale, a che 
dunque bilognaua tal priuilegio ^ Vn certo Gcfumo , fegmtand© l'opi- 
nione di Soto , rifponde , quelli padri haucr fatto ciò per cintar vn pecca- 
to veniale,- ouer per rattercrtarc le tonfeienzedi alcuni huomini pij, e 
porle in ficuro : ma quefia rifpoda cvna vanità ; pfcrcioche la confuctudi- 
nc ,o ci ohliga, ò nò j fenon obliga , nc mcn'obligarà a peccato veniale: nc 
anco par che da colà da poterli perluadcrc ch’vn voglia inquietar il Papa 
pcreuitar vn peccato veniale, c (pedirne priuilegio . A quel che dice, che, 
ciò fecero per rattercnare le confidenze ; dico, che ciò fu più che nccetta- 
rk>:pcrchc vedendo, che in ogni luogo cosi fi otterua, & vna moltitudine di 
• li huomi- 
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h uomini graui affermar il medefimo, meritamente giudicavano efTer mora» 
le:qual cola elTcr cofi, confirmò il Papa, conccdédoTi il priui'legio. Ma coitui 
voltilo calunniar Nauarro.replica: Nauarrodice, certi fvaucr impetrato pri- 
uitcgiod.il Papa, di poter celebrare dopò l’hora di Nona ; ilchc non era ac- 
cedano, per cintar vn peccato mortale, ma folo per talTcrenarc la confcvcza^ 
parimente dice egli poterli dire di quelli padri , il priuilcgio clfer ftatojmpc- 
trató per fcrupolo,e non pcrcuitar vn peccato mortale. Aqucfto rifpondo, 
che il celebrare dopò mezo giorno è vieuto per precetto della Chiefa > on- 
de dice Pietro di Palude, c Silueftro verbo MilTa, clfer mortale-, & è fenten- 
xa commi! ne, fc ciò fi farà fenza neccflità, oucr difpenfa almeno del Vefco- 
uo , la onde il prinilcgio intorno a ciò era uccellano . Si può anco dire , per 
aiutar Nauarrotclfendo che per molte cagioni fi può lecitamele celebrar do 
pò alquanto mezo giorno ; quali cagioni quei Padri non fapcuano cofi bene 
penfare, nc di (ccrnerc^onde per lcuarfi da tanti penficri, c non errare, impe- 
irorno il priuilegio. < 

In oltre dice quello Padre predetto; di ciò ve opinione contraria, dunque 
fi potrà fcguicarc fenza fcrupolo di peccato mortale . 

Rifpondo, quelli opinione c cofa nuoua, cd’vn fi ingoiar Dottore , con- 
tra la communc , & antiqua : c quel che importa, contralanti huomini 
dotti , quali babbiamo portati di (opra , per nollra celli monianza; e benché 
Solo fiapur Dottor eccellente, del quale anch’io foucntc me nc ferivo; non- 
di meno perche in quello , come ni alcun’altre cole par che vada contrait 
torrente, s'ha da lafciare , acciò nou veniamo a fommergeret in qualche 
peccato mortale , polfcndo noi con gli altri calumar fi cu ri . e fe pur la 
nollra opinione non fulfe vera, errar con molti dotti huomini non fi direb- 
be errore; c fopra tutto quando non vi corre pericolo di peccato morta- 
le; ina correre con vn’ lòlo in pericolo di peccar mortalmente, ini par 
granile errore. Qumci mi fo marauiglia d’alcimi Gcfiiini ; che lòttiglia- 
no la confcienza^ come far fi deuc : in quello vogliono parlar cotanto ficu- 
ri , pet l’affecuone , che portano al Dottore , qual vogliono in ogni cofa lo- 
guitarlo. 

E fe pur alcuni fcguaci di quello Dottore haurà forfè impedita in Spagna 
quella nollra laudahile,8c antiqua confuetudinc;nondi meno in ogni modo 
farebbe errore feminarin Italia tal nuoua dottrina; ouc communemente fi 
olfcrua l’antiqua ; anzi dico ogni huomo,che diimndarai fopra di ciò, fi farà 
confaenza di comrauenirc a quella approbataconfuctudincrcccctto fc qual 
cunoopprclfo dalla pigruiadi lcuarfi la mattina a buon’hora , odi recitar 
[officio, fi accorta ffe all’opinione contraria. Et acciò conofciate di quii a for- 
za fonogli argomenti polli nel prìncipiodella quell ione, fodisfaremo a tutù 
per ordine. Quanto al primo,è vero,chedelle Melfc prillate non vie Cano- 
ne efprdTo,chc dica douerfi prima dir l’officio;e però quello è fiato introdoc 
to per antica , &c npprouata confuctudine ,c dal Sonuno Pontefice poi coiv- 
firmata, come vi hodimoflratocon Nauarro. Al fecondo , eh e la confir- 
m.uioneibenche fluire Canonice fianocofc dillintcdat facrificio della Mefi- 
là : nondimeno hanno vn’ccrto ordine sì «mitemente, c legamento tale, ch« 
difpongono il Sacerdote ad vn’ tale , e tanto facrificio, c'ha da miniftrares 
inai fu introdotta tal confuetudine : percioche il Sacerdote fideuedilpoc» 
re in due maniere al celebrar della Mcfià : come ben dice Gabriel BicL 
nel luogo fopra citato , & offeriva la Chiefa Romana ; l’vna è a rapprelctv* 
urc la pallio a di ChriRo^’altra per purificar fe Hello : la prima fi £a recitai** 
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. doVhore Canonice,che rapprcfentano quei mifteri; come già di fopra hauc- in { j, e mo j* 
te incelo: la feconda poi li fa concerti Salm>,& orauóni particolari; le quali ,i fica dota 
fi chiamano preparacioni del faccrdote. Al terzo argomento fi rifpondc;chi fi difponc, e 
può dir Meda, non ha tal infirmiti, che polla fcularlo da l’obligo dcll’offi- preparasi là 

00 comedi fopra,citaudo l’ Abbate, hauemo dichiarato, onde non leguita «nheio della 
quel, che vuol l'argomento, al quarto, cioè ch’vn’polla dire l’otficio di mezo 
giorno,s’mcendc lcmpliccmcntc,e non di colui,chc ha da celebrare. Al quin 

to fi dice,chc mutar l’ordine d'vna,o due horc larebbc veniale, ma (c folle di 
tutto Todicio, fcn’altra uccelliti larebbc morcalcmon altrimenti diccmo del- 
la Meda; onde quando corrclfe qualche nccclliti, comedi lopra fi è detto, 
fi potrebbe celebrare manzi l’officio. c quello credo , che baltarà per quella 
qucltionc. 

. . Quatto fi dimanda ( per tornar al noftro ragionamento ) del modo di dire Q* tnto aj 
loffie io, quanco all’attcruione,c dcuotione. E per chiarir quclto dubbio non mioìjo'didir 
poco intricato,diremo molte cofc.Prima fi ridurrà a racmoria,quel che fi di Pomicio, 
ce di quello dubbio nel cap .Doluues,dc celebrationc Mijjarumjcilicet. Preci- 
pientes in viriate Sancì# obedientu,vt diuinum officium notlkì unni pariter t <jr 
dinrninn,n:untum eis dederit * Deus jtndiosc cefebrent ptriter y & denoti. Il qual 
canone non è da tutti egualmente interpretato , e però partorire gran’diffi- 
coltà, per potere fodisfare al dubbio modo. Alcuni han’dctto, quelle parole Prima op» 
del canone hauer forza di precetto, & obligare (òtto pena di peccato morta niona. 
le; esponendole a quello modo(Deuotè)cioè c’iiabbia intcntionc di fodisfarc 
aUobligo fuo(fludiosè)cioè attentamente, lenza la qual attentionc circa quel 
che dice,non lodisfarcbbe.Di quel ta opinione fu il Supplc.et Innoccntio. Al 
cun’altn credendoli ciò clferc imponibile: rifucano quella mrcrprctationc: 
cioè ch’vn’polli baucre vna fida attentionc có la mente, mentre che recitari 
i’officio;pcrchc a quello modo farebbe voler imporre agli huomini vn’pclo 
in(opportabilc.c.^//fganr.i6.q.7.InoUrc argomctano.L attentionc fifiaèo- Sccondaopi 
perationc interiore ddrmcellctto,laquale nò è uccellarla ali’horc canonico; n,one * 
poiché il recitar dell’horcc precetto pofitiuo della Cbicla, laqtulc non li 
edende aH’opcratioui interiori dell’anima; perche non può giudicar diqticl- 
le:cal che nel detto Capitolo fi commanda,lccondo l’opinioni di colloro, che 
fi dicano le horc fidamente; quanto poi al modo di dirle, fi ammoni(cc,che fi 
dicano con quella attentionc, & dcuotionc,che fi puòpl che lìpcrluadono, 
per quelle parole che dice il Canone, cioè, Quantum dederit Dcut. Di quella 
opinione par chefia Hoitien. Stimma Rolella,a l’Arciucfcouo di Fiorenza. 

Ma che quello intelletto non podi conucnire al Canone allegato,!! proua in Riprouiti®. 
quello modo.Edcndochc’l recitar dell’odicio era in precetto, & modcruàza ne. 
inanzi,chc futfe fatto quello Canone;nulla controuerfia era già naia lopra di 
ciò nel Concilio, eccetto quanto-ai modo di (odisfare,per alcune impcrfcttio 
ni,chc fi commctteuano in qucllo;eome ben fi raccoglie dalle parole del d.ct 
to Can.efpicfle: talché ie’l Concilio non intendede altro in quello Canone, 
che com mandar, che fi recita l’officio, come dicono coitoro;per certo nien- 
te di nouo fi commandarebbc. 

E però bifogna dir altrimenti con Pieno di Palu» e San Thom. in 4. dift. Terza °P‘- 

1 {.che in quettoCan.fi commanda la dcuotione, quato nlli atti eflenori, per "J onc * 
quella parola ('dcuotè) cioè mentre fi dicono le horc Canonice nó s’habbia vuol^f, e * 
ad oprar cofa veruna, che appaia impertinente al detto officio, verbi grafia: 

mentre fi dice l’officio nons’habbia a zappare, cufcire,cianciarc con lccola- 
-ri,& aticadcrc alh lor ragionamcmqo porgere lorccchie a parole indebite. 
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ouer dirlo fpczzato,& interrotto malamente,e commettere Amili altri difèt- 
ti , quali fi riprendono nel detto Can. Ma quanto poi a l’atto intcriore fi co- 
manda folamentc,chc la deuotionc nafea dalla volontà pronta a fodisfare al 
Attente, debito Tuo, e precetto della Chicfa.Quanto aH’attcntione.Pcr quella parola 
attente , s’intende, ch’ella habbia da precedere l’atto di recitar l’officio, cioè 
che dal principio che comincia l’officio, habbia nell’animo luo vna intcnuo 
he di non diltraherfi dal propofuo. Se attemione dell’officio ; acciò fodisfac- 
ciaal precetto della Chieia, Se acquilli qualche merito appreffo di Dio : 11 
che non vuol dir altro, che fi richiede vna virtuale attentionc per tuttofi 
tempo dell’officio, per laqualc inrendedir l’officio con attentionc quando Id- 
dio permetterà in virtù di quella prima attentionc attuale, che vi polene! 
principio, che incominciòjtal che non bifogna,che quella atrcntionc duri at 
tualmente per tutto l’officio continuo; perche tale haucr non fi può, quanto 
r è dalla noltra parte: c quello intelletto del predetto Canon, fi viene a cattare 

dalle parole di San Thom.nclla predetta dilf.quaf cosrdiccv 
. Quando quii mentem ex proposto dijtrabit ad alia , in orando ,fine culpa noir 

efi ; precipue fi in alijs /ponte Je occupai, qua mentem difirahuntjnut Junt exte- 
rwra bona; & fi tnens ad contraria euagetur , erit culpa mortali i fi autem fine 
boc,quod percipiamus , meni ad alia euagetur vel culpa caret , vel minima erit ; 
fi prxcedens cogitai io , ex qua conti ngit euagatio , talli ejìe dicatur in culpa . 

Quello è quel, che in lommadiceS.Thaintorno a tal difficoltà.pcrò bifo 
gna alzar la vela, e drizzar rintellettoal legno, perche acciò quella materia 
fia chiara a tuttunogm modo,c fi clplichi con maggior agcuolczza,fa millic 
ro,che fi tratti più altameute,per lo che pria s’han da porre a méte più cofe. 
L'autore. La prima c, che vna cofa fi può dire necefiariain due modi, come dice fi 

Neccflaiio Ffiofofo nel j.dclla Meth. l’vnaafl'olutamentc, l’altra fecondo vn certo che: 
in due modi la prima farà.quandoil line in modo alcuno lenza quella haucr fipuò:allho 
fi può intcn ra li diriailol marciente ncceffaria : refiempio, il cibo c afiolutamentc nccel- 
d«e. fario alla vita humana;pcrche lenza mangiare e bere naturalmente l’huoroo 
non può viucreda (esonda (arà,quando iltincjbenchc lenza lei haucr fi pofi 
fi ; nondimeno non coficommodamentc : e peto fi chiama neceffaria in vn 
certo modo ; come per cfiempio , il canallo afiolutamentc none ncccflario 
per far vn viaggio , a chi ha buoni piedi - y ma (archbc ncccflario in vn certo 
the,in quanto li andartbbc più predo, più coni modo, e più honoratotma ad 
vn che luffe di gambe ilroppiato affatto:haucndo a far viaggio,farcbbcaffo- 
lutamentc neccfiano vn cauallo,lettica,o limile per potere andare. 

La Deootio La feconda cofa che s’ha da notare c , che la deuotionc , & Attentionc 
■e,& attcn- fon differenti tra loro;pcr intender bene quelle parole del Canone(ai?en/èp 4 
rione differì riter, & dawtè) perche la dcuotionc,comc dice S.Thom.i.i.q.8z jion c al- 
tro che vna certa applicatione d’animo nell’altrui oficqmo c compiacenza: 
ciocl’hauer vn'amtno pronto a far l’altrui volere; la onde chi farà pronta 
ad ogni leruigio d’vn Prcncipc , c parato a far ogni fua volontà, fi dirà cfler 
denoto ili quel Prencipcje quindi diccmo,chi applica» Tantino (uo ad vn tal 
Santo feruendo,riucrcndo,& honorandoqucllo,con inoltrarli vn’affctto di 
compiacenza; fi dirà effer deuoto di quel Santo: chi dunque defiinarà il cor 
fuo,dirizzandolo al (cruigio di Dio, in tal modo, che ciò che egli fa per Dio, 
pretende farlo con animo prontiflìmo di compiacerli, e conformarli con la 
fua volontà: collui fi può dire haucr vn cor deuoto verfo Iddio: c quando fa 
orationc a quello modo, fi diri orare deuotamente: per il Contrario vn Cle- 
rico, ò Rcligiofo, che dirà l’officio, ò farà altre cofc debite della fua regola, 
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non con quell’animo pronto di piacere a Dio : ma per necelfità dell obligo , 
che tiene , acciò non li fia imputato a peccato , ò per timore di non cflerc ri- 
p reCo dal tuo Prelato, ò conlefforc, ciimile,coftui non ha deuotionc . Ma il 
volgo chiama deustione quella fpiritualdolcczza , e ricreinone di mente, 
qual lente vn dcuoto.mentrc che orando tien la mente fida a Diojqual cola 
fi dourà chiamare più torto effetto rlclla deuotionc, che dcuotion’ propria ; t 
perche mentre l’huonao nell’orar che fa, ha quella pronta volontà , Se ani- 
mo chino di piacer a Dio, e farii fcruigioaluo contento : allhora fente vna 
dolcezza fpirituale nel cor fuo.qual nafee da quella dcuotione.L’attcntione LVt?ti«Bè 
è vn’altra cofa, cioè quando la mente Uà prclente a quel, che dice : che vuol che calai, 
dire: mentre l’huomo proferito: con la bocca alcune orationi,ia mente infie- 
mc concepe t|uel,chedice:allhora fi dice Ilare con attcntionc.E perii contra 
rio mentre vnhuomo dice .• Pater nostcr qui es in calti , &c. 1 a mente pene- 
rà alli denari, che ha darifeuotcre, o andarà vagando per qua , c là, allhora 
non vi farà attentione. Onde ne fcguc,cheralhora alcuno hauràattcntione 
a quel che dice fenza deuotionc; cioè orando puntarà tutte le parole, che di- 
ce con la mente fua,faccndo tutti li punti,& accenti, che li richiedono, come 
fanno quelli Grammatici : o cantando dirà molto puntualmente fauorendo 
le parolcconalcuni belli c vaghi paffaggi.lccoado che richiedono le parole; 
come far fogliono quelli Mutici, ma nò haurà l’animo coll inchinato à Dio 
per lodar lo>anzi farà tuttopicno di vanagloriale per il contrario vn’altro ha 
•urà deuotionc nelTorare,c non attentione; cioè fi porrà ad orare con qudla 
prontezza d'animo di lodarle riocrire Dio.ecompiaccrli, cpoi la méte non 
•vi finn attenta a quel, che dirà, bcnche-ciòdi raro diuenir può ;pcrchepiù 
•delle volce,chi ora con diuocionc,comc ho dettoci riduce in le ltdTo,riuol- 
gendo la mente a Dio, e per quclbdcuonone, lente vna Ipiritual ncreatione, 

« non sò che di contcntondl’anmo. il che lenza qualche attcntionc,e mente 
fifia eller non può. 

11 terzo, che notar fi deue è, che qudla attentione, di cui ragionatilo, fi può r ; one 

chiamare di tre forti.lccondo tre conditioni, che può haucrc; cioè. Attuale, è di tre for- 
Virtuale.dc Habituale. La conditione,ddTattction attuale è,quando vn che d. 
opera volontariamentc,auertc attualmente a quel, che fa:coine farebbe a di- Attuale. 
rc,vnchc vifitarà le Chiefe per guadagnar le ilationi,pcrogni palio vapen 
fando (òpra quel, che carainando intende , cioè guadagnare la Indulgenza; 
cortui opera con continua attuale attentione. 

:La conditionc della uirtual attentione è quella; mentre vno farà qualche Vunule. 
cofa fenz’attcntion attuale;cioc nò penfarà tempre a quel, che fa; pcròl’ope 
rationc l’uà lì continuarà in virtù d'un’attual intentionec’hcbbc pria.chc co 
npneiaftie ad operare: la onde tutta l’operatiunc fi dice depédcrc da qudla at 
tual attétione, che ni pofe prima; come a principio, e radice,ondc fi è comm- 
ista; in uirtù della quale,guidata poi camma in tino alla fine, ancorché l’ope- 
ratore nó Tempre attualmente Itia co’l penficro fopra qucl,che fa:c ciò acca- 
fca fi come al tine,qual c caula,t he ordinatilo 1 mezi per confcguirlotquan- 
do poi opramo,non tempre peniamo al fine per cui opramo:lcisempio,uno 
che fi parte , per andar in Roma : nel principio pcnlarà , ouc andar uuole ; 
per il camino poi non ui penfarà tempre; c nondimeno ciò che fa per cami- 
no e in uirtù di quella prima anctionc,& intcntione, cioè per arriuar m Ro- 
ma^ però li chiama attentione uirtuale. L’attentione habituale c in un’altro 
modo: l'habito s’acquilla da molti atti continualixolui dunque fi dirà hauc- 
rc una attcnuonc habituale, che hauendo frequentata una opcratione, da 
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quelli atti precedenti haurà acquifiato vn’habito,per cui gli fari rimarti vn* 
certa inchinatione a far Tempre il medcfimo contra la lua attuai’ intentio- 
nc; onde vcdcmo più delle volte vn che farà aflùeto a dir l’officia, & oratio- 
ni-.poi dormendo, ò vacillando di mente, etundio facendo delle pazzie, dirà 
officile recitari Salmi, per quel habito,chc li farà rimallodal cótinuo oprar 
• pallaio. Vn’altro effempio.chi per lungo tempo haurà dormirò con vnacon 
cubina, benché pentitoli del peccato, attualmente l’haurà in odio^nondime- 
no fentirà nel cor fuo vnamaladifpofitione, per cui s’inchinaràatornaral 
peccato contra la fua volontà attuale. 

L’oratione II quano che richiede molt'auertcnza è.che ciafcuna di cjfle attétioni pre 
ha quattro narrate, fe l’applicaremo al dir dell’officio, in tre modi fi potràno applicare-, 
effetti. cioè,o l’attctione farà circa le parole, che fi proferileono, il che è proprio de 
Gramatici, che nell’orar che (anno, tutto il lor Ihidio pógono in leggere cor- 
retto, puntato, e proferi re quelle parole limate cóli fuoi accchtijoucro l’attc- 
rione andrà circa il lignificato delle parole;qdal cofa appartiene alti Theolo 
gì, e quei che fanno profeflionc della Sacra Scrittura;iquali feguitando il firn 

10 delle parole, attédono al lignificato folo.-ouero fattétionc farà,nt all’vno, 
nè all’altro-, n\e folo al fine dell’oratione.cioè vno orando inalzarà la mente a 
Dio,con chi parla, c contemplarà le fue grandezze, ò le fue lodi,ò attederà al- 
la fua neceffirà, e gratin, cheli dimanda; qual modo di orare è proprio di pcr- 
foncdiuore,fpirituali,efamiliaridi Dio, thè fi moueno con affetto di fpirito; 
ad orare, c dir officij: c quello modo di orare può effere comune a tutte le for 
ti di pfone, ò fiano dotte, ò idiote, ò monache,ò qual fi voglia altra perfona. 

II quinto aucrtimcnto è de gli effetti, che fa l’orationc-, percioche l’orat io- 
ne può partorire quattro forti di effetti: il pri mo è fodisfare all ’obligo, quan- 
to a colui, ch’è tenuto recitar l’horc,o dir altre orationi p voto, ò finirle: il fe- 
condo è meritar per quella oratione appo di Dio aumento di grafia, e tanto 
grado di gloria corrcfpondente allagratia : e quello fecondo effetto è coni- 
li'.' mune ad ogni forte di oratione, tanto publiea, quanto priuata,ò fi faccia per 
debito, ò per deuotione,pur che fia fatta in carità.-il terzo effetto è fornire v- 
na certa dolcezza interiore nella mente, & vna fpiritual rccrcationc,c con- 
terò neH’anima,pcr cui li par effere rapito in fpirito nel Paradifojc certo non 
è altro,chevn faggio,* parte di quella gloria Celefte.- il quarto , ìc vltimo ef- 
fetto c impetrare quel tanto, che guidamente, & humilmente fi dimanda; 
quali effetti fuor dal primo fon communi ad ogni oratione che fi dicco per 
obligo,operdiuotione. Fatte quelle belle confidcrationi, c bene intefe, non 
farà difficile intendere le conclufioni, che da qnì ne catiarcnio . 

Prima cóclu Sia ^ l,nc l l,c * a prima conclufione , quanto alla dcuotione , chi ncj recitar 
(ione quiro dell’officio , non haurà punto di deuotione; nè quando comincia , nè quan- 
alla dcuotio do fcgue,ma fpcnficrataméte lo comincia, e coli lo finifee, pecca monalmcn 
ne. te, e non fodistà all’ohligo : e molto meno conleguifcc gl’altri effetti. Quegl 

Chi recita conclufione fi proua coli; l’hauer diuotionc, come fi è derto,non è altro cr.c 
l'officio fui applicar l’animo a Dio con qualche offequio, e compiacimento; chiunque 
■a dcuotio- nì cntre comincia, e finifee l'officio, non ha punto di quell’animo. Iddio non 
nc , non fo- accena quella fua oratione. A quello modo far logliono alcuni Clerici , che 
* tra il ragionar diffolnto, e rider immodcrato , cominciano all’improuifo : 

Deus in adiutorium mentri iutendci lenza penfarui punto di ridurli in fe flcffi, 
e con fidcrare, c’hanno a parlar con Dio, pagar il debito cotidiano, laudarla 
(ua M .iella , c renderli gratic cicli» benefici j riccuu ti,c finalmente pregar per 

11 popolo,* benefattore; ma fol penfando c’hanno a dir l’officio per vn certo 

habito, 
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habito.cofi cominciano, e finifeono, come fi irouano,difc6ci,em»1 adnggiati, 
ò dirteli in terra, ò aflettati con le gàbe diflefe : oucio flàdo tra fccolari,c par- 
lando di vanità, o trafeorrédo varie cole dicon loflitio, mormorando con le 
labra tòlatncmciouer lo dicono (pezzato, & interrotto, interponcdoci paro- 
le cftrauaganti più d’vna vo!ta;oucr oprando qualche cola illecitaivcrbi gra- 
tta, dirà vn Salmo, e poi fi ferma e dice vna facttia da ridere, e poi torna aìl’of 
ti e io, e cofì fa più volte iiiterrompendolo.ouc parte dice officio, e parte lauo- 
ra,o fa cofe indebite, e fi miliiqual fi prohibifeono nel detto cap.Dolentes.On 
de nelli morali di S. Gregorio fi riferifcejche dando certi Clerici adir l’Offi- 
cio di fieli in terra al frclco, chi con la gamba in alto.-chi có le braccia dirtele, 
(comporti, facendo certe rifate, fputandofi, e tiradofi delle pctruccic l’ vn l’al- 
tro , grapparne il Demonio con vn pifeiatoio pieno di vrma fetida, qual cela 
menò fopra dicendo, a tal orationc,tal afpcrfionc. 

La feconda conclufioncè circa l’attcntionc: I’attctione habituale folamcn 
te circa le parolc,$éfo,c fine dcH’oratione,in quei che fon tenuti a recitar l’of 
fìcio.non bada a fodisfarcal precettore menoconfcguifccgl’altri effetti. E- 
tiandio in quei, che orano per volontà,e non per obligo.Siproua quella con 
clufione,perchc chi recita l’officio per vn certo habiro,(olo fenza pomi nul- 
l’fltuaratien rione, almeno nel principio del recitare, ne penfa, c’ha da ('od i f- 
farc al debito (uo,c pregare Dio per il popolo, e limile-, non fodisfa al precet- 
to,cap< Dolente*, oue efpreflamcntc vuol,che s’habbia deuorionc,& attentio 
nercontra la feconda opinione recitata di fopra. E fi conferma quella ragio- 
ne; perche può ftarc,vn chcdicc l’officio fol per quell’habito fatto per il parta 
to,che falmczando tenga l’atittione a cofe illecite, e peruerfe volontariamen 
te penfando a cofe lafciuc, facendo l’amore in Chiefa, tenendo vn'occhioal 
Breuiario.e l’altro alla donna eh araa,efimili,enó voglia penfare a quel eh e 
tenuto,matrafcorrcndo,diccpcr vn cert’habito, nel qual calo pecca mortai 
mentc,e confc^uentcmcntc nò fodisfa. Ma fc quante volte pccta mortalmen 
ta, dicedo cofi l 'officio, tante volte farà tenuto a ritornarlo, fi dirà più a baffo. 

La terza conclufione.L’attentionc attuale cótinuadal principio fin’ alla fi 
nc dell’officio, ò in aual fi voglia altra oratione non è uccellarla; pai landò di 
quella ncceffitàafloluta,come haucte intefomia in vn certo modo,inquanto 
che farebbe più conuenicntc,potendofi hauerc, perche qucll’atnialcattctio- 
ne,è vn gràd’ornamcto.e decoro dcll’orationciquàdo vno orando.profcrifce 
bene quelle parole con attentione, e più fc con ciò contéplail lignificato lo- 
ro:e molto meglio fc con quello poi inalza la menre a Dio,conrcmplando le 
fuegrandezze.Si prona la prima parte della códufionc Che vn'huomo hab 
biala mente fifla,& attenta dal principio fin’ alla fine in vna oration lùga co- 
m’c l’officio seza mai dilloglicrfida quella, è impoflibilc.Dico(in vna oratio- 
nc lùgajpcrche le fulfe brcue,nó farebbe difficile. Dico ancora (fenza mai di 
ftoglierfi da quella) perche ridurre la mente fouéte all’attétionc dell’officio, 
nó è cola da nó poterfi fare;altriméti già mai fi potrebbe fentire quell’effetto 
fpi rituale, cioè qlla dolcezza c ricreatione nell’anima, qual haucr non fi può 
fenz’attuale attentione nell’orar, che fi fà ; comc l'efpcrienza cc’l dimoftra : 
ma che fiacontinua,fenza difiraherfi alquanto inuolontariamente almeno, 
non è potàbile: ilche non farà nafcofto,à chi confiderà la fragilità humana; 
la quale prefe il freno della giufiitia originale per il peccato del primo pa- 
dre,co’I qual freno s’haurebbe potuto fermare ncll’orarerta onde chi volcfle 
far proua di recitar l’officio con attenrion’continua fin’alla fine, farebbe trop 
po Itrupolofojauzi tal’fiora vuiofo, Quindi Gcrfoue fopra di ciò dice. Non 
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li deueno formar fcru poli fopra quelle inauenenze , e diffrattori dì mentew 
che fi fanno tra il recitar deH’officio:aItrimenti già mai colui, che fa oratone, 
ootrà quietar il cuor fuorperchc pretede far qucl,chec imponìbile a fc,ò per 
la natura fragile, o per difetto della complcflìonc, e ccruello coli fatto,o per 
yna mala cófuetudine,o finalmente per qualchcturhatione.c’harà nella fan 
rafia, che mai può quicrarfi per le varie cofc che padano: fi come l’aria. Se il 
mare per la cótinua agitar ione de vcnti.E però confideratameme lì dice nel 
detto cap. Dolentcs. Quantum dederit Deus, dandoci ad intendere, che vna 
fomma attétionccofi tirata, c continuata hauer non lì può: altrimenti fi po- 
trebbe ben dire,haucr commandate colie impoffibili;comc in quello ben dif 
fc la feconda opinione recitata nel principio. Si proua la feconda parte della 
cèdutone, cioè che farebbe necelfaria in vn certo modo,e molto cóuenìcn- 
tc: perche il fi ne, e virtù dclloratione, effondo vn’eleuardi mente i Dio con 
pio Se humil affetto: che l'anima viene a confeguirc, mentre rapita, e tirata 
sù a contemplare quel , che rapprefenta il fenfo delle parole per l’attention 
chcvi fi pone,onde lente vn non fo che di dolcezza fpi rituale, Se vnafpecial 
rccrcatione di mente: che cofa dùque più conuenicntcdir lì può.chehauer 
talcattcntionc ì E fc non fi continua fenz’elferc interrotta, almeno quanto i 
pollìbile hauerfi per vna frequente reuocationdi mete afe flclfo: EtalhAa 
-quella clcuationdi mentea Dio s’hàdal principio fenzaattendere alle paro- 
le : per laquaie fi confcgucquel dolce , e foaue frutto deH’orationc : laonde 
YgonediSàto Vittore in vn libro, che fa de orationc,coli dice. 'Tura orario 
eff,cum ex abundantia deuotionis mentita acccn ditur, vt tu fead Deum pcflula- 
tura conu crtatur , prx amoris eius magnitudine etiam pctitionis fu£ obliuijcatur. 
Qimta con Seguita la quarta conclufione:L’attentionc virtuale è alTolutamcnte nccef 

tenti one v!r ( 3r ’ a:ln ta ^ modo, che chi non l’ha,non (blamente non fodisfa al precetto,le 
tuale ''è ne. *obligato,ma ancora pecca mortalmente :& hauendola, balla à (odisfarcal 
cetraria alfo debito . Ho dctto(fc c obligato)perchc chi non c obligato.ma folito dir ref- 
luiamone. ficio,ò altra orationc per fuadcuotione, liberamente, non volendoci attcn- 
dcre,nó induce peccato alcuno;perchc lì come volontariamétc puòlafciar 
di dirlo fenza pcccato,cofi anco diftraherfi voIontariamentc,eccctto fc ncl- 
l’orare fulTc tanto indilcreto,che vi vfalfe difpreggio,impertinentic Se irre- 
ucrentiercomchaacmo detto di fopra;ouero delle (bandaio alti femplichper 
che la dignità dcll’orationeda fe ftclfa richiede, che fi facci con ogni debita 
riucrenza, e decoro ; altrimenti chi ora a quello modo : parche voglia più 
follo dileggiar Dio, che lodarlo: onde farebbe meglio tacere che mal par- 
late per lui: fuor di quello modo ogn’altradillrattion volótariain fimili ora 
tioni farà veniale,onullo.Si proua la cóclulìonc quanto alla prima partc:pcr 
ciochcl’orarc è atto di Religione, ilqualcdeu'clfcr ben circollantionato: 
nulla circollantia c tanto naturale, e conueniente all’orarione,quanto la de- 
uotione, el’atrentionc : perche chi propone di pirlara Dio, c cercarli qual- 
chegratia, fa bifogno chcprim’habbi dcuotionc, ciocche clcui la mentea 
lui,econfideri quel, che propone di fare, cjkjì che vi metta qualche atten- 
tione,e (ludio,acciò intenda quel, che ha da dire, almeno nel principio della 
oratione,& ofEcio.in vinùdcllaqual’attétione,c Ihtdio, tutto quel che verrà 
apprelTo di detto officio, fi dica efTcr ben circollantionato : ancorché non vi 
pentì contintiamcntetc quello credo che voglia dire la prima opinione: Se a 
quelle parole del Can.ciob quatttum dederit Deus, che la fecónda opinione in 
duccin fuofauorc, lì rifponde, chc’l Concilio generale non volfc intendere, 
che l’attenuonclilafcia, e rimetta all’arbitrio dell’oratore: ma vuol lignifica- 
cele 
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Te,che ninno è temito hanere vna fomma,& cftrcrtia dcuotionc,& attentio- 
ne.come haucmo bene cfplicato di fopra:p«rchc quelto è don'di Dio aflòlu- 
to.’qual nonficoncedea tutine però non vi Ipaucntatc le leggeteceli ni San 
ci haucr hauuto tal dono. Si proua anco la feconda parte della conclusone, 
cioè che quefta Virtual accentuine fol balta, perche è Itato detto di fopra.lat- 
tcntione eflcrdi tre maniere: cioè attuale, Virtuale, & habituale: l'habituale 
non ballai cóme proua la feconda conclufioncd’attualc non è necelfaria,co- 
fi moftra nella terza conclufionc ; & il Canone commandando , che vi fia 
ncccfTariamcnte qualche attentionc ; dunque reità per fufficicnrc diuifionc, 
che noi diciamo, la virtuale effe bacante. Maquì bifogna bcn’auertire, che 
quella Virtual attentionc, qual’è coli ncceflaria: acciò li confcrui per tutto il k 
progrelfo dcll'olficio, & oratione,chc fi dirà, ha bifogno di due cofc : prima ; . 
che quella cuagationc.e difirattionc di mente, che fuol venire detro dell' offi 
ciò, c toglier via quella prima attuale attentionc fatta nel principio, in virtù 
della quale fi dice mantenerli l’attcntion virtuale nel continouarcdctto of- 
ficio,non Sfacci a pofta.c volótanamcntc : perche a cofi fatto modo toglie- " 
rebbeogm attentionc & attualc.c virtuale: ma che fia fatta inauedutamente, 
e contra volontà : allhora nel dir dell officio noi ci diltoglicmo , c di filiamo 
inaucrtentcmcnte.econtra volontà dell’attcntioneattualc,quando la diltrat 
tioneci all'alta fenza che noi ce n'accorgcrao:perche quella difirattionc non 
c altro, che vna certa imaginationcellranca.qualpatc l’huomo contrala fu» 
volontà;chc difilla l’animo fuo da qgel, chela, o dice, qualdifcorrendo,& cr 
rando per cofc dlrauagante,e conoicendola poi non vi coniente: Quella tal 
difirattionc può cafcar nella mente dclThuomo per più cagioni : prima per 
vnaincoltantiadi métc,chcrhuomos’hauc arrecata per il peccato originale: 
la onde fi come il mare già mai può venire a tal tranquillità,che nò ondeggi 
qualche poco:cofi la méte dell’huomo naturalmente nò può accofiarfi tanto 
forte ad vna meditatione.c cótemplationc propofiafi nella fua volótà,chcal 1 

quanto nò fi difuia da quella. Confolinfi dunque le menti pic,c fcropulofc, Confolatio- 
le ncll’orare non hanno fempre la mente filfa.c collante. Ben c vero che que "* dl f«up« 
fia imperfcttionc vno l’haura maggior d'vn’aitro,o per la còpIcifione,c tefia lofl • 
fiacca, o pervnapraua cófuetudinc fattafitperchc fi come l’humor corrotto 
d’vn’ corpo oue vna volta comincia a far la ftrada , là fempre corre : coli la 
mente dcll’huomo per vn’habito fattoli di molte vane cogitationi,c per vna 
praua confuetudine di mal oprare.lòuctc s’inchina a penlardi quelle, fenza 
che dalla volótà vi fia mofla.-lècódo ralhora ciò verrà da qualche infefiatio 
ncdelDenionio.qualtuttauiafisforzadiftoglicrlamétcdeirhuomodaqucl 

la fuauità fpirituale,qual prende, mentre orando conucrfa con Dio.E però la 
Santa Chicfa nel principio del ragionamcnto.chc orando con Dio far doue 
mo, c impara a pregarlo, che aiuti lanoftra infirmila, & imbecillità, ridicen- 
dola mente à Iui,diccndo.‘Z>e«r in adiutorium meum intende, domine ad adiu- 
uandum mefefiina. Ma la vagationc,ediftrattione di mente allhora farà fatta 
con indufiria, c buon giudicio,quando l’huomo mentre dirà rofiìcio,o altre 
orationiCapplicarà volontariamente a certi negocij incompatibili oucr con- 
trarij alloratione,dico (incompatibili) perche fediremo roflicio,o altre ora- 
tiom,tra*I vcftire,o lattar delle mam,ouer paifcggiando,o facendo fimili altre 
opcrationi,chcnon ricercano tanta attentionc, che potcfiìnu difirahercidal- 
l’attcntionc,non farebbe più che veniale, o nullo:ma fc mentre diremo l’offi- 
cio, vogliamo oprare con le mani,compor lettere, dipingere, numerar dana- 
ri, e far fienili altre cofe, che di lor natura richiedono grande attentionc , al- 
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l’horaci dìftrahemo dall'officio volontà riamente,& a polla fatta,fenza dubi 
tar punto .-perche la mente non può attendere inficine al Salino, che dice» 
& al conto de gli denari, al Brcuiario, & a compor la lettera. Il fecondo che 
fi richiede è, tolto che l’huomo s’auuedc offerii diftratto, e difuiato dall offi- 
ciojè obligato ridur la mente a fe,c fcacciar l’occafionc di quei penficri cura 
uagantijC (òpra tutto quandoquella vagatione*fuffc tanto frequente, che fa- 
ccffe perire affatto la prima attcntione,chc fc ciò farà, non peccata niortal- 
mcntetperchc dice San Battito in vn libro chiamatole Vita perfe^to-ft dcbi~ 
litatus a piccato , fixe ne quis orare,quantumcunque potes^eipjum cohibcas ; & 
Deum ignojeet \ co quòd non ex negh%cntia,fed ex fr abilitate coram Deo , ve opus 
eft ajjìjìere non vatcs. Ma fe ciò non farà, cioè fc mentre auuertc diftraherfi,& 
andar la mente vagando per occuparli in altre cofe , permette tutto ciò per 
vnacraffa negligenti*, tanto farà quanto menar la mente a polla fatta di qua» 
e di làiallhora la negligcntia fi dira cffercraffa, quando la volontà circa le co 
fedi Dio farà tanto rimetta, c fuanira,che ha quali adifpreggioil ridurfi al» 
lattention debita : c mentre viene adifuiarfidalloratione per qualche altro 
efercitiq.o pcnficr vano,e fc n’auuede,non procaccia cacciar via quella vaga- 
tionce penlier vano;anzi feci fcrma,edilettàdofi in quella, palcela fua men- 
te nutrendo quei penfieri eftranaganti,& impertinenti: La onde reftaobliga 
toarepctcre tutte l’hore recitate a fi fatto modo,diccSotonel lib.i o .de iujl. 
iure,q.^.art.f. Gabriel Bici in Canone Miffsr,ledL6z.S.Thonel 4-dift.i 5. 

3 .17. arr.4. al z.argom. E anco fentenza del Concilio Parificnfc nel trattato 
c orationc: perche non fodisfa al precetto, chi fa contra l’intentione di co- 
lui che’l fa, perche prefupponcvn certo chedi contento, e : difcreggio: come 
ho detto : ma chi la fuor della fua intcntione , non fi dirà dilpreggiar il fuo 
precetto, nè peccar* mortalmente: ilche allhoraaccafcarà , quandoquella 
vagatione farà inuolontaria. Non peccarà vu’Primicerio,ò Cantorc,il quale 
trai recitar dell’officio nel Coro, voltar* il libro di cantare, cercando la Mef- 
fa,refponlòrio,ò altra cofatancorche perciòfi diftraheffedall’attentionedel 
l’officio,o pur lafciaffc qualche Salmo:qnando non ha altro tempo di poter- 
li preparare. Silu. vcrbojiora. §.14. In oltre, chi,tra’l recitar dellofficio in co- 
ro, dirà alcune parole ncccffaric,pcr cui lalciarà alcune (lamie ò Salmo intie- 
ro : come adire, cercar* vn libro, ò altra cofa : rilponderà a chi li dimànda,e 
fintile, non perciò farà obliato ritornarlo: fecondo Innoc.foprailca. Dolcn- 
tes , quantunque farebbe piu lìcuro ritornarlo. Ho detto ( parole ncccffarie) 
perche le fi porràa parlare di propria volontà fenza nece(Iità,o con qualche 
negligcntia, nó è dubbio cha peccarà almeno vcnialmcnte,c farà tenuto rifar 
qiicl,c’haurà lafciato, ancorché l’Archidiaconodica di nònna che Ibi fi pen- 
ti del fallo:& 10 dico,le faranno alcune ftnnze, potrà pattare; Ma fc fuffe tut- 
to vno Salmo , bi fogna tornarlo .- ne fa medierò lalciar il coro , per arriuar 

S |uel,ch e riinallo dietro: ina feguir il coro, e poi ripigliar al fine quel, che la- 
ciò : il mcdefimooffcruar fi deue quando s’haurà laicista qualche cofa per 
dormire ; e fc quando andò nel coro, l’officio era cominciato, fegua l’officio, 
ouc fi trouaie poi lopplifca quel che mancaua: etiandio le fuffe detto il Ma- 
turino: e ciò s’intende di quci,chc tono obligati nel coro. In oltre fe mentre 
fi recitati* l’officio nel coro con gli altri fu chiamatoda pane per afcoltar la 
conferitone, c tra tanto faranno detti vno,o due Salini : non è nccffario ritor- 
narli, poiché pcrqticU’officio s’hauc come a prcfcnte,c rccitanrc,ma fc paf- 
faffe tutta vn’hora : meglio farebbe iitornarfela poi alla line. 

Qui nafee vn’dubbio. Eflcndo c'habbiamo detto, l’attcntion’potcr cffcce 
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circa tre cofe,cioc le parole, il fenfo,che fignificano,& il fine delforatione-/* 
ri forfè quella attentionc virtuale necelfat la circa tutti tre inficine, o pur ba- 
ltarà,che ila cina vnodi quci,fia pur qual fi voglia. 

A quello fi rilpontlc,c lia la quinta conclufionc. Vn eh 'è obligato alle ho 
re canomce, recitandole con attentionequanto alle parole folamentc-, béchc 
la mente pcnli in qualche altre cofe accidenti, (odiata al precetto, che tiene, e 
molto piùfodtsfa, fc l’attcntione riguardarà il lcnlo della fenrtura (ola mete, 
otier il fine ddl’orationc.Si prouala prima partedella cóclufione. Vn precet 
to humano non cafca , eccetto fotto quelle cofe , che fon foggette al giudicio 
humano, quali fono i’operationi ebcrtoritma il precetto di recitar i’horeCa- 
nonicc c precetto humano, dùque chi, recitando l’hore,da attcntione all’opc 
rationi erferion,nó viene a tralgrcdirc il prcCctto,e confcguentcmentc non è 
obligato ripeterle. Nc ofia,chenou fente quella dolcezza fpirituale,qual ha- 
uer non fi può,fenza inalzare la mente a Dio;pcrche quello effetto è fine del 
l’orattonetEt hauetno per regola vniuerlalc, che'l fine del precetto non s’in- 
eh inde nel precetto-, dunque bada a fodisfar co'l primo effctto.Si proua anco 

J |ucda prima parte : perche fcl'attentioncalle parole fole.fenza attendere al 
enfo nó baftaffe,nc (cguircbbc,chclc Monache, i Preti (empiici, e Frati mcn 
dotti, attendendo (olo alle parole, e non intendendo il fenfo, non (òdisfaria- 
no al precetto della Chiefaulchc è falfotperchc cfcrcitarfi l'huomo circa l’ar- 
tentione laterale, proferendo le parole attentamente, viene à nutrire la Scrii 
tura facratnella quale, douemo credere, che’l Spirito Santo (empre parli. Si 
proua la feconda parte della condufione, cioè, che atcendercal fenlo folo,ò 
al fine, è migliore, perche chi orando è tirato alla contemplatione, fa vn'atto 
più grato a Dio, che non fa, per attendere alle parole fole. Onde Vgoncdice. 
Hocgenus orandi di Deo pra catari; vnicum , & pretiofum . Hora feguitano 
l’altrc conclufioni communi tanto all’hore Canonice,chc fi dicono per obli 
go,quanto ancora ali’ora(ioni,che fi dicono perdeuotione,e liberamente. 

La fella conclufione è. A confcguire li due altri cffctri,cioè il merito corre 
fpondente alla deuotione,e la gratm,che fi dimanda nell’oratione, non c ne- 
cclTana quella continua attuale attcncione per tutta l'orationc; ma badi, che 
s’habbia nel principio dell’orare : come fi c detto nella quarta conclufionc ; 
perche la forza, e virtù di quell’alto pio,hauuto nel principio, fc non farà in- 1 
terremo per alcun atto contrario, e mortale, dura per tutta l’pratione, di mo- 
do che la fa effer moralmente buona , e bene circodantionata. 

La fettina conclufione è , per confcguire il quarto effetto dcllbratione, 
cioè quella dolcezza fpiruuale dell’anima , c ricrcatione della mente, fa me- 
dicrod’vna continua attentione, per quanto è polfibilc alla nodra fragilità 
fiumana; perche quelli fi fatta attentione è cagione talmente cópagna di tal 
effcttorche mancando ella, mfieme manca l’cffettojpcrchc quella tal dolcez- 
za nudrirnon fi può, fenza che la mente dia lamia, e rapita attentamente a 
Dio . Onde (òpra di ciò Paulo alla prima de Corinti dice ; Si ormi lingua , 
mais mea fine fruii u di. S’io mi porrò ad orare con la lingua folamentc, len- 
za inalzarmi a Dio. có attendere alla fua contemplatione, la mia mente (atà 
fenza frutto, cioè fenza qucll’vltimo effetto . 

Mi dò acredere, che quedi pochi amiertimcnti , e regole da me date in- 
torno al modo di recitar l’officio Canopicamcnre , potranno badare in gran 
parte per fodisfare alle confcicntie timorate ; però innanzi ch’io imponga 
finca tal ragionamento, toccato alcuni dubbi), non meno vtili, che curiofi, 
acciò il lettore* retti da me fodisiauo. 
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Prima fi dimanda, fe mentre vno comincia ad orare , e dir l’oflRcio s’oectt- 
dub* pjjì volontariamente a contemplare la paflionc di Chrillod’horrendo gin- 
dicio , o altri Amili honefti peni! eri j acciò con quelli tenga la lua mente fitta 
a Dio per tutta la oratione : non curandofi d’attendere alla letterale mcn’al 
fenlo delle parole : fodiafari forfè per quello all'olhcio , & al precetto della 
Cincia ì 

Sirifponde,chi mentre ora con la bocca, procura con ogni sforzo fare che 
la fua mente ftia ratta in contemplationemon è dubbio alcuno,chc fa molto 
meglio di colui, cheattendc fidamente alle parole, chcdiccjperche s’ha elet- 
to la miglior parte.Ma per fodisfar meglio al dubbio molfo, bisogna aguzzar 
l’intelletto, & auucrtir bene : chcquclto contemplar della paflionc di Cfiri- 
fto,cI eli borrendo giudicio, e fimili.mcntrc firccita l’oificio,può accalcare in 
due maniere : prima eleggendoli quello tal contemplare cornea fine della 
oratione, cioè tcrmandoli in quella propriamcncc,oucr conica mezi di atri 
uar a qualche altro filiere fe pur iarà quelto.-tal medicacione,c concempl&tio- 
nepuò hauere due lini, vno Diuino, l’altro fiumano. Dico du nque, (e 1 orato- 
re mentre và contemplandola paflionc di Chrifto,inrcnde per quella rapir- 
li a cofe più altc,& inalzarli inlino alle cofe diuinercioè conliderando l’afpre 

S ene,chc Cfinilo ha patito per noi , li rapifee da vn’amor intenfo, c’ha mo- 
ratoJddio alia fiumana gcncradonc, in perdonarli li lùoi peccati, lattarlo 
co’l fanguedel fuo figliuolo, arricchirlo di gratic, c doni, pei mezo degli Sa- 
cramenti, c'fianno hautuoorigine dal lato di Chriflo : onde ci fa degno del 
Paradifo : nclli quali milleri fi (cuoprcvna infinita mifericordia di Dio, vna 
larghiflima benignità, vnaprofondiflimafapienza, in haucr ordinatala no- 
llra falute con tanto Audio, & arte: vna ecceduta potéza,in hauer vinto, e la 
pcrato chi ci faceua rcfiltenza, vna miluratiliima giuflitia,nel modo, c’ha te- 
nutoronde l’fiuomo fi fortifica in fede per la fila potenza,aumenca in fpcraa 
za per laida bontà, e s’accende d’amore, per la gran canti inoltrataci : arde 
di dcfidcriodi compiacerli , fi di Anemica di ogni altra cofa,e vorrebbe vnir- 
ficon lui, per fruirlo: c non poficndoper hora contemplar quella maellà, e 
quella gloria, c parche m vn certo modo fi transformi in luironde fenrevna 
certa dolcezza nell’anima fua,vna ricreinone, c refocillacione di mente, on- 
de par che non brami, ne vogli altro contento che Dio . Di Quella maniera 
l’orat ione ha la miglior parte, c’hauer fi poflirpoichc arriua ad vna pcrfcttiC- 
fima meditatione. il che conliderando Vgonc , diceua , Tura orano cìi,cum 
ex abundantia deuotionis mens ita acctnditur , vt aim ad Deum pofiulatura 
conucrtitur,pr <e amori s eius magnitudine etiam petit ioni s fux obhuijtatur . E* fe 
■per auentura,contcmpIando la paflionc o limile, non può inalzarli a tal con- 
liderationc.ma reità in quella (olamenre: deue pofporrc tal contemplatone» 
come li dirà. Ma fequella coméplatione della paflionc di Chnlto fi.ordina- 
rà a fine h umano : cioè alle necellità di quelta prefenre vira, che orando pre- 
tende: fe faranno colè fpirituali , cdell’amma: cioè contemplando Chriflo 
per la lùa morte fiaucr lodisfatto, non lòlamcnrepcrli noltri peccati, ricon- 
ciliatoci col Padre, Icrrato l’inferno , aperto il Paradi!o:tolroci dalla podeilà 
tirannica del Demonio,ina ancora ha guadagnato per noi la gratta , le virtù, 
e tanti alai mezi cóucnienti, per ridurci al Paradilo:in tal meditatione s’in- 
nalza a cófidcrarc la gran liberalità di Dio,c com’è prontiflimo a donarcele , 
s’infiamma di defideno , sjnamma a cercarle, fi dilpone per riccuerJe, e pi- 
glia fiducia .* onde nella Tua oratione altro non pcula , ad altro non attende , 
che lupplicar con humilcuorc,chc li dia grada che podi rcfiilcrc alle tenta- 
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ifoni del Demonio,della carne, c del mondo:che lo dotti delle fue uirtù,e do 
niracciòcon quelli catninando per le buone,cfanteopcrationi,crefcendodi 
buono in meglio <, polli armiate a quella felice patria, e godere la (uà faccia, 
della quale ci fadegntper fua larga benignità: a quello fine la comcphtionc 
della pallione di Chrilto,nel orar che fi ia,farà più che buona : con iodisfat- 
tionedel precetto della Chiefà ; ancorché non atienda alla lettera: ma fc fa- 
ranno cole del corpo , cioè contcmplarà la patfìone di Chrillo , quella ordi- 
nando affi beni temporali, eh e pretende nella fua oratione: cioè confici oran- 
do la gran cura, c’haue hauntodi noi in liberarci dalla macchia del peccato, 
dalia tirannide Diaboliche dalle carcere infernali, che ancor habbi compaf- 
fione in louenircia noilri bilogni, accommodarci del vitro ordinario : acciò 
non habbiamo bifogn* d'alt rui,fauorir la nolira famiglia : acciò viua hono- 
ratatragli altri, dar viraanoilri figliuoli «acciò perpetui la cafata: donarci la 
fanicà,& altre commod uà, acciò non venga in ncceffìtà , c difpcrafio»ie,c fi- 
milnquella farebbe vnaprefontuofaorarione,& vna pcruerfa meditarionr, 
ordinando la paflìonc d» Chrifto , c fuor meriti alle cotnmodità temporali : 
quali la paflion fua fanta fufsc il mezo , & il vitto corporale il fine di tutta 
qlla opera: perche non è lecito ordinare le cofe dittine, alle cofe humane:ma 
limili beni lideuenodrmandarc fccondariamcntecon ogni humiltà, ertuc- 
renza podi bile cond)fionatameme,cioè fe fono cfpcdicnti alla nolira fallite, 
c mexi conucnienti all’v lrimo fine, a cut afpirar <dou emo, aloè la beatitudiner 
nelle qttat dimaode non douemo Troppo fermarci, altrimenti (pendanoli 
tempoin vano : efcrattcntionceircaqùidlec Umili commcdità fufsc tanta, 

F cr il grad’affctro:chel'huomo vi fi fuof porre, che del tutto lo diltrahefse da 
àteenrione della lettera, fedirà offici;. Se orationi perobligo, operuoto , o 
giunti in penitentia,efimiIi,non fodisfarà al fuo debito. E (e quelle tal rr.cdi- 
tationi fi eleggeranno come a fine deiroratione , e per leAcfle, fermandoli 
lhuomoin quelle a fuo beneficio, o d’altrui, verbi grafia, fetraì recitar del- 
l’officio, dicendo: Domine nc in furore tuo arguas me, nequein ira tua corripias 
me -gli occorrcflenrlla mente tre forfidi giudici} di Dio : cioè quello deli in- 
ferno.qucllo del Purgatorio, Se anco il giudicio di quello mòdo : Se volonta- 
riamente ent rafie a confidcrarc,c meditar fopra di quelli: acciò occupandoli 
in fintili penfieri, fi eccirafie ad vn certo affetto d’animo, con il quale poter- 
le in miglior modo fuggire il giuditiodeirinferno, Iafciando li peccati : te- 
mere ilgiudiciodel Purgatorio, acciò con maggior voglia fodisfaccia qui- 
per li fuoipcccati,lbpporrando paticntemcntc le rotferiedi quello mondo:e 
finalmente cercare il giudicio di quella vita con mifcricordta difponendofi 
x penitenza, acciò li (inno rimedi li fuoipcccati : oueroacciò quelle, c fimili 
meditatiom honclle poteffe poi predicare, lcggere,o narrare in correrrione 
d’atcuni,o fintile-, quali confiderntioru farannotanro forti, chcdi ridaranno 
rhttomo affatto dall’officio: anzi fi ferma rìtaFhora per vn pezzo: & all’ho- 
ra dicono mentre gli verranno quelli, e limili pehlìeri nella mente, fi trouarà 
a dir l’ofitcio (oIo,o con a!cuno,che potrà patire qualche fuo ittdugiorlofpcrr 
da il dir dclfotiEiciò, e fermili infino, che duri quel fuo bclpcnfiero,epqi le- 
gniti l’Officio come prirriaiperchcfe ben’ quanto all’atto oatUTalc l’officio fa 
interrotto, quanto poi all’atto morale và continuato ima fe’lfi tronaràdire 
in Coro, o con molti che non l’afpcttarebbono ronde quei feguitando Fotfì- 
cio,cgli non poteffe poi coli facilmente tornar a quel paflò,oue lafciò taf in- 
tertompimento,farnó fi deue voIontariamenre,ancorchcfuflepcr cofeho- 
ncllc e buone:perche è migliore l’obedicnza della Ciucia, che’l (acrificiodeP 
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contemplar?, li onde San Bernardo ne! fermone 49. fopra di ciò enfi dico 

ti inibii operi Dei praponere licet. poi leguc più à ballò, l^il aliudduxi ‘l'Jallkist 

v 0 freter id quod pjallitii , cogUetii: ncc jolas dico euitandai cogitatone! vana!, £$ 

otìofa!,vitanda funt,& illa ili a duntaxat bora,& ilio loio^uas officiale! fratret 
. * prò communi neceffitate qua fi necefiario frequenter admittcre compelluntur . 
Scdne dia quidem prof celo recipere tunc conjulerem, qua forte palilo ante in 
claujlro fedente! in codicibui lcgeritii,qualia & nane me vifta voce ex hoc adiu- 
N. torio Spiritai Jancli rccentia reportati ! : Jalubriafunt . , Jcd minime illafalubriter 

inter pfallcndum reuoluitù : Spirita! fanttui enim illa bora gratum non r ccipit t 
quidquid aliud,quàm debes, negletto eo,quod dcbei obtulerii. hac ille. Confide- 
'-care q uanto c maggior male,di Itrah crii volontariamente per cole vanc,c di- 
futili : Ho detto (volontariamente) perche Tela diflrattionc filile inuolonta» 
ria, farebbe come ho detto di (opra. 

|t Secondo fi dimanda, fc nell’orar che facemo,chiedcmo a Dio qualche co- 

fctcndo du f a particolare per li noltri bilogni: ouer lo pregamo per la noftra falute,o di 
“•* rutti i fidcli, a che dunque lenic tanto lungo falmizarc ? 

A quello fi rifponde con Vgonc.Eflcndo che l’orationcè vn’alzar la men 
tea Dio con vn certo pio Se humileaffetto,non fa meltiero, che nelle noftre 
orationi veniamo ad ifiruire Dio con parole , quali vengano a fignificare 
quel, che noi dimandiamo: fa bene Iddio inanzi, che noi ci difponiamo, di 
checofa hauemo di bifogno,e che dimandar volemo: talché non ènecefla- 
rio a Dio, che noi compariamo con parole accommodate,tcrfe,& eleganti: 
ma ci (cruimodi quelle orationi: acciò per elTc fi eccita in noi vn’affettodi 
pietà, per mezo dei quale ci difponemo a riceuercqucl tantoché dimandia- 
mo. Quando dunque ci feruimo de i Salmi tra le noftre preghierc,e fupplica 
tioni, venimo aprouocarci ncll'amordi Dio raccontando le fuc lodi, c fatti 
heroici, che in dati Salmi fi contengono,come li manifella in quelli. Domi- 
ne Dominai nofler csì quam admir abile cft nomea tuum . Diligam te Domine . 
Ornile! gente 1 plaudite manibui . jtudìte Cali , qua loquor , audiat terra verbi 
9. rii mci-, quia nomcn Domini inuocabo. e fintili a quelli : talhora ci humiliamq 
inanzi il lùo cofpctto , cfponendo le nottre mi lene e tribù lattoni : come mi 
par lentire, in quei Salmi.. Ad 'Domiuum cum tribularcr clamaui.fn te Domi- 
ne fperaui. e limili a quelli, tal volta cfalperiamo la malma de noltri nemici, 
& aucrfan| , dicendo. VJqucquo domine exaltabitur inimicuimtui fapcr me * 
• Quid gloriati! in malitia , qui potent ei in iniquitate t e fimilmcntc d ifeorren- 
do per gl’altriualche benché la lor narratione non contengano quel, che noi 
-, chiedemo:nondimcno hanno vn certo che d’affetto a noltro propolito,co'l 
qual vengono ad eccitarli verfo di Dio: cpcrònonècofa fuor di propofito 
mifchiarli có le noltrc orationi. Si fa innanzi vn’altra ragione. Dicono gliora 
tori,chc mentre noi volemo impetrar qualche cola da vngran prencipe, fa 
meltiero,chc prima lo veniamo a lodare,per cattar ben iuolcnza,magnifican 
» do la fua progenie rllullrc,la (ingoiar virtù, c la fainolà potenza:chc rnanifc- 
ltiamo li fatti heroici de’fuoi progenitori, e degni d’ogni laudc:acciò da que- 
lli fattoli a noi placabile, e bcncuole , ageuolmcntc polliamo ottenere quel, 
che dimandiamo. Con quello bcH'artificiola Chiefa ha compolto l'ofhcio: 
perche in cufcuna delle bore Canonice , prima fi leggono certi Salmi , nclli 
quali Iddio vicndanoi lodato, c riucrito, fecondo lanoltra mifura, enei fin’ 
poi l'oratione : in cui fi cfjponc la noltra ncccllità . 

Terzo do- Terzo fi dimanda , che diremo di coloro che mutano l’oliìcio , dicendo 
Sio. ' vno per yn’ altro: o mutati 1 ordine, dicendo Marmino dopò Prima,ò fintile ; 
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«Òerto lafciano in tatto , ò in parte.' 

Quanto al primo fi dice:pollo da bandaciò cheda Sommifti dir fi può foa 
pra il mutar dell’officio a Tuo modo: hogginonc lecito vfar quella libertà: 
per Vna Eftrauagancc di Pio V. (òpra la riformartene del nuouo Breuiario : 
oue fi coni manda che fi offeritila vniformità.chefitjrdinaticl nuoco Drcttia 
fip,tanto da quei, che Temono nel Coro.qnanto ancora da quci,chelo dico- 
no pomatamente in cafa: fian pur di quari fi voglia ordine;(tuor che quei che 
nella prima loriftitutionc della Regola approdata dal fommo Pótcficetoue- 
rodetra inllitutionc da dogento anni in su per cófuemdinc hanno riceu uro, 
e continuato altro Breuiario)talche fc vfaffcro altri Brcuiarij,& altre (òrti di 
officij, vuol che s’habbiacome non rhaueffero dcrtoHa onde chi voleffcdir 
del Sanro,quando-ncl Breuiario fi commanda.che fi dica della fcria:oucr per 
il contrario, non (òdisfarebbe: tthmdio 11 ciòfaceffe per inatreitenza, c poi 
aucrtendoienc à tcmpo,chcfi può ritornare, non lo ritorna. Nc baita dire,it 
Santo che ho lafciatoboggido edebrarò domani . Che dircfti di colui c’ha 
fatto voto in tal giorno drr l’officio del tal Santo ? verbi gratia,nel giorno di 
S. Leonardo -dire l’officio fuo *, offendo che il nuouo Breuiario ordina che f? 
dica della feria.-ecofi. anco dico di S. Antonio, e fimrli. Enbligatodirnc due, 
vno della Feria per l’obligo commune della Chretà,c l’altro del Santo per il 
•yoto. Il medefimo fi dirà di colui che a ciò fi moucffcperdcuotion del San- 
to. Quanto al fecondo cioè mutar lordine dcll’horc. Chi èobligatoal Coro, 
fe non arriuà’od principio }deuc feguitariofficio,oiicli trotta: e finito che 
farà, ripigliare quei,che nd principio lanciato haucarE lètra’l recitar dell’of- 
ficio lalcrò vna, o duehoré: perche fu chiamato per qualcite ncgocio : tor- 
nado al coro fcgua lordine del coro, epoi nella fine riaffuma quel, c’ha man- 
cato: E fé ciò faceffc lènza neeelfità per andar vn poco a Ipaflo, o per ragio- 
nare con fecolari : fe per quello Ufciarà vna parte notabile , norrfeamparà 
dal peccato mortalc:eccctto fepoi ogni cola ruornaffe. Chi lalciarà vn’hora, 
vn Ialino, vn*hinno,o notturno,o fimilc,pcrdifincnticarfene,non è uccella» 
rio ritornar vn’altravolta l’officio: come larcbbe a dire, ha detto Terza ; la- 
nciando Prima-, non bi fogna poi dicedo Prima ritornar Terza vn’aitra volta: 
ma finifea tutto l’officio,e poi ripigli quello c’ha mancato:fccondo Innoccn. 
Lauren.Soto,e gi’altmtna s’iiaurà interrotto quell’ordine di propria volontà? 
Sequel che lafciò, farà fiato di poca cofa,cioc vn Salmo, vn’hinno>vn refpon 
forio,o fimilc,farà peccato veniale: ma s’haurà voltato lòrro (opra tutto l’or- 
dine dell’officio fenza necdlùà, verbi grana farà vn’huomo pigro, che per 
non dirlo fo!o,rroua vn’compagno,chedice Prima : & egli comincia da Fri» 
nia.epoi fodisfa il rimancntctoucro dice il primo notturno con quello, il tef 
zo eoa quello, lafciando il (econdojPrimafon qucll’altro,lalciando Laudcs, 
ecofi dcìl’altrchoretc poi nd line và Spezzando qud,c*haurà lalciato,allho 
ra,dice Pictrodi Palude, Silu. e Nauarro.la bifogno ritornarlo tutto, 3lmmen 
ti peccarcbbe mortalinentc.E ciò che detto habbiamo,s’intcnde,clic fi Top* 
plifca in tempo, cioè nd medefimo giorno: peréhe paffata la mera notte non 
gioua più ritornarlo : ma fi pentilea del peccato comincilo . Quanto al ter- 
zo . Chi lafcia tutto l’officio fenza necdlùà , pecca inortalmeiue ; nè per 
dirlo poi nel giorno tegnente , vieu’rileuato dal peccato c la neeelfità , che 
feufa, farà, ò infirmila, e non ogni infirmiti: ma quando il dir dell’officio 
offendeffe notabilmente l’infermo : come fu detto di (opra : o quando haurà 

] >crfo il Breuiario lenza lua colpa , e non può proti cdci lene :.oucro quando 
offe uccellano predicare, e leggere in publico, deputameli! circoli ordì. 

Parte Prima, K nanj. 
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nari j,c far Amili feruitij publiei : quando però ciò non faccndo,ne fegu ireb- 
be gran fcandalo : & egli non ha tempo di poterlo dire. Nauar.cap.18.num. 
tot. Quanto al quarto lari forfè mortale lafciar vn’hora intiera volontaria- 
mente- Siluedro dice,che si.E par c’habbia ragione, perche Pio V.neH'cdra- 
uagantc recitata di fopra non hauerebbe importo pena alh beneficiati di re- 
* • (bruirli frutti del beneficio per lafciar vn’hora fola, fefufTc fol veniale: e fe 
non vi piace quella ragione,almcno dir coli c più licuro. Et c (Tendo coli, li- 
ran’tanti peccati mortali, quante hore lafciaraì Dice il Supple. e la S uni ma 
Rofclla,chc si . Ilchc s’intenderà fecondo Silu. fefaràperfona Religioni» 
ouerobligata al Coro»qual è tenuta recitar l’horc difgiuntamcxuc : chi a ciò- 
non farà obligato,comracttcri vn fol peccato _ 

Quarto dub Quarta li dimanda. Sarà forle ognun’tcnuto i ritornar l’officio ogni vol- 
ti o . ta,che vi commetterà peccato moRale,per hauerlo detta malamenteidi- ma» 

do che non ritornandolo! farebbono poi due peccati l 

Sara nel lib.io.de iud.& iu.q-5.d1ce di sì.Contra quella rifpolla li fa iftatt 
za. Chi accoltala Meda il di della feda conanimo corrotto da peccato mor- 
tale, come a dire, riguardarà vnagiouenc libufinofamcnce, o fimilementrr 
cheafcolta la Meda: fodisfacc al precetto di vdir la Meda : il medefimo po- 
trò dir deU’officio.'dunquc non farò tenuto ripeterlo:benchedicendolo,peo 
cadi mortalmente - 

4 , A quella illantia fi rilponde,chcgIi e gran differenza trai precetto di vdir 
Il precetto la Mcda,c di dir L'officio:pcrehcin quella fol fi cómàda, che li afcolta: ancor 
di vdir la che in quel punto l’afcoltante dia con intcncion mortale : come fi legge net 
meda c dif- C ap. Mijias , de tonfecrac.dijl. 1 . le cui parole fon quefte- die Dumimco » 
ferente dal fecuìanbus totas audirc fpeciali ordine praciomits^ta. ut ance beneditìionem Sa- 
precetto di cerJotis e&redi,. popoliti non or e fumai , quod ftfecerinty ab Epifiopo confimdan- 
reotar of p cf e ratear toi^d dì ^ual Can. tintole parole notaremo per ordine: acciò 

deuotione "* intendiate più ageuoliricnte la rilolutiondcl dubbio. Si è detto {Mijlas) per 
& attenti»! «(eludere ogn’alcro officio» &: hora Canonica, alle quali gli fecolari non Io- 
ne . no obligari allibare : però allillendoui guadagnano molti beni per lamina « 

Fu detto ancora(A/<//aj)nel numero del più : come dicono 1 Grammatici, di- 
bributiuc,& nò collcdiuèalchc vuoldire,non che ogn’vno fu tenuto veder 
più di vna Mcffa,ma che ciafcuno veda la fua MclTatctiandìo fe fulfe ilgior- 
nodi nacalc,vcdendoncvna,fodisfaalpreceiio.comenota Nauar.c.n.nu.u 
Si è detto ( die-Dominico ) non che le Domeniche fole fiamotcnuri a quedo 
precettoima per la Domenicali intéde ogn altro giorno fcltino^nel quale fc- 
moobligati allenerei da opere fetuili,come bene efpongono i Dottori fopra 
quel ca.i hti in diebusfolcn.eadem disine gli altri giorni ncffunoc tenuto lot- 
to pena di mortale : ne meno li Preti, e Fratiibenche potendoci gran bene fi 
prillano. Si c detto ( Secularibus ) non che 1 Clerici , e Religioni non Sano lor 
anco tenuti a quello precetto: ma non fon nominati : perche effendo tenuti 
a maggior colemia li prefuppone che s’intcdano in quedo ancorarcome bea 
nota l'Archìdiacono,e gli altri Dottori: talcbedaquclloprccectodella Mcf- 
Chi fono e & ninno viene cfclufo tanto mafehi, quanto feminc:eccettogli figliuoli inlin 
fenti dal pie a gl anni della dilcrctione : i pazzi, gPinfermi,e quei cheli (cruono,& anco 
«etto di ve- chi per qualche ncccfliràfulfc impedito, come lonolc nutrici, che non pof- 
dcr meda i fono tafciaie 1 putti lenza lor pericolo: i (erui, quando fon impediti da lor pa- 
figlmoli . droni: ben è vcro,chc li padroni, e le matrone fon tenuti per lor ferui,& an- 
elile, non dadoli commodità potendoli: Se ancoie madri per gli figlhioli.im- 
. pcdcndolijche non vadano alla Chicfa,fenzagran neccllità.Son*anco ifeu- 

fati'li 
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fati !i guardiani , etiftodi, eaflellani , e fintili > quando non pofsono lafciare i 
luoghi a fc commcfli, lenza pericolo, o danno, i publici Signori, c negotiato- 
ri, mentre fi trottano occupati nelle caule, e negotij vrgenti e necefsarij, non 
potendoli differire in altro tem po : i lauoratori, quando però hanno liccntia 
di poter lanorar la feda, perchechi è difpcnfato in vno, s’intende difpcnfato 
nelraltrojfenza il quale nó fi può hauer il primoti corrieri, & altri, che fi tro- 
ttano per viaggio: oucr quando per non perdere la compagnia, non han tepo 
di veder la Mclsade donne pouere,& anco le nobili.quando non hanno vc- 
ftimenn,pcr mitnr il Icandalo, e la vergognale Citellc vergini, oue «ó i con 
fuetudine di vfcirdicafa:vnanouamcntemaritata,quando però il marito pa 
tegran gelofiade vedouc,e quelle, che olseruano lutto, per la morte di lor pa 
tenti, per vn mefé, & oueèconluetudinedi non vfcirdicafa pcrvn’anno. 

Dico vfcirdicaCnpcrchc fecfconoper vifitar li parenti, & amici non farcb- 
bono faifatc:perchenó parcheviliaofseruanza di religione Chrifliftna,of 
fcruar lutto- perla Chie(a,in gran dano dcU’amme.epoi porcr andar a lpalso 
nelle cafe deparéti pricrcationc del corpo.-talchc oue farà ral peflima cófue 
tudinc.fi date riprendere^ tor via: li lcommunicati,& interdirti, fono anco 
efsentida quello precetto ; anzi perdir meglio non pofsono mteruenire in 
nefsun officio diuino : ilche fe li dà per pena, come intenderete nel cap.del- 
’la fcommunica, cccato fe la fcommunica fofse ingiullarmafeciò non cofiaf 
fc,può vederla fecrera mente, per euitar li fcandalixlclle quai cole ne parlarc- 
mo a pieno con gratiadcl Signore al luogo fuo. Fu deno (totas audire) quella 
parola vuoI<dirc,chc s’habbia ad alcoltar rutta intiera :laondechi lalciafse 
vna parte notabile della Mefsa, non adempirebbe il precetto, fecondo l’Ar- 
chidia.Silueff.e Nauarro,cccctto fe fulse tanto mini ma, che fireputafseper 
nicntc.ca.re vcro.de confecra.dift.z.Macomc s’hauriada conofccrc la parte 
notabile dalla minima? Dico,fc verrà dopòdetta la Confcflione,eliKyric, 
poco importarà:ma fe verrà dopòdena la Gloria ouer l’Epillola:quando non 
li dice Gloria, nó fodisfarebbrpotrà ben finita la Mefsa, procacciai di vdir 
il principio di vn’alrra Mefsa, infin'a qud luogo : oucr farli Icggercqucl, che 
mancò, per fchifare vn peccato mortale,anzi può vedere due Mefse Imczatc 
il principio d’vna,& il fin deiraltra:purchevrda'elcuarfi il corpo, & il fan- 
gue di nóftro Signore, altrimenti vi mancarebbe il megIio,che vi fi troua nel 
la Mcfsa:quato poi alla finc,deuc afpcttarcla benediitione del Sacerdote; E 
benché Nauarro dica nel predetto Iuogo,che fd fc n’andafse poco innazi la 
benedittione, farebbe veniale; nondimeno Silueff.egraltri dicono, ciò efser 
vrro,quado fi faccfsc per ncccffitl-ma lènza neccffità non farebbe leufatoxf 
fendo che il Canone citatoefprclsamente il dice.Sièdctto(«K</»f)pcrloche Quinta de- 
nota, che qui per fodisfare ai precetto, non è neceliaria quella deuotione,chc uotione fi ri 
fi richiede ncll’olficioxomchaucmo detto di fopra: ma bafia,chechi vede la ^. llc i e ne * 1 * 
Mefsa, Iba con alquàtn modc(lia:dico ciò, perche fc per la maggior parte del- 
la Mefsa andafse vagheggiando qnà,c là per la Chiefa,o fc nc llcfsc a ridere, 
c ciàciarc ad vn citone:ondegcncra(sc faflidio al Sacerdote, e (cadalo alli af- 
fiflentijnon fodisfarebbe al prccerto.-pcrche quello non c triodo di vdir Mcf 
fa; ne meno fi richiede ncccfsariamcte vna continua c fifsa attcntionc circa 
qual fi voglia parola, che dice il Saccrdote(bcnchetal modo di alcoliarla fa- 
rebbe afsai mcritorio;)pche li fordi,c quei, che vedédo da lótano per la mol- 
titudine delle genti, nópolscndocofi attamente vdirla; non fodisfarcbbono; - 1 ; * * 
ma bafli,che (atipia, c cono(ca;che dicc,o faccia il Sacerdote per li fcgni.che 
fa. ondc colui,chcnó può bene incèdere la voce del Sacerdote .almeno deue ' 
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riguardar alfi légni, che Tracciò di là fignifichi quel, che allhora dicc.Non (I 
deue crcJcrc a Nauarro,qual dice, va clerico, ò monaco poter dire l’oRìcip, 
o altre orationi dcbitcpucntrcalcoita la Meda il giorno delle fcftc,c lodisfa- 
rc all’vno,c l'alxco: ina a Calciano qual tiene il còtrario,come nclli (boi opu 
(coli fofficicnte il proua:ondc brciiemétc dico menil e il Sacerdote dice il Ic- 
crcto,cia(cuno può dire quel che li piace, orando, olia officio, o pennella in- 
giunta, ò alno debicoima mentre dice con la voccalia,non fi può fodisfare a 
due coledcbucin vn medelìmo tcmpo,chc richiedono dtucrle T c didime at 
tendoni: talché ouc và aura la fitaattcntione,a quel dòlo lodisfamc meno vn 
fecola re fluirà dire l’officio della Madonna, .ouer leggere altre orationi, che 
richiedono tal’attcntione,cheaffauo diltrahcno i’huomo dalla Meda; poni 
ben dire alcuni Pater nolter, tk Aue Maria,li quali non- richiedono tanta at- 
tcntionc : In oltre vn. Qcrico,òFratc,chc none tenuto cantare in Coro pev 
non dTcre beneficiato, vedendo la Meda cantata,può- lodisfarc l’horc Cano-- 
nicc mentre 11 cantano li K.yrie,& il Credo, dicendole breuciucnte con voce 
balfa,e poi ancderc all’officio: Etìnalmctc dico, vn clic vede la Meda, o dica, 
orationi, e pcnlaa cole mortali, & impertinenti, purché dia tanto dranctio- 
ne alla Meliache Tappiate veda quel che £1 il Sacerdote, li balta a lodisfar’al 

f >recetto;pcrche quel Cau.Miiras,nó comanda più di qucltounadcl dire del— 
'officio nó è cofi;perchc nel cap.Dolcntes,fi comanda cfprefranaeute che fi: 
dica condiuotione,& attcnt ione, come di lopra liauercinccfox uetò al dub- 
bio fatto di fopra di ciò, dicanole me tt e recita l’officio fa quaLuc cola moc 
tale, e cetraria alla dcuotione,& attentione, pecca mortalmctc, e l’officio n& 
li gioua.oude nó ripetendolo,^ vn’altro peccato di nuouojma fc l’applicatia 
neadoperc manualijpcr cui fi. toglie ladeuotione,oucr ladifttattionc,c vaga, 
tionc di mcntc,pcr cui fi. toghe fatiamone, da le non faranno peccati more» 
li, non faranno, che rccicandofi atai modo , fi pecchi mortalmente;. ma che 
non lodtsfaccia,ondc non ripetendolo all’hora farà vn peccato mortale; e fe 
pur trai recitar dell'officio haurà qualche penfier lafciuo a cui conlentirà, 
qual non (aràtanto , chc'l polla difiraheredall’attcnuone almeno literale^ 
ouer hatnà vna vanagloria mortale cantando l’officio, lodisfafà quanto alla 
foftanza del precettori modo che non farà tenuto a ritornarlo: ma precari 
mot talmente per quel pallierò, e- vanagloria tuonali. £ quello bada quanta 
alli dil ati, che nell’officio commetter li fogliono. 

Semoarrtuati conlagratia del Signore al fine di quello trattato dclli fer- 
ie peccati mortali : donata io appiedo trattar per ordine dilli peccati intor- 
no alli dieci precetti del decalogo : ma non mi è permeilo ; fi perche Marta 
querelandoli contradi me,chcl’aiutallìa miBifirarcinon ho per bora, chi ri 
fponda pcrmc;actiò potali più Ikuro attender alla dolcezzadella contcm- 
plationc con Maria; fi anco per hauerne parlato in parte difgiunùmcmc pct 
tutta l’opera; me ne pa/fo per horà: vna cola lol faro innanzi, che finilcaquc 
fto primo capitolo, per edema mi quereli e di fopra v’ho proiuefibjdir.che 
cola è peccato in Spu ituiu (anòhnn. 

DEL PECCATO CONTRA LO SPIRITO 

SANTO. 

1 dimanda dunque per impor finca quella mareria cTepectati;che co> 
la e peccato in Spiritimi (nn&um. A quclto fi può rilponderc in tre 
maniere p fi come di tre foni fi può intendere io Spirito S. Prima la 
- a Spirito . 
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Spinto tanto fi' può ihtcndcreeffcntialmcnte, fecondo che comi iene à tima rito finto S 
feSantiflima Trinità indillinramente: inquanto che è vnacffcnza fimplirif. p«ò intende 
finn: & allhora qucfto nome Spmro Tanto fono due dittioni: pecche cialcu- re cfliniiaU 
na delle perfone nella Santiflìma Trinità inquanto che fon’vn Dio, fi può 
dirc,Spinto,efi può dire Tanto : la onde fi dice. Spirito d ii Signore: & Iddio 
di feftcffo parlando,dice:Siate fanti, ficome io Santofono.de a quello fenlo 
ogni peccato mortale fi direbbe peccatum in Spiritum JknHum, poiché per * 
ogni mortale fi offende Iddio, & rutta laSantiffima Trinità: ma quello fenfo 
non fa al noftro propofito.Sccondo il Spirito Tanto fi piglia perlonalmente, Le Spirita 
in quanto è la terza perfona nella Santillinu Trinità:& a quello modoè vna'fimto fi pò» 
dittione,& allhora peccare in Spiritum fan&um.nó è altro che peccare con imeeteeper 
uà la proprietà, de attributo del Spirito fanto. Ma per mrenderbene qucH#^ 11 * 11 »*™». 

E ffo, bilogna quialzarl’mgcgno, perche la materia ci sforza cangiar 11 ile. 

nchelc tre perfone diurne della Santiflìnta Trinità fiano-vna ifteffa effen- 
*ajla cui e(Tcnza,fofiàza,6c eirere,viucrc,& intedere fono vna tfleffa cofa fin 
golarillìma, vnitiffima, c femplicilGma in Dio : parimente tutti gli attributi.e 
proprietà dittine agcuolmcnte fi dicono di loro, cioè la Potéza,la Sapienza,!» 

Bontà, la Giuftitiada Mifericordia.e limili a quelli: onde Arhanafio dice,Ón 
nipotente éd padre, onnipotente èil figliuolo, onnipotétc è lo Spirito Tanto, 
enondimeno nó fono treonnipotenri,ma vno onnipotcre:come fono vn’lò 
lo Dio: pan mente de glabri attributi dir fi deue.con ttmociò,li Sacri Teolo- 
gi attribuifeono a cialcuna delle perfonediuine alcuno di quelli in particola 
re j>er vna certa approprìatione:qual poi chianiamo proprietà per fonale, ver 
bi gratia, al Padrcs’actribuifeeronnipotenza,al Figlinotela fapicza.et al Spi 
rito Tanto la bontàrc ciò fi fa con ragione*? facramento: perche la potenza è La mima 
principio delloprare: e fc ben come il Padre fi chiama principto,cofi il figli- corncYvtri 
nolo, coli anco te Spirito fanto per rifpetto ddlccreamrc^iondimeno il l>a-Wce»lj>». 
drc è principio nella Santilfima T rimta per modo di origine, inquàro,ohc’l Fi dtc. 
gliuolo c originato dal Padrc:& lo Spinto fanto dal Pa<lrc,edal f iglKtolo.-ma 
egli da nullo è originato: la onde il padre fi dice principio non da principio: 
perche da nullo è fatto, nè generatole fpiraro.ma il figliuolo fi diccPrinch- 
pio di Principio:!! come iddio di Diotperchc è prodotto dal Padre per mo- 
do di gencraiion , ctcma,parimcnte.lo Spinto fantoèfjNraro dal Padre,& dal 
Figliuolo. Orfudùquc il Padreeffcmlo Principio di origine nella lantiff.Tri*. 
nità,fc teatoribtiifcc per vna certa appropriationc,come hauerc intefo,la on 
nipoicza, ai figiiuolo fc le actribuifccia Sapicnzatpcrchc il fialiuoloè genera 
lodai padre pcrmodod’mteilcttqtpcrciochcilpadrcinrcdcdo fc llcffo, fi cé lomc 
flituifcc neircffer paterno per la Tua memoria fecóda>cóprcndendo fcftcflb, buifce al fi. 
dice Agoft.ncl 15.de Trinitatedaqual memoria nó è altroché la notitiiidi le gbuol®. 
fteffo impreffa nella fu* inenteida cui procede vn cócctto dcUìftcffaeffenza, 
per mczodeiropcrationc intellettuale dentro l’iltcffo intelletto di Dio: qual 
concetto fi chiama notitia clpreira,cioè verbo del cuorc:e quello verbo fi di 
ce edere il figliuol naturai di Dio : perche fi produce dali’intclletto di Dio , 
per modo digenerationcdevióérùqual propriamente 6 chiama natiuità:co- 
mcdiccS.Tho.ncUa i.par.q.art.Mafe’l volete Vn’poco più chiaro, vdite. Al 
lageneratione,qualèproptiade viti enti, più propriamente chiamata natiti i- 
ta,quattro códitioni fi richicdono.Prima che fia opcration vitalc:pcrcioche 
fc beu’vn elemento fi genera dall'altro, tal generatione fi dice generatione 
communemcnte:talchc non fipuodire vn’elcméto nalcer dall’altro, ma rhc i 

Igcncn.Sccoudochefia da vu principio congiunto , perche le ben vn topo 
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- generandoli di materia putrida è operation vitale : però non hauendo vernV 

na congiunrion naturale con la terra,non fi dirà, che nafea dalla terra:ma che* 
lì generile quello fol baftajpcichc i capelli, che nafeono nella teda dcll’huo 
mo comeda principio congionto, fi chiamarebbono ligliuoli dcH’huomo, c 
però lì ricerca la terza códitione, cioè vna certa fimilitudine:qual nófi troua 
ne i capelli con rhuomo,c però non fi dicono Tuoi fìgliuoli,nè quello pur ba. 

• Ha: perche li vermine li pidocchi,chc fi generano inrcerti-animalùfeben fon 
generati per operadon vitale darprincipiacongionto,c per ragion di fimilitix 
dine,peròqueda funilitiulinecnel genere: inquanto amendue fon animali», 
il pidocchio, cl’huomojche’l genera : talché non fi può dire.che’l pidocchi» 
fiafigliiioldcH’huomo : c pero fi richiede la quarta ». vltimaconditione: 
... ciocche fila in vna medefima natura in fpecie -, come nellhuomo fi feorge ». 

qual produce l’altr’huomo fimile a feinlpecie-.cpcrò in quelli è vera natiui- ■ 
ta, ehliatione. Quelle quattro conditionr vengono ad intcgrarcla ragione», 
come il verbo, che fi produce dall’intelletto di Dio, produce per modo dige- 
Reratiooe,qual è propria natiuitàtvditedi grada quell’alto Sacramento^ mi— 
ilerio della production del verbo eterno. Eoperatione vualcrpcrcheprocei 
de per modo di opetatione inrcll'etruale, poicircL’inrendbre, chic altro è, che* 
opcrationedi.viuenri?.èancora da vn principio congiunto:perciochequelU‘ 
èia differenza tra la produttion’ad extra ,. cioè c’ha il termine fuor di fe,elat 
produttion’ad intra,c na il termine intra le flclTo: quel che fi produce ad'ex- 
tra; cioè quel che efee fuori dall’agente,è diuerfo dall’agente rma-quelchcfiì 
produce ad intra per operation intellettuale, non è diuerfo^maivn’illcflaco- 
lacon rintelletto: anzi dico quanto è più perfetco-L’inrcndfcre, tantoc più in— 
timo-il concerto con l’imclhgenre:di qui amcn,cheil Filofofo dice.£.r./;;fel- 
ItBut'tf intelligibili fu magis vnum,quam ex materia & forma .. Talché que- 
lla produttionc del verbo è da vn principio congiunto : perche il concetto è - 
dentro rinrdligfntc-Tcrzoi quella gcnerationc è per modo di fimilirudine^ 
perche-qucl concetto formato ncH’inttllctro è la fimilitudine della cofa inte- 
la. Quello par, chedir volfeSan Paolo. Qui cum fu jplèndor glori* &figura 
fnbflantix ciuf. Quarto & yldmo è in vna medefima natura; perchetra la na 
* • tura creata intellettuale , & Iddio, vi è quella differenza: in noi l’intelletto è 

accidente; e confegnenrenwmcl’intcndcre,& il verbo formato in noi farà ac 
cidente : ma perche quello dice imperfetnone,rn Dio non fi pone perche in 
Dio noncafca accidente, ma ogni co fa? s’identifica con 1’elfenza Diuina » 
talché l’intelletto , l’intenderedi Dio, Se il conccrto, chernafce da quello in- 
tendere è foltanza,&èl’ilte(Ta foltanzadi Dio: ecco come' in vna medefima 
natura- Quindi nafee, che quella produttionc del verbo effendò per modo di 
generarione, inregratada quclte quattrocondirioni: quello verbo fi chiama 
il naturai ligliuol di DiorE pcrchc,comeho detto è folfanza, dùnque è follì- 
ftcntc,dìinque ha la perfonalità:e perche Iroppone- per modo di relatione al 
padrc:poiche hauemo detto,ch’è figliuolo, & cfTendo figliuolo,necdfariamé 
te ha Padre:c Padre, e figliuolo fi oppongono rclatiuamcte,& ou’èoppofitio 
ne rclatiua,iui è dillintion reale:fcguita che quello figliuol di Dio èperfona 
didima realmente dal padre:& è rifletta fua natura, è generato per operai io- 
ne intellettuale dalla noticia:di fe flcttòtondc fi dice fapientia del' padre: epe- 
^ontico P cr vna «rta apprqpriationcd'afapienzas’attiibuilcc al figliuolo. La bon- 
fi stiri- là sat tribù ifccal Spirito Tanto in quello modo. Il Spiritofantoprocedc per 
Tee» 1 Spi modo di volótà.'dalla quale d‘criuaL’amore,comedirò. Il padrc,amado fc. Se 
rito (sa to. il figliuolo có vniflelfo atto d amore;edall’altra parte il figliuolocon l’illdfo 

amore 
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iimote amando fe, Se il padre : da quello amore del padre al figlio,e del figlio 
al padre, neprouicnc vna’certaimprelIione(pdircolì)dellacofa amata nel- 
l’amatc reciproca, per cui il padre li dice edere nel figliuolo, & il figliuolo nel 
padre ; quindi procede vn certo ligaméco d’amore tra’l padre, & il figliuolo; 
ilqualc non è altro,chcqucir,-imor iftciro,col qual s’amano inficme:il qual a- 
more per quella ifte'fa ragione, c’habbiamo detta del figliuolojno può e (Ter® 
accidétc,comein noi, ma fofiaza,foflìftétc,clicfiopponcal padre Se a-1 figli- 
uolo infieme.ondcprocedc relatiuamétejla onde vie ad cfscrc perfona diltin 
ta reale dal padre, c daUìgliuolojil qual amore nò hautdo nome proprio con 
che chiamar fi polli, come il figliuolo, fortifee nome di Spirito S. p vna certa 
fimilitudinc cauata dalle cofe create che fon note a noi, diceS.Tno.ncl pre- 
detto luogo:percioche c proprietà dd!‘airiGre,miKH torcia voluta dell’aman- 
te verfola cofa amata incitàdola^coHi’vnfiato di vétoiqualc fiato lo chiama- 
ino Spiritore però quello amore fi chiama Spirito : c perche ciò che fi troua 
in Dio, Sito fidiceiqueflodùqucamcrdi Dio Udirà Santo ancora: onde cori 
uenientemccc -quello amore reciprocodcl padre, cdcl figliuolo fi chinmarà 
Spirito farttoiil quale cfsendo atto della volontà, il cui oggetto è il bene in fe, 
per quella ragione fe l’attribuifcc la bontà per approprinone come gl’altri. ? 

Quindi dicono poi detti Teologi, menrre vnopeccarà per fragilità, o -perin- 
firmità humana fi dice peccare contra il padre, perche la fragilità è conrra 
aH’oonipotcnzaimctre poi pecca rà per ignoranza, fi dice peccare cantra il fi 
, gliuòlo;perchc'ècórrariaa'lla fapìcza :-maquadopeccaràpcrTnalrna,alll)Oia 
fi dice peccare córra lafconiàderSpiritoS. A-ia perche non ogni pccc.lto,che 
fi fa per malitia,noi folcmo chiamarlo peccato in Spiritum far.&um ; fecondo H Spirito si 
il nomo prqpofito;rnaqucllo,chc fi fa per vn certo con temo, c dlfpreggio di 10 ® P'glw 
Diojpemntcyquamo al terzo, diccmo che’i Spirito S;fi può pigliare per l’ef- 
Tetto fuo-,c non per ogni effetto, maper quel lolo,cheopra in noi, a finche ■ci c e ** 
fian rimeffi li pcccati,efsédo egli riftcfsa caritàdel padre, c del figliuolo : Se a 
queflomodo il peccato .propriamente contra il Spirito fantocci qual parlia- 
mo^ vn certo genere di peccati particolare, al qual fel’afsegnano fei fpecie, 
fecondo fei forti di effcui,che’lSpiritoS,opra in noipcrianofìraconucrfio- 
•ne,:permezo dclli quali ci rimuoucdairmtention di peccare: contrai quali 
•effetti pcr vna certa malitia affettata faccmo refill enza,difprcgiado i fuoido- 
ni checi.faeon le buone ifpirationi,aucrtcndoci,quàdoci trouamo infangati 
nel. peccato. Primieramente il Spirito S.c< illumina la mente con quella ifpi- 
ratione: cioè con la cófideratiofie del Dm-m giudicio,qual ha feco lagiuflitia 
congiura con la mifericordia^acciò ci rrmouiamo dal pcccato,pcrchc,cóWe 
rado noi la giulhtia di Dio>qual fcucramctc punilce i peccatori, c non fa pai- 
lare peccato alcuno impunito-, per rimordi ciò ci aflencmo dal peccare :cfe 
per cafo calcamo in quello, accio non ci deperiamo, ci aiuta con la fperanza, 
qual pigliaforza, nclconfidèrar la diurna mifcricordia; qual volóricri perdo 
na a chi fi péte:tal che col piede del timore ci diamo a dietro, c col piede del- 
la fperanza, ci faccmo aitanti, e cofi caminando,vcninio a fuggir li peccati d- 
auenire, & confcguimo la remiflion delli palsati.-chi dunque verrà azoprcar 
invade due, fc farà il piè della fperanza caminado fol col piede del timore; 
cafcarà nel peccato della difpcrationc, diffidandoli della Diuina mifericor- 
dia : fe mancati il piede del timore caminando lolo con la fperanza ; cafcarà 
nella prefuntionc per la croppo confidenza^ifpregiando la diuina giuflitia. 
Secondariamente il Spirito S.ci ritira dal peccareper la confideratione delli 
doni di Dio>vn de quali èia cognitiouc della vcrita:qual talhora venimo ad 
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impugnare, {filpregandolà, acciò poi polliamo più ficurdmenreperfcnerar» 
ncLh peccati: l’altro è l’aiuto della gratia del prolfiinc*;qual per inuidiafi Tuoi 
d Spregia re, e pcrfeguitarc. Terzo, il Spinto S.ci difilla dal peccare, con farci 
coididcrarc le conditioni delti peccati: vna delle quali c la bruttezza di quei 
Patto- fporco,e maluagiodcl peccatola cui tófidci adone è tale-, che per ver- 
gogna ce’l fa lafciarc.-qual confidcratione fc fati dtfprcgiata, c refutara dalP- 
huomo,. tolto il fa impenitente, perche l’huomo,che pecca fenza vergogna, 
licn’ malafpcranzadi pentirli; l’altra conlideratienc eia breuitàdiquei pia- 
cere, che nel peccato fi ritraila', come è tranfuorio,e fuggitiuo; e polla pena, 
che li fegue c perpetua: la onde a quello propoli to diceua iL Poetai 

£ dentro ajjai dolor con breue gioco . : 

Quali cofc le dal peccatore s'auertirónoUàran’caufa,che non redi nel pea 
cato; ma le fi difpregiaranno, ecco che 1 libito nenafeerà vnaoftinationencl 
peccato. Quindi hauemo fei fpecicdi peccati in Spiritum fanttum comra que 
ili lei effetti, che (noi fare ia noi co le buone ilpiracioni. Imprima fi chiama, 
Difpcratione della miferkordia di Dio: laquale c molto pericolofa, poiché 
l’huomo che corre alla difperata,dà di petto alla fenfualita, de indolcilce a fé 
iledb corrèdo alli peccati pronta méte, perche vndifperato giudica tutt’vno 
il peccare, e nò peccare. La fccóda fichjamayPrefuntione,con la quale i’huo 
mo viene in tal pazzia , che s-’imagina poter confeguirc la gloria del Parndi- 
fo fenza ineriti, c la remiflió defuoi peccati fenza penitcnza;ondc nò cura nè 
fodisfar,nerellituir Palmi! benc:oconfortàdofi,e eonfidandofi troppo nella 
rmfcricordiia di Dio, corre alli peccati fenza freno, dicédo Iddio c mono per 
l’huonrlotcoraeche Iddio fùfTe morto per dar anza,e ficurtà a far de gli pecca 
ti . La terza fi chiama, Impugnatione della verità conofciuta: 1 1 che accafcar 
fuoleqn 1’huomo per poter peccare più volétieri.fauorifcc malitiofaméte li 

E eccati,& impugnala verità del la noltra fede,qualc centra quellijcfponcdo 
ilcgge,chedicio parla, a fuo inodo,contradicédc,cpcrfuadendoafe &agli 
altri,chc Iddio nó coinàda quello, cquello.coinc dicono quelli Teatini, non 
la porta cónot coll tirata, come voglion’ quelli cófcdori (cf tipo lofi, nè mcn 
• intendono le cofe della 1 Ccritmra cofi (ortilmcnte,come la filano quelli no- 
ftri fupcriori perticarci il cuore; e tutto ciò dicono, pei non edere riprefi de 
Tuoi peccati . La quarta fpeeie 11 chiama, Inuidia della gratia fraterna : e ciò 
attiene mcrrc cheaU’huomo difpiace lagratia.che Iddio dà al fuoprolTìmo: 
e vedendolo eflcr §iouato,& aiutato nella via della falure,»'ha inuicha^r fi di 
moftra maligno , anzi h difpiace , che la gratia di Dio crcfca nella Chiefa»e 
che alcuni facciano bene tonde per turbiteli e rurali crii da qudlo,li Liafma, 
e rinfacciala malavita palfata.T quàdo altro non può, porrà fedine, c difeor- 
die tra li fratelli di Chrilto. La quinta fi chiama, Impcnitéza,inquàro che in» 
porta vnpropofito dt non volerli pentirc,ricu(àndo li Sacramente ic tnl’ho- 
ra moftrarà legno di far penitèzj.cioè fi cófcfiat à al fpclTo,oucr moli rara far 
del bencjO fiutili; ogni cofa farà finuilatamcte,inganando li fupcriori, accia 
nó fu punko/Jticr nó fi comrifticóloro.opur per non edere riprefo, ono- 
rato da gli huomini. La feda. Se vltima fi chiama Ofimatione:per cui l’huo- 
mo fa vna deliberata rifolutionedi darli nel peccato, e perfeuerar nel male, 
nc mai voler lafcurlo,nc obedirc a precetti di Dio, ne de’ fuperiori;ma quel 
lo eleggere per fuo vltimo fine. Ma qui fi la innàzi rodo il dubbio (olito, cioè 
onde nuuicne-, chc’I peccato in Spiritimi fanftum fi dice edere irrcmidibilel 
Io vi dico, che tal peccato non fidiniadairrcmiftìbilc, quali che fia inipodìbi 
le, a potctfi rimettere , pecche none peccato al mondo > pergraue che fu de , 
^ . . il quale 
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il quale non fi polli rimettere, tanto dalla parte di Dio, quanto dalla part* 
‘dcH’huomo:dico dalla parte di Dio, perche Iddio può,c vuole (alitai e i tutti, 
che per ciò ha voluio.ehc monde il tuo figliuolo, onde per Ezechiele Profe 
ta fi la intendete, e dice. Cornei timiiii , & agite panitcntiam ab omnibus inqui- 
namenti 5 vtfirif , & non exit robis in xuinam imqmtas vcftra .dalli parte del» 
(huomorpcrchc l’huomo mentre viuc, ha la voluta mutabile: onde può con 
Panico dt Dio,qualc a nell uno fi nega mutarli da mal in bcne:ma lì chiama ir 
rcnnllìbile, per la diflicohà,qual tiene nel rimetterli : il che le auuiene, o per 
la pcnachcarreca liceo quclto peccato, rilpctto a gli altri, perciochc gli altri 
pcccati,chclì commettcnoo per fragilità, o per ignoranza meritano minor 
pcna:pcrchc fono alquanto lcufabili: ma chi pecca per vna affettata & odi- 
nata malitia, non ha onde fcular li polli : ouer la difficoltà viene dalla colpa: 
perciochc fi come vna inlìrmitàgrauc fipuòdircincurabile,nó aflòiutamcn 
te.ma pcrladifficoltà,che vi correrà nel medicarfi , poiché e tale, che toglie 
alla natura,ondc curar li podi: come per elfcmpio vna infirmità farà tato ma 
ligna,che indurrà l’infermo a fchiuarei cibi buoni & vtili.cdcfiderarelicat 
tiui : farà venire in abominatione le medicine c li firopi di modo, ch’ogni co- 
fa vomitarà : c (degnerà il lìomaco in tal maniera, c’haurà in odio ogni lòrte 
di rimedij, fenzali quali la natura non può aiutarfi, ne (arà già mai potente 
a cacciarli filmai da dofsomó altrimenti accalca a limili peccaiori.-perciochc 
chi pecca con ofìinata malitia, diteggiando l’aiuto di Dio : facendo rcpul- 
fa alle buone iljxrationidcl Spirito fatuo, come ho dctto,non ha cade podi 
(citarli dal pcccaio,e fanar (attìnta anima fua:perche viene a ricwfare li rime 
di j,fenza 1 quali nò li può hauerc la rcmiflìonc dclli peccati: la onde fe talho 
ra fi falua qualcuno di colloro, li può dire quali miracolofamétc faluarlrper 
che ci vuol vna fpccialitlima grana a fanarli . Mi fifa incontro (autorità di 
San Matteo a cap.ii.ouecofi dice. Quidixcrit verbunt centra Spiritimi fatL- 
fbimjion rmittetur ei , ncque in hoc Jcculo , ncc in futuro fcculo. Chi dirà vna 

J iarda contra lo Spirito lanto : cioè chi peccarà contra gli effetti del Spunto 
anto: come hauctc intelò jion li farà rimclTo ne in quello mondo,nè in quel 
l’aUro.dunquctal pieccato faràalfoliuamentcirrcmilIibilc.A quello li rilpon 
de:qucftc fopradette fei fpecie di peccante le cófideratcmo afiolutamente fc 
condo la lor ragione fpccifica: fono itrcmillibili al fenfo predetto-, cioè molto 
difEcultoie a rimetterfùma fe le conlìdcrarcmocó alcuna pefiima circofìan- 
xa:cioè con vna pcrleucranza di peccar mortalmctc inlino alla mortele pi», 
fe più fi puoieila qual circollanza fi chiama da S. Agoftin.nel 6 . lib .de verbis 
tDóntVu^final’irapenitcrzauiU’hora c tanto impoflibilc perla Ugge di Dio or 
dinaria a rimetterli, che fili elio Iddio non vi può rimediare, poiché egli ha 
(laiuiio,chc nefiun peccatole fi polli talliate lenza penitenza almcn interio- 
re, quando altro haucr non può: dunque in quello mondo il peccato nonft 

£ uò rimettere fenza penitenza, nè mcn’dopò mone in quell alno (arà rimef- 
>:conforme a quel detto dcll’Éccltfiaf.a c.iJVbitunqut tee ideili Ugnimi , ibi 
exit fiuc ad jb ftrnnijiuc ad odquiloium. Ouunqme calcata il legno, mi le fia- 
ncamo le calcata verfo Auflr©,quantolevtrlo Aquilcne.Cut pct il legi o 
s’intende l’huomo, per la caduta, la morte, per (Aulirò la grafia di Dio, per 
(Aquilone la compiacenza degli peccati. Vuoi dir dunquenn quel flato,che 
morirà, o in gratia,o nel peccato, in quello fi (tonata per tempre : morendo 
dunque impenitente fenza grafia: non la può più titnperare: perche fi troua 
in termine di meritare, e di non meritare : cdi quello parla (autorità di San 
|ii anco nel luogo duro - del che Idd io d guardi. Amen . 

Su armar io 
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■ 54 DcIIcCircoftanzc ; 

Summario delle materie che fi contengono in quefto 
» fecondo Capitolo . 

ZJante fono le circoJlan^c,e quali fono. 

Quali fono le circoftatize impertinenti* 

Le circo flange , che alleggerifcono il peccato fon di due forti,* 
quali fono . 

Le circoflanze,ckc aggrumano il peccato nella mcdeftma fpecie, 
non fon nccefiarie confefiarfi. 

5 Le circostante, che mutano fpecie, quandoaggrauano infinitamente, e quatti* 
no, di quante forti fono, e come fi deneno confeffarc. 

< Quante circoflant c fon neccffarie a confeffarfi. 

7 La circoflanta(Quis) quando richiede che fi confejfi. 

li Ogni forte di voto fi deucconfc{Jare,come circofian^a nccefiaria. 

9 Che cofa fia fiondatole di quante forti è. , , 

' i che modo s'ha da confeffarc* 





intendere di quattro maniere. 



li La hiaflcma ha più fpecie. 

* 

;c«j. 

i 6 'Per la circòfùnza(Quomodo)che cofa intendano ; & in queflo fi dichiara ii 
eie è il peccato contra natura . 



14 La circo fianca {vbi)in che cafi occorre confeffarfi. 

1 5 La circoflanta[Cur)che vuol dire, e quando confeffar fi deue. 
* ' : ojlànT, 




Ji _ ia con fejjarjt, circa li pecca- 
ti interni : & in che modo circa licJlcrnifouefi dichiara vn bel dubbio fo- 
pra di ciò . 

i j II modo c’ha da tener il Confefiore circa fefaminare il penitente fopra le circo 
flange ;oue s'impara di porre in prattica quello che ai J'opra fi e detto. 

Capitolo fecondo delle circodanze, quali occorrono a dirli 
nella confezione. 

Elle circodanzes’han da fare due cólìderationùl’vna farà quan» 
to alla lor foftanza , c natura : l’altra farà quanto al modo , cioè 
quando fon neceflaric a confeffarG , c quando nò : per fapere, 
quando per loro difetto la confclfionc,làrà inualida.c nulla. 
Quanto al primo,communcmcme fi dicono cffercfctte;quali 
fi contengono in quello verdi. 

Quis,Quid,Vbi, Per quos,Cur,quomodo , quando. 

Ma fecondo Raimondo farebbcn’otro, perche pone (Quoties)elTere circo 
danza:maciò s’hauràda intendere largamente,pcrciochequico alla verità, 

3 ucfta ottaua circodanza più tolto s’hadadirc,che appartenga alla fodanza 
c i peccati, poiché il numero de i peccati nccclTariamcntc dir fi dcuc. 

Quii, vuol dire la qualità, e códitione della perfona: cioè fcla pcrfonache 
fa il pcccato,o colei con chi lo fa farà religioso condituita in qualche digni 
ti,gioucnc,o uccchia,& altre limili couditioni. 

Quid, vuol dire la qualità,natura,e propria fpecie del peccato commeffo, 
cioè non balla dirc,ho peccato, maio che modo, ru bando, o luminando-, nc 

bada 
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batta dire, ho luttùtiaro; ma bifogna dire la propria fpecie.cioè ho fatto vno < 
adulterio, o ftupro,e Umile, & anco fc è mortale o vcnialcjocculto,comc fari 
il fùrtOjO mamfefto.come laràl’arrubar di Arada . 

Vbi } vuol dire la qualitàdel luogo ouefi£a,c tonfu ma il peccato - 
Per quos.vcl quibus medijs, vuoldirc; che mezi ha ictuto a commettere 
il peccato, 

Cur, yuoI dire lacircoftanza del fine,cioéz che fine, oucr per qualcagip- 
nc ha commetto 1 1 pcccato;che fù la fua mrenrion e . 

Quomodo.vuoldirc la circo&anzadcl modo, cioè in che modo l’ha coni ' , 

Jpettov 

Quando', vuol dire la circoAanza del tempo, cioè di che tempo comincf- 
fc il peccatoci giorno di fetta, o di vigilia,ouer la Settimana fama . 

Quotics,vuol dice il numero de peccaci' quante volte haurà tornato a far 
il mede fi ino peccato, perche boa batta dire ho biattcmato>ma quante volte; 
coli de gli altri , 

Quanto alla feconda confiderationcr , cioè come,e quando fumo tenuti a. 
dirle nella confc(fionc,pcr farla intera c perfetta , 

Primieramente s’ha d’auuertirc y che ledette circottanze pomiocfléredi Circoftanzc 
quattro forti. Alcune faranno impertincnti;cioè che non apparitene a l’huo impcrtiniti. 
ino confettarle ; e ciò accatta quando non aggrauano , nè afleggcrittono il 
peccato 1 . E certamente fc perdite vn peccato, li vorrà narrare tutte l’occafio- 
xuythe vi fumo, le parole che fi dittero, e glabri negocij,che fi paffomo, fa- 
rebbe vna impertinenza grandc,vno perdere di tcmpo,& aggrauar il ccrucl 
lo al Confettoreionde per dire la circo! lanra,Quis, non è ncccttario narrare 
ogni q ualità di perfona>cioè fu giouene, vecchio.foldaco, marinaro, e limili : 
ouer per dire la circcrttanza, Vbi,dire ogni forte di luogo,comeàdire,in cafa* 
nella vigna, o altro fintile : nè ciò contatene dirli in ogni peccato, ma in cerei: Le parole fo 
particolari peccati, con certe qualità di perfonc,eluogbr,comc fi dirà di Cor- ncrchie ite» 
to , difcorrcndo per tutte ; E però fintili ragionamenti , c parole fi denono ' lannano • 
trócare.e leuat v ia; poiché non giouano ad efprimcrc laqualiià del peccato, 
c dire tali ittoric,ectaHCÌe nella confettione, c cornea quella condirione,che 
fi ricerca, che fia fcmptice , cioè che fi dica il peccato lemplicemcntc come 
l’ha fattole molte volteaccafca,che fi dicono i peccati d'altri*, ilchc non ton 
uienc: c fi, dicono le perfone per nome o per fcgnironde ite retta il proliimo 
infamato fenza rreceflìtà . 

Altre fi chiamanocircoflanzealleuiantr; ciocche diminuifeono, & alle- *• 
uiano ilpcccato: e quelle fono di due lom,impcrcioche alcune talmente lo Circoftanze 
diminuilcono.chc da monalc fan chediuenghi veniale; come per cttcìnpio allcuianti di 
j’vnorubaffc cinque grani, ouer più gran quantità,però sforzato dalla neccf due foni, 
fui: in quelli cafiè vcmalercomc hauemo notato nel primo cap.nclla terza Alcu " c 
rfiftintioncrc quelle fon neccffaiic confcflarfiie non balla dire, ho rubato fo- diTnior 
lamento, perche a quello modo s’intenderebbe peccato mortalc:talche il pe- che 

nitcntc viene ad aggrauarfipiùdleldouerenlche non è IcciroJnoltrc,non ba fo veniale-, e 
fta dire ho portato odio>rancorc,c mala volontà,ma bifogpa aggiongcrc, fe quelle fon 
con animo fermato; perche farebbe mortale: ouero convn moto leggiero, nccdfarij cà> 
& iinperfetto:pcrche farebbe veniale. Non balla dire ho mormorato contra tettarle, 
il prolfimo: ma dire fc notabilmente l’hai toccato nella- rcpiuationa: perche 
farebbe mortale^o vero trattorrendo alcune imperfctrioncclle, perche farà 
vcmale.Non battadirc, ho fentito vn moto di fcnfualltà;ma dirc,fc in quel- 
lo fei fermato, dilettandoti co’l con(cnlo:perchafarà peccato mortale, ouero 

l’ho. 
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l'ho fentito per tran (irò fcnfefc darci! cófcnforperch e fari veniale. E finatmèn 
tc in tutti i peccati mentali infogna elaminar il Quomodoi cioè le con atto 
perfetto, o imperfetto fon paffati limili penlìeri,oaérco’l confenfo,o lenza; 
acciò il confcflorc porti rettamente giudicare tra'l peccato mortalc.e veniale; 
l tre non quando quelle circoftanzc allcuiano affatto. Alcun’altre alternano il peccato 
ifan fpc- p Cr h non ramo, che muti fpccie;ma purrefta mortale nella medefima Ipe* 
non *on ne c * c -^ k falleuianopoco.non fon da confe(farfi,c come adire, ho commcfl® 
certarie con- v n’ad ulteriore r cfler (lata tentata, o ver m’ho trouato a robar con altri, per 
fciljul». elfcr flato chiamato, epregato,alcrimenti non v’andaua,c Amili altri; perche 
a quello modo Adirebbe più rofto,fcu(àrfi,c giuftificarfi.che aceti far A, il che 
non fi deue al parer de Sacri Teologi. Male tali cir<.oftanzediminuilcono 
et allcuiano molto il pcccatoiancor che rertino nella medefima fpecic; voglio 
no alcuni nel numero de quali èSoto in4.fent,difl.i8.q.z.ar.4.cncs’habnia* 
no daconfcflarc per uccelliti di faluted'effem pio.ru bar cento ducati c molto 
minor peccato,chc rubarne nulle, & ad vna donna, che commette adulterio 
per lagran neeelfità chela preme,o perelTersforzara:non è tanto fallo, qua» 
to farlo per lafciuia,bencheamcducrcftino nella medefima fpecie.Ma Tur- 
rccremata,de P^nitentiadift. j.feguitandolbpimoncdi Aleflandtt) de Ales; 
parla più moderatamente, dicendo;benche limili circoftanze vniuerfalmen* 
te non fiano ncccflaric confertarlìinondimcno in alcuni cali fi deuono cófef 
farciil che farà, quando il penitente ne filile domandatola! •Confertore per 
indrizzarlo,e darli qualchcconfiglioialtrimcnti non faràtemnodirlc.rellcin 
pio: vno hanri rubato cétoducatifC li haurà rellituiti auanti che fi confefla; 
baftarà dire.padredico mia colpa, che ho fatto vn furto mortale, e fho refti- 
tuito,e fc’lconfdTorc voleflc faperquamoJnon volendo dirlo, può ri fpondtf 
re, non accafca làpcrlo,pcrche già è fodisftttoùn quello cafono'J può aflr-ca 
geremia fe non hauti refi irtiito,nè ha il modo di rellituirlo per dllhora,in tal 
cafolodouràdireper pigliar configlio circa il modo di redimirlo. L’altro ca- 
lo farà, quando quel peccato cau farebbe molto Icandalo al confelfore,fe noti 
licertela circoflanza: l’cllempio, s’vn penitente fulfc tenuto per huomo di 
buona vira, cdigrand’eflimationc: e poi pcrcafo facclfc vn'eccefTo,per vni 
gran prouocatione , quale non confettandola , il eonfcttorc léne fcandali- 
zarcbbemol torta deuri dirc:henchc uccellarla non fuffe:oucrofc haurà ara 
ntazzato vn ladro, ilquale fcalaua la cafa di nottc,non deurà dire folamcn- 
tc, ho ammazzato vn’huomo,ma dire ancora la caufa perche: acciò ileon- 
fettore non G fcandalizi , penfando, chc’l penitente fatte vn’homicidiario, 
contra l’opinione commune c faa apparentianlche conferma anco Natiarro 
t c^.na. 6 ^ foggiongc.chcperqucftonon fidiràjche’l penitente fi feufaintai 

cafo,comc fi diceua negl’alm di (òpra. Anzi tal può ctterc l’infultodi notte, 
che farebbe l'homicidio peccato vemalcxome diremo nel trattato de homi- 
cidio : & allhora neceffartamentc fi dourebbe drrc tal circoftantia , per non 
s’aggrauare nella confelfionc piu deldoucrc.Ma regolarmente parlandolo 
neUun’cafo c nccc(Tario,chc fiano confelfate dette circoftanzc . 

4 Tcrzo,fonoalcun’altrc circoftanzc, quali aggrauauoil peccato nella fpe- 

Ci reo dante cicmedefima : come per ertempio piti graucmentc peccati colui, che flà in 
aggradano odiopcr vn inefe continuo, di colili, che ci darà per vno, òduegiomi.cpur 
c r.flcflò peccato: c più, chi ad vn tiro di Icopctra, ammazzerà dite htiomi- * 
' ni fenz’altra intcntioncóliqiicl che n 'haurà ammazzato vno, c ptirè*l medelì 
mo homicidio:c più vndotto,che vn fcmplice idiota, e più vn’ignorante d’v- 
na ignoranza affettata, per poter pia liUiamcnce peccare, che colui, che si 
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qncT/rhe fa,e no via tal malicia:e più che rubcrarà mille ducati, che chi ne rtt 
bari cento : e maggior (bandaio darà , chi farà vna cola mala in prclcntia di 
molti, che chi preiente ad alcuni,c limili a quelli, boto nel luogo citato poca 
inanzi,c Mar(ilio,leguitàdo Alenando de Alci:, dicono, le tali circoltàze ag- 
gradano molto notabilmenlc.li deueno necdlariamcnte cókflar e. Ma lecou 
do S.T ho. ni 4.Jcnt.d.i6.q. $ . a > t.l.S. Bonau.ifl 4 .dtjl. 1 7. Scoto, e Nauarro t .6. 
m 1.7. con la commiineopinionc:lìdicc,riniili circoltanzcnon efferc ncccfla- 
ric confeflarlcrutilc però, e laudabil cola larcbbc conlcllarlc, fecondo Albcr 
te Magno per ere ragioni, prima per la vergogna del peccato, la quale e parte 
di fòdisf attioneul che non guadagna, chi dice il filo peccato con poca vergo- 
gna^ però auuertìlcanp 1 penitenti, che quàdo fi cóicfsano vn peccato bt ur- 
to del quale fe ne vergognano^ dubitano d’elscr ripich, che non lo inghiottì 
fcano, e vadano mailicando con le parole, ma liberamente lo dicano -, come 
fihait fattOiperchc quella vergogna non e lenza frutto. Secondo per l’humil- 
tà, qual decora la confellìonc. '1 erzo, acciò il cófefsore meglio conolca la de Vergognar» 
formiti del peccato per potcrui più vulmentc proucderc, e meglio falsare la 1» <*<[ pecca- 
pcnitcnza.h fe lòno tanto voli confcirandolc,chc bilogna dunque far la que to c len ‘ 
ltione,fefonnccc(sarie,o nòJballichc cele confcflìamo:Vi rilpódo, fe v’ha- za 
ucce a confcfTare-, vi coniùlto che le dicutc,per le ragioni già dctte:ma (e per 
calo alcun’ s'haucfsecófdsaio,c non hauclsc elplicato hnuli circoltanzc,nó 
perciò fi deurà inquietare, d’haucrfi a confcisar di nnonojcome vorrebbe la ' j 
prima opinione,chc diremo apprcfsotma dando conia kcóda opinione più 1 

vcra,diccmo che non è ncccfsario di nuoHo conklsar Imperché non femo a- > 

Aretti a dirlc.-pcr fcrenar dunque la mente di quei che lon molto icrupolofi; 
acciò nó lì perturbano per ogni picciol vento, hauemo toccato quello pùto. 

Quarto, & vltimo fono alcune altre circoltanzc,che mutano il peccato di Circe danze 
vna qualità, e fpccicmvn’altra, inquanto c’hanno vna fpecialdclormitàdi- che mutano 
flinta dal pcccato,alqunl s appoggiano^: quelle lono di due maniere : mi per- fpccic. 
ciochc alcune benché habbiano la fpecial deformità didima dal peccato, nó 
dimeno tal deformità non aggraua il peccato infinitamente. Allhora fi dice 
vna circod 5 zaaggrauarinhnuamcnte,quàdocifadidaccarda Dio bcncinh circodanzc 
nito,c quede non facendoci didaccar da Dio: perche non (ono contra la cari che minano 
tì,(on’ vcniaIid’clsenipio,un’htiotr.o per gololità mangiarà vn dorione , lari fpeue & nó 
peccato venialtvnafcdi più vi vlaràun poco di Audio à condirlo bene, pre- agnrauar.o 
parandolo molto Liutamcntc:qucdc circollàzc clscudo pur veniali mutara "’hmtamc» 
no il peccato in vn’altra (pccic vcnialc,chc fi chiama ,con>tdère lauti, & itu~ te> 
dioshe perche confessarli della peccati veniali, nò è nccclsauo alla nodra là 
Imcj poiché con altri rimedi) (cancellar fi ponno, per ciò tali circollanze non 
Canto tenuti confdsarlete per vnutcrlàl tegola fi dicc,chc quando fi confef 
Cu vn peccato kmplicc veniale, non bifcgna dire nulla (otte di circollanza; 
altrimenti facendo , è vna vanuà , & vn voler cianciare nella confellìonc : nè Cìrcoli arze 
menconklsandofiqualfivcghapeccaio mortale, bifognaràdirc circollan- veniali nòli 
xa veruna veniale, per la ragion già dettai come per cfscmpio,vn Giouene fi «jc-uonoton» 
metterà có vna Cingara ptrauàtar.'enepoi : clscudo il fin di quello peccato- 
vna vanagloria veniale, i.ó bilognatbic, ho fatto vnafotnicationc, per tal fi- 
ne. Altre (ono c’hanno tal deformità, clic aggrauano infinitamente: e quelle 
fono in tre modi differcti : l’v no è quado da peccato veniale fa che diucnghi * R2e 
mortale, come nel tnedefimo elsépio (òpradcttoimógiarc lautaméteè venia- rò'wffn*»! 
icipurche non fi ponga tutto il Audio, e fine in quclknma le in quello magia- m cn, (oc dà 
«li lautamente lì vuuà vokintariiuucatc imbracare, fi farà moitale. Vn’al- tre lutti» 

uo elscm- 
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tro effempio , chi diri vna bugia giocofa , per paffar il tempo fra compagni 
fenza offefa di neffuno , peccarà venialmente; mas’in quel paflar di tempo 
prcndeffe neU'animo fuo d’offendere alcuno tacitamente : pcccarebbe mor- 
talmente per la mala intcntionc occulta, ch’eia circoftanza Cur. Il medefi- 
mo fi dirà, quando vno parlaffc con vna giouenc parole occiofc con animo, 
& intentione di prouocarla à libidine, o di far cfpericnza di lei fé è collante; 
benché non parlaffc alla fcoperta.E fìnalmétc tutte quelle circofianze nota- 
te nel cap.i. circa la feconda diftintionctra’l peccato mortale, e veniale, fan- 
no a quello propofito. L’altro modo è quando lacircofianzaètale ; che di 
peccato mortale in vna fpccic,fa che dittonghi mortale d’vn’altra fpecie;l’ef- 
lempio , peccare con vna cortigiana è fcmpliccfornicationc , ma le peccarà 
con vna maritata, farà adulterio, c fe farà propinqua, diuenterà incerto, ch’è 
più grauetecco che quelle circoflanzeaccornpagnareaU’iflcffo peccato diluì 
l'uria.fanno che palli d’vna fpccie in vn’altra più graue.il terzo modo c qua 
do vno peccato mortale per vna cagione, aggiunta tal circoftantia, fa che lì 
dica mortale per altracagione.oue l’mtcntionc vi a ferire: come per effetn-* 
pio, chi conofcerà vna cortigiana fol per fodisfare alla carne, farà vn pecca* 
to di luTTuria;ma chi fi porterà có quella perfona per rubarli la collana, oucr 
l’anello dal dito,cómctterà vn furto, e fc’l farà per ammazzarlarpoiche altri- 
menti nò la può hauerc nelle mani,fi chiantarà homicidio.e nó fornicatione; 
Circolbnze pchc l’attioni morali (dicono i Theologi) pigliano la lor denominatione dal 
ncceffari e a fine. Et in quelli tre modi fopradetti, fiutile circortantie fono neccffarie con* 
confettarli , f c lTarIc,pc r quàto afpctta alla nortra falutc, dice S.Th.ncl (bpradetto luogo, 
Sawr ^ domandarai,qua!i fon quelle, Se in che modo l’haurò da conoicc- 
conofcere le rc ’P er kperlc confeffare? Rifpondc S.Thotn. i.i.q.8 1 .ar.to.& in 4.fent.dift. 
circofianze 1 <*.q.6.art.i.Son quellc,ch’oItrc alla malitia del peccato a cui s’appoggiano, 
necefiarie a hanno vn’altra deformità, c particolar malitia, per la quale repugnano alla ra 
confcUàrfi . gioite 1 -,!! come nel inedefimo efsépio fi vede;cioc conofcere vna dona eftra 
nca,è peccato mortale; poiché oltre il precetto, Non ntfchaberis ; ccontra il 
debito della ragione, qual vuole , che non fi conolca altra donna chela mo- 
glie,]! fin ordinato da Dio, e dalla S.Chiefa ; ma chi conofccffc vna confan* 
guinca.oltrc la prima deformità, c malitia detta, commetterebbe vn’alrra de- 
formità maggiore-, qual pur repugna grandemente alla ragione-, poiché la ra- 

f ;ion’naturalc nó può patire.ch’vno conofca la lua forclla.ò propinqua, con 
a quale c vn’illcllo fanguc.Ecco che la circotlancia del parctado.cffcndo vna 

! articolar deformità repugnantcalla ragione naturale, fa chc’l peccato muti 
pecic,& effendo anco ella peccato mortale, neccffariamcte fi deuc confetta 
re inficmc co’l peccato: perche fe fuffe fidamente circortanria veniale, non 
farebbe neccffaria,come poco innanzi ho detto. Otter diciamo con Scoto in 
4.diftin.ij.q.i che le circortantie necefsaricàcófcfsarfi.fonqueflc.chefono 
prohibiredi nuouo,e particolar precetto Diuino.òpur humane:L’ettcmpio, 
percuotere vn’huomoè contrala carità del proliimo, ccontra la legge di na 
tura.-^Hod tibi non vis-,a\teri non feceris: ma le qiieH’huomo farà prctc.o fra- 
te, il peccato haurà vn’altra fpccial deformità, per nuouo, e fpccial preceno 
di Dio prohibita. Dicendo il Signore in S. Luca acap.to. Qui voi tangitjjn- 
git pupilla;» oculi mei : onde la S.Chiefa per riucrcnza dell’ordine, v’ha giun- 
ta la tcommunica, capir, fi quis. 17. d.^. tal che per l’vna, e per l’altra bilogne* 
ràconfefsarla. Inoltre rubare afsolutaincnce, ccontra la legge di Dio ( Non 
furtum facies)mi Ce fi farà in Chiefa,farà contra vn’altro precetto Pontificio; 
che fpcculmcnce loprohibifee in Oncia fono noua pena, per riucrcnza dei 

luogo 
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luogo facro. Quindi nafee vna bella rifoliuione. Se e quella. Cinque circo- circoflanxa 
ftantie fono neceffaric confortarli, cioè, Quis, Quid , Vbì, fa, & Qupmodo , e «n.chc vuol 
Quoties,(e la vorremo porre nel numero delle cjrcortantic.-lc quali più pam- dii*, 
colai mente cfaminaròper ordine,acciòda tutti s’intendano per edere la ma 
feria molto ncce(Taria,c da pochi a pieno intefa . 

Quis, vuol dire la circoilanza della perfona,che fari il peccato; oucro con 
ehi n tari: però aucrti,che non ogni conditioncdi perfonaè nrccffariodire 
nella conferitone; ma Colo quclia,a chi è prohibito il peccato; oltre il prccct- 
to generale, per alcun altra fpccial ragionc,pcr la quale repugna al fuo dato, 
e conditionc tal peccato. E ciò accalca» in tre cab, e conditioni di pcrfonc , In tre taf! 
dice S.Tho.in q.demalo.q.7.ar.7.eSilueftroiu Verbo Circunrtantia.§.}.Pri * "“'f 1 ' 19 
ma per nfpetto del fuo flato , c’ha firmato co’l Voto, o folcnnc,come fono i confcfl " ri • 
Religione Rclrgiofc, o prillato, come può edere ogni perfona particolare , 
che tari voto di caflità : a cofloro non bada che dicano, ho fatto vn peccato 
di fornicationc; ma è ncceffario dire quefiacircoflanza, ciocco ho fatto Vo- 
to di Caftità^ofon Rchgiofo, per il che mi e prohibito fpecialmente, oltre il 
precetto vniuerfalc;oucr l’ho commedb con Religiofo,ò RcIigiofa,operfo- 
ua che n’hauca fpecial Voto. Secondo per rifpctto del precetto della Chiefà 
a fc fattotcome fono i Clerici d’ordine facro:quali,benche non habbiamo la 
Caflità in Voto,0 come i Rcligiofqfono pero obligatiodcruarlapcr precetto 
della Chiefa Latina;q naie coli comandare però ad vna donna nò baflarà di- • 

rc,ho peccato có vno huomo affolli tamcte,fe colui era prete, o fratc,ma par- 
ticolarmente efplicarc la condition della perfona; dico (fe era prete, o frate) r'rcofhnM 
percheècir«oflizadiffcr > cnre,poichcalfrateI.tCaftiiàccffontialenel mona pcr f 0 . 
cato,alla quale non fi può di fpenfare, fecondo la fcola de Sacri Teologi; ma nandCleri- 
nel prete è fqlo precetto della Chiefapl qualc.il Papa puòdifpenfarc.diflì an eoe dittaci» 
Cora (i Clerici in ordine Sacro ) perche coloro c’hanno folamentegli ordì- teda! mona 
ni minori;non effondo obligati a tal precetto,non fono obligati adire tal cir co * 
coflanza;nc i frati alianti laprofcfIìone.Tcrzo per rifpctto dell» fcandaloiin Ci coflanza 
quel cafó però,quàdo il fcandalizarc altrui farà peccato mortale acoluich’c ““ f 4 *“**°* 
cagione di tale fcandalo. Come accafcarà ad vna perfona circonfpctta,c po- 
rta in dignità,ouero Religiofa. L’effompio, fe colui che dcu’effore effompio , 
e regola di buona vita, narraffo vna hifloria di voluttà, c di cofe lafciue,o fa 
uole dishoneflc , o permcttcflc auanti à lui farfi comedie,e mafearate di De 
njonij.efimili altre vanità; oucro fc fuffo perfona Religiofa confentiffo alle 
inufiche lafciuc aiuti di fe,& à fimili altre cofe a fc prohibite;bi(ognarà con 
feffandofi fimili peccati, dire la conditionc della fila perfona, sai confclfore 
nó furie nota.pcrchc limili peccati>bcchc a feculari perfone baffo farebbeno 
veniali,adcttcperfonccirconfpette,c Rcligiofe farebbe mortale. Altre forti 
di conditioni di perfone nó c nccefTario efplicare nella confeflìonc fuor dalle 
fopradctie,ccceiro quelle, che fanno variare lefpecic nel peccato della luf. 
furiatcomc fono congiunger fi con vnadonrA folutatpcrchc farà vnpcccato 
di femplicc fornicatione,o con vna maritata;perchc commetterà vn adulte- 
rio, c fc lappartenerà in qualche grado di parentado, farà incerto ; e fe filile 
rcligiofa,farebbc facriIcgio;c fcfulfo verginc,farcbbertupro,efepcr cafo fuf 
fc nel mcdefimo ferib,farebbepiù brutto contra natura, e fc(Dio ce ne guar- 
di) furie con animali, farebbe vna bcftialità. Talché nttte quelle conditioni 
di perfone fononcccfTaric cfplicarc.E nota che dette circortanzc smalteran- 
no da dire,oon folamente comqicttcndofi realmente detti peccati,maatten 
tandort folo, ancorché nó fi faccian’poi. Come a dire, padre dico mia colpa. 
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t c’ho deGderato peccare con vna mariuta,o confanguinea.O Religiofa r ontf 

dicalo di ciòn’hò Votojouero hòattcnraco fare ammazzare, o percuotere 
vn Clerico , ho procurato fare tale dishoncftà Icandalofa, benché non Gano 
venute in effetto. 

Adulterio Sopra quelle códirioni di perfone s’han da notare molte cofe.Prima qua» 
doppio , e to all’adulterio, che non bada al penitente, chedica.hò peccato con vna ma* 
doppia tir- ritata-, ma ancora s’egli ha pur mogli erpoichc a fi fatto modo c duplicatameli 
•oflaiua . lc jggrauato , cioè rompendo la fede alla moglie,e facendo ingiuria al prof- 
fimo, togliendoli l’honore . Secondo quanto all’incefto,non bitogna elplica- 
re,fe la donna con chi ha peccato, è confanguinta,o affine, poiché qiictta dif- 
ferenza non varia la fpecie del peccatola batta dire,m’appartiene in fecon 
do ò terzo grado, perche li gradi mutano fpccie: come dice S. Thom.2.2.q. 
1 54.att.9.c a quclto modo li fugge l’infamiadel parente, quàdo, per dire ch’è 
affine, o confanguinea potrebbe venire in cognitionc del confclforc. Terzo 
quanto al facnlegioè neccflario cfplicare laconditionc della per fona facra, 
con la quale ha peccato, cioè fe è monaco,o Clerico.poichcqucftequaliià fo 
no di Ipccie differenti; perche il Voto di Caftuà nel monaco è effentiale-, co- 
me di lopra habbiamo dono, ma nel Clerico è precetto della Chicfa; e peri 
Cogtutione è Vna colà eftnnfcca all’ordine facro. E di più nota,che la cognatione Ipiri- 
Ipintuale c tualc,cheficótrahcncl Battcfmo,Cófirmationc,cncU’afcoltarclacófeflione 
circostanza £ anco circottanza neccfTaria da cófelfarfi. Quarto quanto al ftnpro s’ha pur 
dj coftilar- cófiderarc.chcgTèdi tre lorti.L’vno fi chiama fcmplicedcflorationc- l & è 
Stupro di m “ rc * a ^óna vcr 8 inc volótariamctc cófcnte,o fpontaneamere fi offerifee ar 
tre forti. * peccato. L’altro fi chiama violenza, & è quando lari ftuprata per forza. Il ter 
zo fi chiama ratto,& è quado farà rapita, e menata per forza eia fila cala, ben 
che poi ella cóftnrilTe:E quanto alla violenza, e ratto attuti è chiaro,chcmu 
tanoil peccato in altra fpccie, ma della fempliccdefloratione,fono opinioni : 
Soto in 4-d. 1 8.q.2.ar.4.dice che non diffenfee dalla fornicatine femplice-,» 
pero nò è circottanza neccfTaria a cófcllarfi. Ma più ficura è la fentenza con- 
traria di S.Tho.cdiCaietano nella z.r.q.i J4.aft-7.c la ragion e quettatchefi 
fa ingiuria atti parenti,© tutori, lotto la cui protettine ella flà: e fc non ha- 
ll effe paréti nè curatori, pur fi dice Ilare fotto la protettine della Rcpublica, 
lacpialeinqucflo cafo faria offefa;ncmeno(fecondo dice Caietano.e bcnc)li 
fara lecito aprirli qlla parte vergognofacó altro inftromcto,che col matri ino 
nio.fi come nò farà lecito tagliarli vn dito,atuicnga che Soto dica il cótrario. 
t Eda notarfi ancoraché non folo chi hàfatro voto femplicedi cattila, odi 

Circottanza conti iicnua è tenuto a cófelfarfi della circoffaiiz.i del voto; ma ancora colui, 
ncceflària fa che facclfe votodi quelle cofe che fono neccfiàric alla fallite, come farebbe, 
ri ogni vo- di non fornicarci adulterarci di non conrraiicnire a qualche altro prccct- 
10 ‘ to, perche a quello modo farà obligato per due ragion i;c pero bifogna l’vno, 

e l’altro cfplicare. 

9 E pur da notarli, quanto alla circottanza dello fcandalo: fecondo dice San 

Scandalo di Tho.2.2.q.4?.ar.2.& j.chc le fcandalo fi èdiducforti;l’vnofi chiama fcan- 
duc folti, dato auiuo;l’aItro fi chiama fcandalo palfiuoiondc alcuna volta farà Icanda 
lo amuo folamcnte ; talhora farà palbuo, e qualche altra volta farà inficme 
attiuo,e pa(Iiuo,comc intenderai. 

Scandalo at Scandalo attiuo folamcnte làrà, mentre che quakh’vno con parole, o farri 
«iuo.che co- pretenderà indurre vn’altro a peccato, quello, no’l contentila: il clic fa- 
ù'c. rà mortale, quando li farà per mezo di cofa, che farà peccato mortale: 
l’cilempiò , v»a donna s’adornarà per parer bella ad vn giouane , e fe ne 

farà 
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■feri vedere a podi' dalla findtra,offercndolì al luo cofpetto,per prouocarlo ì 
libidine , npn curandoli deila rinna dell’anima di quello che fi fcandalizarà 
di lei : cqucHo conllancemcatc rcfiflcndo alla temanone, non fi pernii barà. 

Scandalo (blamente padìuo (ari, quando vn'huomoc’haurà la confricati* Scandalo 
macchiatalo mal difpolta ; come fon ceni che dogai poco fi fcandalizano , padìuo. * 
giudicando altri, comedi lono^piglia occafionc di Icandalizarfi d alcune pa- 
role^ fatti d’altrijqual parole.o latti, ne fon’opcratc a tale intentane di Ican ’• 

dalizarcaltruMic la loro condrtionc.c natura, c per dare occafioncdi fcanda 
lo: Se à quello modo Tempre iàrà peccato allo tcandalizato; veniale fe lì mo- 
ne rà leggermente, & imperfettamente-, mortale, le’l luo moto di fcàdalo pro- 
cederà in /ino alla turbationc, e ruma dell’anima . 

Scandalo attiuo , cpatliuo inficine farà , quando qualcuno con parole ,ò Sciadafoo* 
con fatti farà calcar vn’altro al peccato ; perche li icandalizadei tuo detto, tino, 

• fatro,e quello farà,quandoquclgioucnc confcntirà alla temanone. Vn’al- 
tro effempio , vn’huomo padando a polla per la cafa del luo nemico, face n- „ 

dofene vedere , & vdirc, mormorando diluì, per turbarlo, e prouocarlo ad 
ira: onde colui grandemente li turba , c fcandaliza dell’atto: in quello mo- 
do è propriamente peccatodi (candalo;perchc fortifee Ja fua fpccic dal fine; * 

calche in quelli , e fimilicafi c circoflantia nccedaria a confettarli ; pcrcio- 
chc non balla dire, ho fatto, o detto la tal colà ; ma a che fine, cioè per fcao» * 
dalizare il mio prodìmo.cgli ho dato occafione che li tur bade, c lcanda- 
lizadc . 

Oltre a ciò lo bandaio attiuo è di dae forti ;l’vno è tale da fe (ledo , c per Scandalo «e 
propria natura; ilchc accada, quando vn'huomo a polla, e per intention’pro «“«èdrl»» 
pria procaccia far fcandalizare vn’altro , come negli edempi di fopra hai “*“> 
intcfo. L'altro fari per alcun accidente, &t occafione cftrinlcca; e quello è 
pur di due forti. L'vno lari, mentre ch'alcuno , benché faccia Cofa, la qualc> 
da fe (leda farà buona,ouero nè buona,nè mala, nondi mcno.concorrcndoci 
alcune condicioni,o del luogo, o della per(òna,quc!la tal cofa darà materia, e 
gran fofpitionc di pcnGir male. Verbi gratia,vn Clerico giotienc.-ilquale non 
tiene approdo il mondo tanto credito d’vna perfetta vita, habitando (olo in 
sala con vnagiouene,etiandiochelifudc parente, benché non habbia inala :> 

imentionc, nondimeno perche dà occafione ch’altri fi fcandalizano, e peri- 
tino malcjpecca di peccato di fcaj?dalo attiuo, ancorché egli non fe ne auuct ■ - < 

tajpcrche (cnedourcbbeauucrtire.Ondenon lenza gran miflerìoper il Sa- 
cro Concilio Triden.Scd.ij.c.i4.rhabitarecon limili donne è dato probi* 
bito.falche a quello modo farà peccato di (bandaio; perche le quello che ac- 
cafea per altro accidente, & occafione, non fi polla dire propriamente tal fp* 
eie di peccato, come nota S.Tho. uel luogo fopra citato, nondi meno (oggiu* i 

gne Caietano.vno chcfà qualche cola,che da le non è ma la, ma può dare oc 
calione di (bandaio al modo predettole peccato farà; ad altro peccato ridur 
non fi può, eccetto, che al peccato di lcandalo:c però San Paolo a quello prò 
pofico dice ; ^ ibstincte uos ab ornili fpccic mali . Talché in quello cafo è cir» 
colla nza neccdarudadoucrfi confettare , come ancora accenna Nauarro, 
c. 6 . inun.91. ‘ i! 1 

(^nndi fc ne catta vn documento , che qualche volta dobbiamo lafciare Documf c»; 
d’oprare alcune cole, ctiandiolpirituali; quando per occafion di quelle ne 
nalccffc qualche fcandalo al proflìmo : jna quando fentite dire , ( etiandio 
fpiritualilnon intendiate le cole necdTaric alla nofira lalutc : perche laiche 
quelle, farebbe peccato mortale : c noi per nelfun rifiletto fiamo tenpti i 

• Parie Prima. L peccar 
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peccar mortalmente-, ma s’intendono, dice S.Thom.di quelle che fon di con# 
figlio: allhoradico le debbiamo lafciarc,quando lo (candalo nafeeper infir- 
nutà, ignoranza,» puoco fapcr d’h uomini (emulici; perche a quello modo g 
chiama, feandalnmpufill«rt 4 m cui femplicita, Chrifto noltro Signore, e 
Scandalo de Maellro ci raccom mandò , che non gli fcandalizaffimo . Ma fe lo lcandal» 
/empiici cui proccddTedallamabtiad’alcumproterui v iquali per impedire alcune cofe 
ur u deue. attioni fpirmiali,comca membri del Diauolo,conciraflcro alcuni fcait 

dati-, allhoranon damo renuu lafciarc di fare quei beni ; impcrciochc fon» 
... fraudali Farilaichi,quali fi fcandalizauan» della dottrina di Chrifto.il feeoa 
- 1 a do fraudalo per accidente , & altra occafionefarà , quando l’huomo 0 fcan- 

**■ * dalizarà d'alcuno mal facto, che v edera; non latto già a fin dr (candaliza re 11 

profilino; come per efiempio, vno renerà in cafata concubina, onde gli altri 
• ne pigliaranno mal efiempio-, oucro biaftemarà in pijzza,del che chi lo in» 
Scandalo tende fc ne fcandalizarà ; a quello modo non è peccato fpcciale di fraudalo* v 
accdnuLr per lochc luffe ncccflario confettarli tal citcoflanza,cdire,edi ciò n’ho fcait 
dalizato, c dato maloeffcmpi» a chi m’ha villo , & intelò ; perche quell» 
nonl’hafattoa fin di frardolizar altrui» ma: per lòdisfare alla Ina voglia rati» 
uenga poi ch’altri (ò ne fcandalizano: tal che farà parola fouerchia dirlo in , 
confefiione,diceS.Tho.Caietano,e Nauacro ncllrluoghi fopracitaiijbcnche 
Maiorc in 4. fent.dica it contrari», ma in quello none fcguitato.c quello ba» 
ili de t fcandalo per loccafione dcllecircoftanze - 

E finalmente s’ha da notare circa la circottanza ( Quis ) che non ogni lòr- 
' 'tedi peccato che fi. commettcconllrnili peclòne,f»chc fia circoftantia neccf 

• • farli ,111-1 fol» quelli, che per (peculi precetti fon prohibiti,fi comcho dettor 

talché inguiriarc^ub.ire,daiiruficarc,mormorare,infamarevdilcgiarc,e limi' 
ti vnficcrdotc,o Religiofo,quando lem peccati morral/.non è circoft.anza ne- 
cclÈiria: pe» l» che bilognafie direte colui c’ho rubat»,biafmato,o dilegiato* 
era facerdotc,ctiandio fe filile ir proprio confcffore:pcrchc benché il rubare» 
ingiuriare, dilcgiare, efimih (uno generalmente prohibiti,non perciò han- 
no fpecial precetto i preti e frati, conte hanno il percuoterli , il fornicare con 
loro, e limi Ir altrr fopra notati _ 

Circortàz.T,. Qifid, dice la circoltanza delia cofa i fletta, nel la quale conlìfte ir peccato s 

Quid . che Se è ncccifaria confettarla in tutti i peccati : acciò il peccato quanto alla fua. 
tuoi d, re. jjjtufjtji dica nella propria fpecie, fecondo la quantità, e qualità. Dico India 
propria fpcciejpcrche n» balta conféftarfi in generale, decorrendo perii dio* 
ci comimndamentirfella legge, e dire. Padre die» tuia colpa, che non hò a» 
mato Dio contucco il core,piu pretta h» amato la creaturamon l’hò riucri- 
t»,& honorat»comedeggio,non l’ho ringraciato di unti bene Scicche m’hl 
Parole fixier tetto, e limili altre parole. vniucrfali,c fouerchie,circa quello primo precetto, 
chie, thè fi cpoi in particolare non fapcre, che direte chi non. sà ch’ogni volta, che fi fa 
foit «mudi- vn peccato mortale, fi antepone l’atnoredella creatura a quel di Dio! fc li 
re «c .facon- £ poco, o nulla riucrcnza, tafeiando i Itioi commandamenti ì fe dishonora 
bilione . facendo poco conto della fua legge ? ma bifogna difeenrfere net particolare» 
e di re. Pad re circa quello precetto ho hauuto vn moto di infideUa,ho blatte- 
mato la tal cofa, ho creduto a fogni , incanti Se altre fatture , derogando alla 
proluderai di Dio. Ho porrato (opra brcui,figature,fcritturc,& altre cofc fu- 
perftitiofe, c limili . Non bifogna dire. Padre non ho fantificatelc fette : e 
chi non sà,chc quando lai qualche peccato morrate,o fai cofa,ch c prohibira 
•cl giorno della fella, non lacrifidM la fetta l ma bifogna venire alti partico- 
lari peccarle dire: Padre nel giorno della fella, non hò vitto la Metta, onero 

non 
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‘Ben l’ho villa intera , ouero non ci ho dato attentione, ho lauorato , c fatto 
«pere remili , e manuali, onero ho fatto lauorareda miei fcruitori, e cirelle*, 
non ho dato tempo, che vadano a vederfila MefTa, ho lafciato di dire l’offi- 
cio in Coro . per complire alli parenti , & amici, e limili , e enfi decorren- 
do per tutti gli altri. Dicoancora(laquandlà)pcrchcron balla dire la fpe- QoltititM 
eie del peccato coli femplicrmcnte : ma bilogna dire ancora la qualità: 

-quando però la quantità fa, che muti fpecic, come per clfempio, ho hauuto <lomuw 'P* 
vn moto de infìdcltà imperfetto , o perfetto , ho portato odio , però leggicr- t,e ' 
mente, ocon tutto il cuore, %: animo fermato, ho mormorato, però di co fi* 
minime, o importante all’honore, e riputatione del proffimo, ho rubato, pe- 
rò vna cofa miniraa,o di prczzoie cofi de gl’altri limili a quelli .• perche que- 
lla differenza di quahtità,alcuna volta fa, che fia vcnialr.cnon esplicandola. 

Tempre s’intendcria mortale , onde s'aggrauatia più del douerc, & s’infama- 
ria nella confcffioncfloche none lecito, oltre chc’l cofifcflore non può altra- 
mente far giudicio retto- Ho detto finalmente! la qualità} quando però la Xj qUi ]j t j 
qualità del peccato aggiunta alla foflanza propria dell’arto del peccato , fa, ^<.1 p eccaIO 
«ne muti fpecic,come a dire: a chi rubbaffe una verte, o altra cofa di Chiefa, teircwlUz* 
non bifferebbe dire, ho nibbato vna verte , ma aggiungere quella qualità, ncciflati*. 
cioè era verte fiacri , o cofa dedicata al culto diurno : perche farà vn facrilc- 
gio . E per intender meglio il negocio : fappi che’l facrilcgio , quanto fpet- r t 
ta al noftro propofìto,cdiTrt ferntciocnibibarc vna cofa (accada luogo fa- Sacrilegio* 
cro:ouero vna cofa non facra da luogo facro: terzo vna cofa facra da luogo ‘ditrtlòn** 
non facr«c li due primi facrilcgi appartengono alla circortantia ('L’fx)come 
diremo appreflò , ma il terzo appartiene alla circortanza ( Quid ) della qua- 
Thora pariamo . E nota ancora, che vna cofa può cflere facra in quattro ^ ac ** { fl- er 
modi : come dice SanThomafo fecundafecund*,quarflione99.artic.}.pri- vna C ^£, 
■ma, facro fi chiamano i Santi Sacramenti, eli Sacramentali , che fono mare- „ lianro mo 
rie dclli Sacramenti, come fono gli ogl i Santi, e l’acqua bartefmale. Secon- i'intende. 
doi Vali che fonodedicati, e rtanno al ftruigiodelli Sacramenti . Terzo le 
■“Velie, i panni, & ogn’altra cofa, che fb peromamento della Chiefa, e minf- 
flri di quella. On.jrto& vi timo tutti i ccnfi , l’entrate, le terre , lecafe. Se 
ogni rendita Eccìcfiartica per l’ufo di quella, e dclli miniflri,che ferueno al- 
le Chicle, e luoghi pijj come fono , Hofpidali , Monaflcrij, Confratelli ità» 
monti di Pietà, e fintili. Vn’altroelTcmpionUla biaftemn, ciccala qualità 
e nata radei peccato. Vn’huomo c’hauràbiaftcmato , nondeue foiamentc 
dire, dico mia co!pa,pcrcheho biaftemato: ma ènee diario, che dica, che co- 
fa habiaficmaco : cioè San Pierro , o la Vergine , o Dio benedetto : c fc pur La buftem» 
haurà biaftemaro Dio, dica in che triodo : perche è moltadiffcrenza a dire, | ia ( 
fia maledetto , o nominarlo con alcuni membri dishonerti : qual cofa c fem- c j e . V 
plice biaftema: dire aldi fpètto, cornuto, traditore, parciaIe,ingiuflo, e fimili 
altre ingiurie , attribuendoli quel, che non liconuicnc: e dire ancora Iddio 
non può far quello , Iddio non s’impaccia di fatti noftri. Iddio non sà tutti 
noftri pcnficri , & altri fimili mancamenti , leuandoli, quel che li compete : 
perche quelle, c fimili qualità di biafteme fi chiamano biaftemé hcrctica- 
Ii,cioè chi tal credcffede Dio co’l cuore,comedice con le paroIe,farcbbcgiu 
dicato per hercticO.il medefimo dico di Maria Vergine, perche è molto dif- Biaderei» he 
ferente dire fia maledetta, al difpetto fuo,c dire punana della Vergine Ma- «tirale, 
ria, perche quella ancora è hercticale.E nel Regno di Siciliaoltra il Faro ta- 
li biartcmatori fono inquifiti come a fbfpctti di herefia : & perche fimili bu- 
ficene fono peccati molto graui , c di diuerfe fpecic, però è nccdfario , che fi 
.. ' Li confcf- 
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Voi* 



confettano diftiritamente:& in qnedo moki errano:bifogna dunque in roti* 
r leiorci di peccaci mortali didimamente t fplicare la propria fpecie, quantità, 

equalità del peccato;altrimeiMÌ farà confufione,e non Cìonfcflione . . ' 

14 Vbi,dicclacircodanzaddluogo:& in quello auucrti,chc non ogni luogo 
tCircoftS» , dotte fi fa il peccatesi deuedirc^comc acircollàza ncceflaria : ma (olamente 
vbl » c,ie il luogo (acrome meno ogni forte di peccato, che fi faceffe in luogo facro; bi 
4 uoi dire. fog nar à dire, (e quello l’Sò fatto m Chiefa)ma quelle cofc, che lònoprohibi 
tc per noni precetti della Chicfa,chc nó fi facciano in luogo lacro;conic fo- 
'no lpargcre (angue ingiuriolamcncc, ferainanl lente h limano con fornica» 
tione,rubbaredalIaChicfaqualche cofa,ofia (itera, o nò, & oltre a ciò eflra- 
hcrc dalla Chicli per forza vno che la fnggilfe per faluarfi. ^drgu.cap.Eccle- 
fiaflicir, de confccr.disi.i. cap. prapafuijii , de conJecratioJLccl. HÒ detto , ( fan» 
gueingiuriofamcntc, efeme hurrwno con forni canone) perche altrimenti, 
non viene ad dfcrc uio!ata,chc fe ne debba confettare ncceffariamcntc: co- 

fegue, 
inon 
bifo- 

gna che fi cófdfino con qucdacircollanza, dicendo, ho biadematoin Chie- 
Zt,e fintile. Qui nota che s’alcuno dado in Chiefa proponettedi far vn’aduU 
teriojoucr horaicidio>c quello confumarlo fuor di Chiefa,tu>n bifogna con- 
feffarfene con quefta circodanea del loogo. bcnche in Chiefa l’habbia deli- 
berato, ma ben’per il cócrariojcioc che proponettc fuor di Chiefa voler con- 
fttmarc tali peccati in Chiefa tallhorabifognarebbc dire queda circodanza 
del luogo; come ancora dice Nauarro,c.<?.nu.to.cStlueftro Verbo circonda 
c Soro t n 4.d. t S.q. ì. art.4. 

If Cur.vuol dire la circo danza del finc,& iotetione, perche fi fa il peccato:!* 

Circoflan- quale è accettarla confe(farfi,c quali in timi i peccati clfammarfi : perche tal 
«•Cur .che volta accafca che Pintcntione,per cui fi fa il peccato, li che d3 mortale diuen 
Tool din. ghi veniale,oucr mtlloicome per efsepio^hi lafcia il d igiuno per cagione di 

qualche inlirmità;chi rubba per nccc(fità:chi ammazza vn’h uomo ch’era ve 
mito per amazzar hti,& altri mèri fcàpar nópoteua,e binili altri a quedi, co- 
me nel primo cap.fù dcrto,farà 1 fai lato da mortalc;c per córranoci cuna voi 
(a quel ch'era da fe vcniale,pcr rifpctto del fine,& incétione pchc fi fà,diuw 
•emortale^romea dirc,ciaciarc,trafcorrcre parole voluttuofecó vna gioita- 
ne, per fare efpcricz.t,fec cócincnrc,o nò: acciò podi poi più Iccuramcte dirli 
} T Ja Aia intétione ; praticare con vno (comunicato in cótcnto-dcl giudice, che 
l’haurà fcóimtnicato,dire vna bugia di burla, con intentione di offendere co 
perramentc il protIìmo,& altri limili, come nel primo cap.c dato detto nell* 
terza didintioney farà mortale : cqualch’altra volta qllo ch'è mortale in vi» 
fpecie per qualche intentione finale diuien'e mortalyn vn’altra fpecie peg- 
giore.come fare bbe,qu 5 do vn gioitene andarti- a dormire con vna Cortcgta 
na.o per rubarli la ca(a,o per antmazzarla;pchc allhora fi chiamarcbbc più 
lodo ftirro,ouer homicidìo, che fornicatione, dice Silu.e Nauar.comc di fo> 
pra.E finalméte poiché ogn’attionc mortale lortifee Li fua fpecie dal fim.(co- 
• me dice il Filofofo)acciò il penitente nó fi acculi più del giudo: o purnó ro- 
> Ìli conerto il fuo fallo: 5 c il Confcffore nó errt nel giudicare fempre (purché 

Cìrcoftann non ^ f 3CC ' a P cr ifeufarfi) fi detie dire l'intentionc finale del fuo peccato. 
QnmoJo Quomodo, vuol dire la cirodanza del modo : cioè in che modo hauri 
«uTvuol di" fatto il peccatole queda clrcoltanza propriamente c necelfana dii fi nel pcc- 
k cato dola iuHana^pcrciochc non bada diremo peccato eoo vna donna: n» 

. - .1 succeda- 
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t-necefsario diro,in che modojcioc fc l'hanrà sforzata, o rubata da Tua cafa, 
curro fe l'ha conofciuta contra natura, c dt che forte; poichc’l peccato con- Pctcatoeo» 
tra natura è di più forti, & ha più fpecie. Ma per intendere meglio q licito ua n * tur * 
palso s’hà da notare iu quel meglio , c più honefio modo c-hc fi potrà in tal ‘! a cm< l u# 
materia; come ben nota San Thom.z.z.q.t 54.art.az. rifpondendoal quar- , * XCK ' 

10 arrgomcnto: chc'l peccato.cheli chiama contra natura, hà cinque fpecie ; 

I 'orche fi può commettere di cinque maniere; & vna lari più grane dcl- 
’altra . 

La prima fi.chiamamollicre procurata; cioè quando vna perfona volontà Mol |j . 
riamente tra fc loia fi corrompe con le mani,o con altro amlicio,tanto huo- ° ICK * 
no quanto donna;edico procurata( perche fc non farà procurala) come ac- 
calcar fuole, mentre chcltàdormendo.corromperfi con qualche ionno,o al 
tro,allhora non farà mortale; eccetto per qualche occafionc,cioc quando la 
fera , andando a letto hauti fatto vn lungo penderò di cole lafciuc peafata 
nenie, e con dilenatione^ con quelle imaginanoni addormeutatofi,s’haurà moiuU.°* 
corrotto;ouero haurà mangiaro cofe calde a tal fine; pct che allhcra e volon 
tane nella fuacaufaiouero (e dopò fatto.dcfiato che farà,n’haurà vna com- 
fiiaccnzayeddcttatione eoo vn confenfo fermante tanto più,quanto vi farà 
accompagnato vndefidcrio futuro di tal fonno. Dico ancora (procurata)per 
che fe non (ari procurata etiandiodi giorno,nó farà volontaria^ confcgncn 
temente nò farà morralc,comc accalcar fuole vegghiando,a chi patifsc fiuf- 
fo di fcmc.oucro per ltudiarc.o difputare.o fentire inConfeflionccofelafci 
uc,fi corrompefsc lenza il confenfo della volontà. E quella poi lutione proci» 
rata fecondo l'iftcfso auttore nel luogo citato, qual c volontaria, o nell'atto 
proprio, o nella canfa preccdcntc.comc ho detto,che propriamente confille 
nel feminarc il feme lenza la feconda perfona , è più grauc pccato di timi li 
peccati di lufsuriafatti naturaltnenre,fc ben fufsc có la propria forclla; e ciò 
«‘intende afsoluutncntc confiderato il pcccatq folo; perche qui è maggior de 
formicà,cótrarordinedellanatura;qual vuol chcs’vli tal’atto, a quii fine or 
dinato dalla n atura, cioc col fello ordinario, al proprio vafe,co*l debito mo- 
do,& a fin di gcnerarc(bcnchc di quello fi faccia piu calò, per rifpcrto d'al- 
tre circo fianze:) & è manco grane di tutti li peccati che fi fanno contra na- 
tura come diremo. La feconda fpecie farà quando s’vfa il peccato con don- 
na nel debito vafe,twa in vn certo modo indebito, per cui ladonnanon lareb 
beatta ad imprcgnarfi:& c, quando l'huomo perdilettarfi nell'atto venereo, 

* (bdisfarc alla libidine folamctqbcnchc via circa il proprio vafe;ma perche 

con morii lini Uri, il feme non arrmacl debito luogo; per lo eh e a quel modo 

la donna non potrebbe gcncrare;& ih quello modo c più grane peccato del 

la prima fpccic. Quindi ne fegue,thc chi v(ando,etiandio con la propria mo v * r * 

glie, butta il feme luor dal vaio, pecca mortalmente. La terza fpecie è quan- 

do vn’hotno vfacon vnadonnancl vaio profano,c quello c piti grane del fe f „ l0 ualc. 

códo. La qtiarrac l’atto Sodomitico,qual s efferata nel modellino fdTo,o fin Sodomia. 

inaicelo con mafcolo,ouer fcinina con femina,cqucllaè più grane dilla ter 

za. Da qui notano liconfc(Tori;quàdonclli cafi riferitaci cinl Velcouo,fi trenta Nora Gon- 

riferuata la Sodomiajs’inttdedi quella quarta fpccic lola;cioè di inalidii con f-ilorc. 

nulchi; ma quàdo fi riferua il vitio coirà natura.s’intcndono tutte le predette 

fpccie,fuorchc la prima,qual nó ammette la fecóda perfona. La quinta, & vi ^ 

lima (pccieèrvfarcóbcllic,etaltn animali brmti.c quella eia pclfimatratut 

te. Onde la Glol.fopra quel palio del Gcn.c. }7- IoJcpb.accufduitf atra apud b< - *• 

fati em crimine ptjfirn cjimcndc di quello peccato della bc ftialnàicciv.c ai teda 

L } San 
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S.Thom.al luogo citato. Tutte dunque le predette fpecie fi debbano aiuterà 
tir bene, acciò uconfefiino didimamente, pache hanno più circofianze ag- 
giunte, c però fi fon da noi cofi didimamente toccate. Si deue anco notare, 
che le per cafo in vn medefimo atto vi concorreranno piu d’vna delle pre- 
dette circoftanze, tutte bifogna che fi dicano: verbi gratta, Titio ha comtnef- 
fo vn peccato con vna donna maritata, fila propinqua in terzo grado in vna 
• capclla,fuordal vafo naturale, & egli hauca Voto di contine nza,Soc.perche 

le ben Tatto è vno ifteffo ,glic pcròdifformato per più cagioni : quali spu- 
gnano al debito della ragione, come ben dice Nauarro,cap.6.nu.$. 

Quando, dice la circoftanza del tempo.E benché fecondo Scotò,Gabrie- 
lc,& altri legnaci, peccare degiorni fcfhui.fi debbia dire: come a circoftanza 
'neccflaria. nondimeno tenere la cori aria opinione con S.Tho. SiIue.Nauar. 
Caietano, c con la communec più probabile, e ragiomruolc; di modo che 
non Infognerebbe vn’altra volta confeflarfi , comcche la prima fùfieftabt 
. . inutile, per hauer iafeiata tal circoftanza. Laudabile cofalara, quella conici 

farla almeno in genere , dicendole di quelli peccati, ch’io me ho confcftati, 
alcuni n’ho cómcfli di giorno di fcfta : poi chela fella è fatta periodare Dio» 
& attendere alle cofe Ipimuali in beneficio dcll’aniina mia, & loinquclla 
hò fcnzirifpettooffclo Dio,e L’anima mia. 

** Et acciò quelle circoftanze fi poflanoagcuolmcnte intendere, cbci^ordi- 

«’ha d rvare » ni ’^* parfo dire alcuna cola della lor pratrica,& in che modo hauranno 
re iÌ cunfefi confelfarfijC conche ordine il confeflbre haurà Ja domandare al peniteli 
fore in do- te: quando da fc Hello non faprà dii le. Come per cafo nel peccato de lla bia- 
mandire il ftema domanderai il pe nitente, hauete voi biallcmato ? Dirà di si . Doman- 
pcnitmtc darai,the cofa? DiràS. Pietro. Quante volte? Cinque. Che altro? Dirà, Dio» 
Circa le tir- Quante voltc’Da quindici in circa:come hai tu detto, mentre che biaftema- 
coftanzc . fti l>io? Sia maledetto. Hai pur detto in altro modo biaflemando? Si. Inche 
altro modo? Aldifpctto, rinego, Iddioè partiale. Quante volte hai detro in 
quello modo, c quante in quelTaltiofpoichc quello modo di biallemare edif 
ferente dal primo, e molro più grane, c però s’hàda fpecincatc,c dire dillin- 
tamcnte,e quanto al modo, c quaio al numcro:elenonfapràdirc il numero; 
domandami . Hauete voi quello modo di biallemare inconluetudine ? Dira 
disi. Perche cagione folctc biallemare? Per il giuoco, o per habito fatto . 
Quante volte il giorno, onero la felliniana hauete biallcmato? Quanto tem- 
po c che fei conlcftatt>?e cofi haurai facilmente il numero verifimilc. Domati 
darai di più, mentre nel giuoco ti turbaui forte, o mentre facclli quell ioni, e 
con iva biaft emani, ami truffi bene a quel, che diccui? perche può effer tanta 
la turbai ione dcH’animo,che alcuna volta non auuertiràqtiei chcfidica:efo 
BumnMic P ra ,utro quando nó ha per vino, e cófuctudinc il biaflemarcualchc feauuer 
nc 'quando n ^ c 2 < 1 HC ' che dice, c confideralTc il lignificato delle parole, non le direbbe 
none mor- ' n conto alcu noie a quello mqdo faria peccato vcnialc-.e ciò quando Ucagio 
uu . ncdcl bia lì ema re fata pur venta lc,cioc la lurbatione farà per alcuna ragione 

c’haucna: perche fc filile mortale, cioè pcrcagioncd’vngiuoco prohibito.o 
di Dadi.odi Cane fuor dal tepo permeilo, àllhora la biaììcma farebbe anco 
mortaIe,etiandio che non auucnclTc^quel che dice, perche il peccato può efi- 
ferc Tolótario.o in (c ftelfo,o nella fua caula:hora è volontario nella lua cau- 
fa:pcrche vn’chc sà,che nel giuoco,qnàdo perde falla in colera, & cfccfuor 
Auucrti- di le, e prorompe in biaflcme: benché non Tauucrta,ctcnutod’aflcnerfidal 
Bau*. giuoco,o d’altro eferciiio.chcnc fuflc caufa.E tutto quello s’hauràd’aiieni- 
ic dal confcllorcic però claminatlc. Vn’altro effempio nel peccato della lu fi- 

luria. 
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1bria,one rotte le circoflózcaccafcar ponno. Hauete peccato nel peccato del 
la lufuria? Diràdi si. Con che perfona? c fate ch’egli dica, fc è mafchio,o fe- 
mina. Diri con donne. Quante volte? Da vinti incirca.Di checondition fon 
Hate? parte cortigiane, patte ancora maritate : quante volre con le maritate? 
Quattro. Hauete voj pur moglie? perche c doppiamente aggrauato. Diquc- 
ftc lariaui alcuna propinqua? Dirà, di sì.lnchcgrado?In terzo. Quante volte 
con lapropinquaf'Vna.A quclte donne hai tu vfato violéza alcuna, o rapito 
le^Dira di nò. Hauetenc conolciuta qualch’vna fuor dal vfato debito, onero 
vfato con lei in qualche modo finillro circa il proprio vafc?diràsì.Quatevol 
te in quello modo?Due.Hai conolciuta alcuna delle predette in luogo làcro? 
-Sì. Quante voIte?Vna.Haucfli mai altra inrencione,chc fodisfarcalla libidi- 
ne? HcbbhChe altra? Andai vna voltaà dormire con vna cortigiana con in- 
tentione di rubarli la collana:pcrche adclfo la giudicardli p furto, come hai» 
biamodetto di (opra. Hauete voi forfè voto di caditi, odi continenza : o di 
-non andare a donne itranicìnò.E fc farà altra conditionc di per Ione, potrai 
-doraàdarli.hauetc voi qualche cognationc fpiritualcodi filiationc,odi com- 

• paternità con chi hauete peccato? Ecco checo’l domàdarc,tra le vinti volte 

• che diflfe haucr peccato có dóne,trouarai più forti di deformità, ncccflarie a 
fapcrlc. Nè bifogna con ogn’vno domandar ogni cofa,ma fi c detto cefi, per 
infognarti, in che modo potrai di feorrere per lccircofianzc neccflaric.Vn’al- 
tro efsepio nel peccato del furto per più copiofa dottrina. Hauete voi ruba- 
lo qualche cofa?Dirà di si.Chc cofa ? vna velie. Che vede gl’cra; Vn para- 
mento d’altare. Ondel’hauetc rubata? Da dentro vna Chicla.Haucte fori* 
Torto la porta, o qualche finefira, oucro il muro per entrare ? perche aque- 
fto modo incorrerebbe la fcommunica. E Te dice di sì,Domàdatcgli, fere voi 
jdi quello dalVcfcouo (lato denunciato?percheallhora ilcafo farebbe Papa- 
le. E tutte quelle cofe bifogna intédere per poter prouedcreal pcccaro.Eque 
Ho modo cenerai ne gl’alt ri peccati, domandàdo , o più, o meno fecondo che 
richiede la materia del peccatole la codinone della pcrfona:talchcnon ènc- 
ceilarìo ad ogni pcrlona, d’ogni peccato fare tante interrogarioni; c per tutte 
le circoftanze: come adire, le dirà haucr trattato (òlo con cortigiane, bada 
domadarc del modo, e della intcntionc finalc,perchcqucdecofe a finali per 
fone fogliono accafcarc,c s’c perfona che fi (apri cófcffare, procedi con più 
prudenza, & alle donne che fi vergognano, circa il peccalo della luffuria 
haucrctcpiùauucrtcnza; acciò non l’imparate quel,c he non fanno. 

Quotics.ò fia circodanza , ò appartenga aH’eficnza delli peccati; come ho 
detto, è pur necelTaria alla cófcffionc; cioè che fi dica il numero de gli pecca- 
li mortali;c fopra quelli fia benccfaminato il penitente per ogni fpcciciVer 
bi grana s’haurà biaficmato Dio benedetto in diuerfi modifica quante vol- 
le hà detto così, e quante àqucfi’altro modo. E s’haurà conofciurc più don- 
ne, delle quali alcuna er,a maritata, alcuna cortigiana, & alcun’altra cófnngui 
nea;e bifogna che dica, quante volte có la maritata, quantecon la cortigiana, 
equàtccó la cófanguinea;c cofi de gl’altri per ordine, perche fon tare defor- 
mità didime, quante volte haurà tornato a (are il mcdcfiiuu peccato; c però 
fono Decedane a dirli in vn certo, c determinato-numero, e fe’l fc ne ricorda, 
efenon fe ne ricorda, non bada dire, come dicono alcuni villani ignoranti! 
chi fi può ricordare tutto vn’aonoqiianto volte ho fatto t]ucdo?io tio’I pof- 
fo fapcrc; madicavn numero veri(imile,o più,o meno in circaie fe’l nume- 
ro verifimilc non può dire, fi domandi, quanto tempo è (lato in epici pecca- 
lo, c quante volte il mefe,oucr la felliniana , oucto il giorno haura commcf- 

L 4 fo quel 
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fo quel medefimo peccato : edica più è meno in circa, e baderà : l'cflempio, 
chi per vn’anno,o più tara (lato continuamente con la concubina, e conici 
dormito : bada che dica tanto tempo (difilato con lci,c dormitoci :oucr an- 
datoci vna volta il grorno,o duelalettimana:dalchcfi può comprendere vn 
numero veri limile. E s’era (olito bullonare , perche giocaua ogni giorno, 
onero d’ogni poco $’adiraua:oucr feguitaua vn mulo indomito »dica i’occa- 
fionc del bullonare, e fi potrà còpre bendare vn numero vcrifimilc,c lòdif- 
, farà. Però s’vna donna (ara fiata cipolla al publico,ouero pur in cafaprinara, 

a ricctier tutti, per tauro tempojnon (©disfarà dicendo (blamente, tanto tem- 
po fon fiata in quello cfercitio,come par che voglia Nauarro c.6nu. j. ma bi 
lognarà aggiungere : e tra quello tempo ho hauutoda partire con più quali- 
tà di perfone , tra le quali tante volte con preti, c tante con monaci , c tante 
volte con huomini maritati, fe può dire il numero certo, c fc nò, dica il vert- 
fimile : narrando l’altrc circollanze,come di fopra fi è detto. 

Peccatila. Ma qui fi deurà auuertirc , che li peccati mortali fono di due qualità, alci»* 
mai * ni fi chiamano interni : e fon quelli che fi confumano co’l cuore fidamente: 
cioè métre la volontà propone, o defidera far vna cofaigià nel cor fuo fi può 
dire hauerla fatta: come dice il Signore. Otti videritmtthercntad lonaipijècn- 
dum eam jiammacbatHseft ingorde Imo : e di quelle qualità dì peccati» tante 
volte s’aumenta il numero, quante volte la volontà, troncato il penficro, di 
nuouo delibera, o defidera il medefimo : come per e(Tcmpio,chi per va me- 
Ce continuo darà in odio co-’l prollimo,fa vn peccato; benché la volontà in- 
V «crrotta d’altri pcn (ieri, e ncgocij, tra quel tempo penfìffead altre cofe : pec- 
che fc ben’attualmentc nófeiuprc penfaal nemica, pur virtualmente ci pea 
faràjcioèogni voka che’l vede, ò li viene a memoria, l’odia^ gli defidera inai- 
le: ma ehi deponcrà l’odio vna volta, e poi di nuouo, o vcdédo,ò penfando ai 
nemico inconvicia ad odiarlo, o defidera offenderlo, di nuouo peccarà e tan- 
te volte, quante la volontà rinouarà il penficro: coli ancora chi per vn mele 
amara vna donna, benché non fempre attualmente pcnlarà di lei, farà vn 
peccato : mafie vedendola hoggUa defidera, c poi pattato qticl punto, li pal- 
la quell’appetito, e domani tornando a vederla, di nuouo li viene il dcfidcrio: 
tant^rolte pcccarà,quantc volte rinouarà il dcfidcrio: coll diciamo de gl’al- 
tri peccati interiori . 

Ytccarìcftcr t Alcuni altri peccatili chiamanoefternbe fon quelli, che li collimano con 
ai. l’opcrc citeriori: Se a quello modo quando le opere citeriori fi moltiplicano, 

nò perciò fi chiamano più peccati, pur che tinte fiano ordinate ad vn mede- 
rno fine : ancorché la volontà interrotta pcnfalTe , o faceffc altre cofe diuei- 
fe, finche confeguifca quel finc:rclfempio,vn huomo,qiul delibera ammaz- 
zare il fuo nemico, hoggi chiama li compagni , domani s’accommoda lo 
fchioppctto,vn’altrogiorno lo va cercando,hora pcnìa in vn’modo,hora in 
vn’altro come l’haurà da trouare,c limili altre cofe* poiché ruttc quelle colè 
fon ordinate a fare vn’homicidio , fono vn fol peccato d’homicidio , e peri 
non bilògna confclfare tutte qucllecofe; comefar lòglionoalciini : che per 
dire vn peccato, narrano rutta vna iltoria: ma dir fblo,hò am mazzaro:ouero 
procurato d'ammazzare il mio nemico. Dilli (purché fiano ordinate ad un 
medefimo fine)perche fc quelle opere citeriori, non fara n’ordinate advn me 
defimo fine, allnora faran’diuerfi peccati diftimirc bifognaràconfclfarli tut- 
ti di {tintamene e: rclfempiolopradetto fc mentre qucll’huomo và cercando 
H fuo nemico per amazzarlo,rubbarà li viandanti per (trada, onero faià dan 
ao con li ca mi ti in qualche malfai ia,o per mangiare ail’hoftaria,c fimib, fa- 
rà più 
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..xà piti peccati diuerfì. Vn’alcro eflempio nei peccato della IufTiir'flhQuando fi 
faranno parlamenti ctishonclli, baici, abbracciamenti, e fimili altri atti con 
vna, a bnc d’ularecon quella, lon un iltctfo peccato: perche (on’ordinatia 
quel fine di conlumar il coìtonna le faccffcro lol per dilettarli iu quelli, len- 
za altra incention di conlumar lacune poi ribaldato di concupilcenza , deli- 
bcralfc conlumarlo, allhora (ariano didimi peccatila douerfi confettare di- 
dimamente , e coli giudicara! de glaliq^ 

Qui fili dubbio: le vn’huomo, dormendo vna notte con vna Cortigana, Dubbi» 
conoicdTe quella tre , o quattro volte : (ara forfè bHogno dir al Confcliore, 
tante volte l’hoconolciuta in vna notte 2 Nauarro ca.6-num.17. dice che si: 
perche lòn’atti didimi, & vno non è ordinato all’altro. Silueftro dice il con- 
trario.Ma per accommodarequeftì due Dottori , potremo dir che fi punito 
conciliare diftinguendo:s’v no conolclndo vna donna, non pretcndeua vlar 
più c’vna volta, e dopò fatto, delibera di nuouo : tanti pcccatididinti laran- 
no , quante nuouedcliberationi farà:e cofi lat a vera l’opinione di Nauarro : 
ma fi propone dormir con quella, c tutta la notte goderla, quanto può, le la 
conotccflc tre volte è vno peccato : perche le ben qHelti coiti aflblutamente 
confiderati,l’vno none via all’alcromonduncno tutti infieme confiderai!, fo- 
no ordinati ad vn finc,che larà, goderla tutta la notte : perche l’attioni mora- 
li fi giudicano dal fine: qual fiqchc moki atri che (onodillinù,e naturalmen- 
te molti liano vno moralmente, cifpetio al fine : vno.alqualc fono ordinari: 
come per clferopio, vn’huorao propone di fare vna ingiuria al fuo nemico 
-di dieci badonatc,& vn altro propone di farla, dandoli una balconata: tanto 
è un peccato il primo quanto il fecondo, percioche benché fiano più percof- 
fe le più baronate, quanto agl’atti naturali , nondimeno moralmente fono 
unapercofsa integrata da più atti ordinati ad una ingiuria .* cosi canto è uno 
paccato ad uno uecchio,chc per tuttala notte haurà ufato con la Cortigia- 
na due uolte,quanto ad un giouine,che hanrà ulato quattro uolte:pcrchc tue 
ti due hanno hauuto una intcntionc, c fine di goderla tutta la notte , quanto , 
potcuano:e cofi credo che farà ucra ropmionc di Silnc(lro:il che fi cóla ma 
con qui ella Irto clfempio,tanto incorrerà la fcommunica chi darà una balto- 
nataad un Clerico ,quantochi nc li darà quattro : purché tutte quattro fia- 
no ordinate aduna ingiuriatbenchc ui correfic tempo tra l’una,& l’altra ba- 
ftonata, per cagiondi chi s’mtrainczauna le luna non dependcire dall’altra, '* 
ma didimamente penfafse più uolte ingiuriarlo , tante uolte incorrerebbe 1» 
fcommunica, quante uolte lo percotclse. 

SVMMARIO DELLE MATERIE, 

che trattane* in quello terzo Capitolo . 

Confezione fiuramentale ha tre parti ; c in tutte tre può cafcct 
difetto talefìhe diuaiirà nulla , 

La confezione in quanti modi può e fiere invalida , per rifpetto del 
Confejjore : oue fi dichiara quanto vale la confcffwue fatta ad 
vn ficolarc , e l'afiolutione Jopra li tufi riferitati da chi non hi 
podeftà cTafioluèrli. 

5 Se l’afitìutione data da vno Conf c ffore fcommunicato bau effetto. 

4 Mancando la forma dell'afiolutione^ouer l'inteutwne d’afioTuere,cmeft fatua 
il penitente, ciò non fapendo.doue fi dichiara un bel dubbio difficile , cioè an~ 

• > dando vn fidamente attrito » t non ricevendo l’afiolutione , ebe pericolo j^ffix. 




fra 55 



170 Per qual cagione fi deu* 

5 In quarti modi la conferme può efiere inualida par rifpetto delfiflefio facrt 

mentore prima per cagione della contritione,che vi mancava. 

6 Si dijfinijce , che co fa fia Contritione , dichiarando tutte lefue parti : ouefi di- 

chiara che cofa fia jlttrìtionc,e Contritione, e come differirono tra loro , la 
differenza Scoto , e S.Thomafo intorno a ciò; e carne fi pofiono accordare in- 
genio famente . 

7 Si dichiara la giuftifìcation delTe^ppioie per quanti gradi fi paffa dal fiato del 

. i ' ■ peccato , al fiato della gratia . 

8 Si dichiara con bell ordine ; mentre Chuomo vi a confefiarfi indifpofio , e fen- 

Za. contritione ; quando fi può dire che fodisfi al precetto di confefjàrfi vna 
volta l'anno.e quando nò. 

9 Si domanda quanto dolore deue hauere il penitente ; acciò fi dica vero contri- 
: to : oue fi dichiarano due opinioni ; fi rij'olue il dubbio dottamente . 

10 Quando il penitente da attrito diuenirà coittrito,pcr mezo dell' ajioluùone del 

Sacerdote . 

1 1 Si dichiarano li di fotti, per citila confeffione farà inualida. 

1 1 Si infogna vna regola per ridurre li peccati a memoria . 

1 j In quanti cafi fi può occultare qualche peccato al Confeffore , fetida vitiare la 
co>ifeffione,m cafo che non fi può hauere altro (onfeffore: il mede fimo fi dice 
di alcune circofiauze neccffaric a confefiarfi . > 

1 4 Quando la confezione può efiere inualida, per difetto della fodisfattione. 

1 $ Difetti che ponno inualidarc la confeffione per rifpeito del penitente . , • > 

1 6 Cne differenza è tra il figlilo della confcffioue,e'ì figlilo di fecretoidoue fi trat- 

tano diuerfi oblighi che ne fortifcono;e che cofa è figlilo di coonfeffione,e di 
quanta importanza : e quanti errori far fi fogliano dalli Confeffon , intorno 
a ciò. ....... 

17 Si tratta vn dubbio neceffario à faperfi : cioè fe fi può affoluere vn penitente 

fcommunicato da gli peccati prima, che fi faccia afioluere dalla fcòmunica. 

1 8 Si dichiarano le 1 6. conditioni che vuol hauere la confeffione, per ordine-, no- 

tando quelle,che fono affatto ncccffaric. 

19 Si dichiara il modo qual tener deue il confefior e, mentre hauri còfefiato vno, 

che haurà qualche cafo riferur.to,dalli quali no'l può affoluere. 
xo Si dichiara vn dubbio : cioè mentre vn penitente non vuol accettare la peni - 
tenza,cbe haurà da fare il confcfiore. ... '! 

Capitolo terzo, nel quale fi tratta per quante cagioni fi deliri 

reiterare la confezione. . , 




Perche nella confeffione facramcntalccócorrcno tre cole: cioè 
il ConfdTore, il Peni tente, & il Sacramento, qual con (la di tre 
partijcioc Contritione, Cófcffionc, e fodisfattionctln tutte que- 
lle cinque cofe può accalcare qualche cafo,pcr cui la confcffio 
ne fi renderà inualida: Se U penitente di tiuouo fari tenuto rci- 
f terarla, delle quali diremo per ordine. 

La confidi j Prima da parte del confeffore la confelfione può effere inualida in cinque 
può effe ca ^’ c| oc per difetto della potetti, o della giuridiuionc,o dellVfo di quella, o 
inualida della forma dcll'affolutione.o finalmente dcH’intcotione d’affolucrc. 
parte del Per difetto della poteftà,già c manifello-, che s’alcuno lì confettali ad vn 
Confeffore. fecolarc.anzi ad vn Diacono: larcbbc obligato tornarli aconfcffarc di nuo- 
uu.-pcrchc tal confeffione non (aria làcrarncntale, poiché nó hanno potetti 
. d’affolucrc. 
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d’affoluere;percioche la poterti d’affoluerc dagli peccati, fi dona nell ordine 
Sacerdotale, quando il Vclcouodicc , .Aecìpitc Hpt> luim fàn(htm t quorum rt~ 
miferitis peccata, remittuntur eis ere. talché chi non è facerdotc.non può v li 
rcleconiclfioni,& affolucre lacrarncm.ilinenie:cietiò preiumeffe larc,pec 
carebbc mortalmente, e di più larcbbc irregolare, come dice Soto in 4. leni, 
ddh 18. q.4.art.i. 

Qui li dubitale li marinari pcccaranno confclTandofi l’vn l’altro, mentre ctkbio . 
che paiono naufragio, e per la gran procella fi vedeno la morte vicina?Rc- 
fpondeno alcuni dottori,che quello modo di confeHarfi,poco,o nulla gioii. 1: p er marca* 
ma in tal cafo baiti c’habbia dolore de (noi pattai 1 crrori ( c con quella buona r e la podc- 
contritionc rimettali nella mifericordia di Dio: perche iddio in ogni calo di ili . 
nccefiìrà accetta la buona volontà. Dicendo Dauid. (or contritum,** bum: lì A 
turn Deus non dej'puiet . Può foloaquefiogiouarc che non hauendo perfetta 
conrritionc, con quel confettarli, verrà ad vn’atto buono di compuntion di 
cuorejonde poi ne può nafccrc vna buona, e perfetta contritioncrgiotia anco 
ra quella erubclccntia degli peccati palclandolial compagno per amordi 
Dio, però non ftai ia bene palefarli ad ogni vii perfona : acciò non relti infa- 
mato, appretto fcampando la fortuna di quella. E guardati, chi tali confettiti- 
ni afcolta,chcnonattoliia; perche non ettcndo facramcntalc,non vi accafca 
afiolutione, e peccarcbbe come Ito dctto,nè meno prefuma riuclar li pecca- 
ti intefi in tal confelfione, perche commetterebbe vn gran facrilegio . 

Qnantoal mancamento della giuridittione, s’hàda notare; che feben o- Per mane», 
gni Sacerdote hàporcltà ili cófclìare, e d’attoluerc, come hò detto: però non ,c 14 g ,uti * 
tutti hanno giuridittione fopra i penitenti: eccetto tre qualità di Sacerdoti: dicono», 
prima li Curati: la cui poteltà è ordinaria, per l’officio chetcngono. Sccódo 
quei che l’hanno per concclfionc giuridicamente, come fono ìi eletti, & ap- 
probati dal lor Vefcouo. Terzo fon quelli ancoraché l’hanno fudelcgata in 
virtù d’alcuna bolla, nellaqnale fi cóccdcal penitente di poterti eleggere vn 
confclTorc attuo bcncplacito,ancorchc non lia della Diocefi,o Parochia fila; 
purche.lia degli approbati dal Prelato del luogo ouc afcoltale confcllioni. 

Chi dunque fi confettafle ad altro Sacerdote, che dei predettala confetti»* ^ , 
ne fa ebbe nulla. Da qui ne fegue,chcchi attoluc vn fuo penitente dalli cafi (j a ||, ° a ÌÌTi- 
rilei nati al Vcfconooal Papa, fa errore: perche ti come la giuridittione a co f crua „ t 
lui che non l’hà, fa che non polli affolucre attblutamente,parimcnte a colui 
che l’hà limitata, e riftrctta.fsuchc fuordclla fua facoltàmon habbia effetto. 

Però in quello cafo dclli penitenti malamente affolliti dalli riferitati , non e 
mediano che fi tornino di nuouo a confeffarc : ma ballarà che dopò che 
l’hatiran faputo,che vadano «lai bipenne che li può aflolucre da gli riferita 
ti, e confellandofi quelli folarAtie rieWerne l’anolutionc . j 

Q^ianio all’impedimento deli’ vtto. s’ha d’auuertirc.chc memre vn confef- P.i mancar 
fore laià(òfpcfo,ouerfcommunicato,nonpuòafcoltareleconfeffioni:& del l’ufo, 
fofpcfo c cola chiara : ma del fcommtinicato , molte cole s’han da notare. Confettarli 
E prima chi fi confcffaad vn confclTorc, che farà fcomnumicato per vn’at- ad vno Con 
to notorio.o per hatter pcrcoffo vn clerico in luogo,ouc il delitto non fi po- ,eUo,e CPm 
uffe copnre,oucro per efferc (tato denumiaro dal fuo Giudice per feommn- n j 0 , 10 ^ 
ricalo, Icnz’altro dubitare, pcccarà mortalmente, c farà tenuto di nuouo con y a [ c . 
felTarfi.Soto in4.fcnt.d1fi. 18. q.^.arr.j. Secondo chi ficonfefsaràad vno fcó- 
municato occulto, cioè che non fi (àpràda molti, che fu fcommunicato:& 
il penitete in particolare no’l sà: oucro fepur il sà,crcdc fcmplicemcntc non 
peccare, comefsandofi a lui, farà ben confessato, c lafsolutionc farà valida ,* 

benché 
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ben che il Confcflbrc in tal calo peccare mortalmence^flcrcrratido Pòrtici* 
«le vietato; come ben dice Caietano nella luaSurama in Verbo Ablolutio.. 
E benché S.Tho.Calderino,e gl’alrri Dottori più antichi dicano ilcótrario, 
la lor lententiai'ù vera a quel tempo,auanti il Concilio Conllanticnle.douc 
poi fù determinato, ciò non hauer luogo, eccetto nclli cab iòpradetti. Ter* 
zo, chi fi confortare ad vn fcommunicacoocculto,comehò detto, però Idea 
temente, & oltre acciò auucrre,e conofce,che tal confcfiore non può afcolta 
re le confellioni lenza peccatore conofcc anco,ch*egli pccca,pcouocandolo 
ad vfarc tale ofticio;nulla fa, e farà tenuto vn altra volta a conteflarfi,i ó per 
difetto della fcommunica ; perche in tal cafo come ho detto non importile* 
1’artblu tionc: ma per difetto della fua colpa;poi che lène via confcflarfi eoa 
la confidenza di peccato monale: e (opta tutto dice Nauarro c«9.nu.7* le tal 
peccato non lc’l confelfa: però tuno ciò s‘intcnde,pur che non ii confclfa al 
luo Parocho. Oiulc quarto dice», chechi fi confcrtarà ai fuo Parocho feom- 
miuiicato occulto però,etiandio chc'l <appia,non peccarà; benché potelfc aa 
dare ad altro Confcrtòreme meno peccarà tal Confeffore,afcoltando le con 
fcfiìoni di Tuoi fudditi,pur che fiacontrito del fuo pcccato;pcr lo che incoiv 
fe nella fcommunica,e per le non manchi di farli alfoluereie la ragion di ciò 
fi c, che in qncfto officio l'vno è obligato all'altro, per ragion di debito: ma 
fe'l Parocho non furte contrito, cdelPaflolutionc non cnralle, ascoltandole 
peccarebbc. Quinto & vhimo, quando correre vna efirema necelfità in tal 
modo che fi palerebbe pericolo di morire lenza confertionc,allhora fi può- 
confdTare ari ogni Sacerdote leoni inimicato di qual fi voglia fcommunica; 
purché non fu h eretico, onero fcifmatico, fecondo l’opinionedi moiri Tco- 
logirbenche Nauarro c.z6.nu.i6.non eccettua quelli due vltimi . 

Quanto alPimpedimento della forma dcU’a(folutione:aunerti, che l’artòlu 
nunlodclU r ' onc P H ° mancare, o per difetto del pcmtcnte,quando non farà capace d’af- 
feiìoa . C U lòlutioncret allhora brtogna.chc lì torni a coiifcrtarc.-pcrche chi ficonferta e 
non fi fa alToluere,non («disfate al precetto di confortarli vna volta l’anno, 
c.Omms vtriufquejcxus. Si come ben diceNanar.c.ro.nu.-pc Soto in 4. lene. 
iS.q.j.ar.j.ma fc per qualche buon nfpetto li ritarda dal Confeflbre:allhora 
non bi fogna cornarfi a confortare, maobedirc ai confelforc,e tornar da lui 
per ralfoTutioflere non procurandola per fua ncgligenza.torna l’iftcflo obli- 
ar ma nca g°> comedi prima. Onero per difetto del Confefiorc ; fingendo artolucre, e 
tc l’in termo non alfoluera: Se in quello modo manca l'intentione: onde finalmente per 
ac . difetto della intcntione può anco la confcflione clTcre inualida . Però tutte 
quelle cofe fopradettc non hauran’luogo,mentreche’l penitente non può fa 
pere in modo alcuno tali im pedi inaiti, talché le per ignoranza (ara artoluto 
da vn’huomo che non haura la pomlà,ou^la giuri fiiittionc,o fepur l'haii- 
rà, farà impedita al modo (opradcttorpurchcnon habbi vlàto negligenza in 
cercarci Confertbricom’èobiigato;(aràficurodcll2fua fallite quinto a Dio; 
rillclTo dico quando il Confertòrc hngclsc al$duerc,c non alsolucfsc: però 
quella ficurtà li giouarà, mentre che duri tal ignoranza : Ma fe dopò vcnilse 
in cognitioncdi tal impedimenti , allhora lati tenuto reiterare tutte le con- 
fclfioni, coli malamente fané. 

E nota ch'io dilli (farà ficuro quanto a Dio)quando però andari a confcfi- 
farli veramente contri to,perciochc per la contritionc li fon rimedi i Tuoi pcc 
Subbio dìf- enti. Quindi nafee vn dubbio, poi cheairhtiomo,chc va contrito a confclsar 
fide. fi, h fon rimedi 1 Tuoi peccati aitanti, chcdal Sacerdote «cena lafsoiutionc; 

qual poi fcli dà, c per confirmauou di quel c’ha fatto Iddio, e per tóphmcn- 
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to del precetto Ecdcfiaflico : ma fi và (blamente attrito, non ricette la grati* 
facramcntalc,coir.e diremo poco di (otto, infin che non hamà l'adolntionc 
rettamente dal confcfTore ; perche dicono i Thcologi, l’huomo che non vàt 
confcflarfi totalmente difpoilo,& ingranatila fola mente attrito : eroe có va 
dolore imperfetto; come stenderete, mediante poi il (àntiflimo Sacramen- 
to della pcnitentia di attrito diuicne contrito: dche tutto fi compie con l’afT* 
lutionc rettamente data dal Cófefsore. Si dubita dunques’vna per(bna,che 
và folamcmc attrito a confcfsarfi ad vn Confcfsorc, il quale haurà alcuni di 
. quelli impedimcnti:co(lui non fi laràcótrito mediante l’afsoluiione:poiche 
quella nulla vale, come hauetc intefo , e confegucntcmcntcnon nccuerà la 
grana da Dio,ancor ch’egli fi penfa haucr fatto quanto deue : fc per calo ve- 
ni (se a morircin quel punto,che faria dell’anima fua? 

Alcuni dicono che larebbc faluotpcrò io non vcdo,come per legge còma 
aedi Dio ciò efser potrebbcrpcrciochc è cofa chiara, che chi muore fenzal* 
grana , qual giudi fica l’huomo,non haurà parte dclThercdità de gli figliuoli 
«li Dio. tna collui onde fe l’acquidainon per attntione,poi che ella nó bada, 
non pcrmczodel Sacramento della pcnitéza, perche mancando i’afsolutio 
ne,come fi c detto, & vn vero doloredclli peccati comcgià prefu pponemo, 
per cfscr folo attrito;quelIa confezione che fa, è vn folo narrarci tuoi pecca 
ti. Talché potremo dire: cofiui morendo, oucr hautà pigliato.il facramento 
della Eucharidia.o nò:fe non l'haurà pigliato, con la lolaattritione more in 
difgratiadi Dio:mafc l’haurà pigliato,s’hauràdadidingucrc:oucrcoduian- * • 

dòaconfefsarficon vnaattritione nota, cioè da lui conofciuta, c mal difpo- 
fto.-eparimcnteacómunicarfijeperchcafifatto modo và con peccato mor- 
tale:il commnnicarfi non li gioita, e confcgucntementc non ricupera la gra- 
na: talché feguita che more in dànatlonc:ma fcvàcon vnaattritione bcncir 
codantionatatcìoc ben difpodo,pcrlochc fi crede efser contrito, allbora có- 
municandofi , ricette la grana di Dio per mezo di quel facramento : perche 
ogn’huomo che và a commnnicarfi attrito a cotcdo modo , per virtù dell* 
fantillìma Euchandia, diuicnc contrito ; poiché quedo digniflìmo Sacra- 
mento itagli altri ederti, che fa, talhoraconfcrifcc la prima gratta giuftifican 
te, come nel detto cafo:dclche ne fà tcfìimonianzaS.Thom.nclla j. parte q. 

79-ar.j.E però quanto laria bcne,anzi vtilidimo,auamicbc l’huomo G vada Aumimta» 
aconfcfsarcdifporfi in modo tale, che v’andafsc có fuflicicntc dolore, c con *°- 
rritioncde fuoi pafsati errori: acciò fc pcrcafol’afsolutionedel Confefsorc 
hauelsc alcuno degli fopradetti difettargli rcdafse fen*.i fofpcttoapprefso 
di Dio. Che cofa fiaattritione, ccontritione, hora fi dichiarerà. 

Secondo quanto al Sacramento, qual hà tre parti; la Confezione può efr f . 
fcr nulla per tre difetti : e primo per difetto della contritione : ilchc auuicnr, jj 0 * c <0 ,q f 
quando l’huomo và a confcfsarfi fittamentctcioc lenza hauer fufticientcdo 
lorcdclli fuoi pcccati.Ma perche qneda fittione può cfseic di più modi, hi- parie del 

fogna dire di cialchcdun di quelli; equal futionefa la conftflìouc inualida, è Sacramento 
qual lènza frtnroulchefapcr non fi può coli ifpcditamcnte, fe prima non di- per difètto 
chiaramo la fua didime ione. della ( mitri 

Dunque la contrition è vn dolore, chcThuomo fi piglia volontariamente «ione . 
degli peccati commcffi: inquanto che fono offcnfionc di Dio, con vn’pro- ‘ . 

K Erodi mai più commetterli , uia confafsarfcnc » c fodisfar per quelli con 
ranzadi ottener da Dio perdono. 



Ho detto ( la contritione c vn dolore) perloche nota che’l dolore pro- 
priauicxuc fi dice dacie nei corpos e la uulitia ndl’auima ,• pcrciochc l’ani- 
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174 Per qual cagione fi deue * 

ma mentre ch’è nel corpo , quando fi dice patire* in due modi può patire) 
Tvno farà di palGonccorporale,raitro di padrone animateci paflione corpo 
1 rale fi dice patire non propriamente, ma per accidente; cioè per qualche fe- 
done fatta nel corpo, circa il fcnfo del tatto, cagionatali da vna certa trafmti- 
tationc fatta in quello: laonde ne feguono piantile lacrimcmia di padrone a- 
nimalcfi dice patire propriaraéte per qualche operatione,chcprincipalmei) 
te è dell’anima: ilchcauuicnc, mcntrc,chc cori l’intelletto, o con l’imaginati- 
ua apprende qualche coliche a lei c difconueniente,nociua,c mala: onde fe 
n'attrillajc tanta può clfcr la tridiua*e padione dell animo che perturbarà il, 
corpo,e produrrà lofpiri, lacrime, c pianti . Quanto al primo modo, la contri- 
tionc non fi può chiamar dolore; perche non ruttigli penitenti hanno que- 
llo limile dolore, ne tampoco ponno piangerei lacrimare : come dunque la 
contritione non fi chiama dolorc.’comc alcun’altri la diffinifcoao^iccndo, 
la contritione non è altro, che piangcreli pcccau,e limile. 

Si rifpqnde,che qtu’ fi piglia largamente per ogni fortedi difpiaccrc, qual 
accalcar luolc nell’ammo:ondc fi dice dolor del cuorc,cioc della volótà: con- 
forme a quel detto del Salmo 1 1. Quandiu ponam confili* in anima mea , & 
dolor cm in corde meo per diem ? Si piglia ancora qui per l’effetto , qual cagio- 
nar fi può dalla contritione; percioche ella propnametee vn’difprcggio del 
peccato, & vndifpiacere della volontà, qual vorrebbe nò haucrlo commef- 
lò;la onde fe n’attrida mentre che l’apprende come a cofa mala, c contraria 
al fuo volere : e talhor unto crcfce la rrìftitia,& il difpiaccrc, perturbando il 
corpo , che con vn certo affetto di cuore proromperà in lacrime , c fingulti, 
come le corporalmente fi dolcflc. Quindi Agoftncl lib.de vera, éc falfa p<r-. 
nitcntia,dicc.Il dolore propriamente non c rifletta penitcnza,ma compagno 
a lei. 11 medefimo hauemo nel titolo di 'Tanitetuia difi. 3. Can. pcenitcntia.i. 
Tcenit tntia eSi quidam dolenti! vindici * . 

Ho detto ( che l’huomo fi piglia volontariamente ) a differenza d'alcuno 
dolorc,ilquale c cagionato ellrlnfccamcntc.per qualche timore, ò altra afflit- 
rione-,pcrcióchc mcntré,che alcuna cofa ci perturbarà, oucr n’accafcarà con- 
tra il noflro volcre.allhora ci attriftiamo forzatamente: & a quello modo il 
dolore non è di buona e legitima contritione,ma cattiua , come dice il Salmo 
li. Contritio, & infelicità! inuijseorum. Ma la contritione di cui parliamo, è 
yn difpiaccre, che da fc fletta la Volonrà elegge; e come a lignota eli tutte le 
potenze deIi‘anima,comanda ch’ella s’attrifla:quinci l’appetito fcnfitiuo,pcr 
obedirealla ragioryr.cttcndo da lei ccciuto, viene a dolerli de gli peccati, in- 
fino al pianto, fe potrà cflere. 

Ho detto (de gli peccati commetti^ percióchc li peccati pattati, propri), Se 
annali fono l’oggetto proprio della contritione : ma di quei d’auucnirc non 
ne dolcmo, ccccuo inquàco,chc per quella hauemo a fcnifo,e difprcggiamo 
vniuerfai mente ciò che può difpiaccre a Dio. £ dico degli peccali propri), 
perche attriflarci degli peccati d’altrui, non catto di contritione, matti cari- 
tà:in quanto che hauemo compattìonc del profilino : e fc alcuno s’attrifla di 
qualche peccato ellraneo,di cui egli c flato cagionerò auuicnc,inquàto chfe 
conofce il fuo fallo clfcr più grauc;ondc n’afpctta maggior pena. 

Ho deno ( inquanto che fono offenfion di Dio ) percioche la contritione, 
qual è vn pentimento, de abominationedcl peccato:inquamo è peccato fola 
mente, è virtù naturalc.-poiche'l peccato ettcndo concra l’inclinatione,c boa 
tà naturatela fe fletto codiato:Sc a quello modo l’han perseguitalo, & abor 
rito gl’amichi Filofofi, fcriuendo conira li viti), c peccati del mondo: c feda 
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quale h'v no par che ha amato, e legni taro,ciù l’aunicnc per qu.Jchc bontà ap 
parente, e dilcttatione leniuali-, qual moli radi Inora ; ilche fortifee a coloro 
c’hanno corrotto i (enfi, vinti dalle lot paffioni: però in fe coHfiderato,cco- 
nolciuto, e abomincuole. Ma il dilprcggio,& abominai ione del peccato in* 

S tianto fc n offende Dio, e virtù fopranaturalcicquclla è la centrinone ch’è 
onodi Dio fopranatqrale. Oltre a ciò ho purdctto(inquàto fono offenfion 
di Dto(a differenza dtll’attritionc: Eper intendere bene in che confitte: per 
lafua difficoltà s’iiaurà da notare, che! attritionc vicncad vn verbo detto, 
«✓fff^o,quaI lignifica fpczzare vna cofa,etó(umarla in parti graffe, e la con- 
tritionc viene ad vn verbo detto,Ccmrcro,qnal lignifica confumare vna colà 
in parte minute , e ridurle in poluerc. Quinci raccogliono i dottori per vna 
certa fimilitudinexhe l’attritionc ha vn dolor imperfetto, e la contritione vn 
dolor perfetto, di cui parlando Dauid diccua. (or contritum , & burnii iatuni, 
*Deus no» defpiciet E ben vero, che alcuni,qucfta differenza del dolor perfet- 
to, Se imperfetto l’hanno ratei* quanto alla quantità dell'arto, cioè il poco,c 
remeffo dolore de gli peccati,cffendo imperfetto, l’han chiamato Actrmone, 
vn dolor grande* Se intenfo, pelati ilcuorcqnafì ft liquefa, effendo perfetto, 
l’han chiamato cqntritionc. Onde dicono, che l'huomo per virtù naturale, 
da le ffeffo, con la conamunc inffuentia di Dio, con la quale il tutto gouernaj 
può conftdcrarc il toccato da lui commcffo lotto diuerfi rifpcni, cioè, come 
ad offenfion di Dio,econtra la fua leggete come a cagion che ci difcoflada 
lune come che c’impcdifce la beatitudine, e come che per quello feueraméte 
ci punifcc,efimilire lòtto alcune di quell e, o più ragioni,il peccato coli confi 
derato,aborrirlo,cdifpreggiarlo, c quello atto a tal modo (ìchiamarà Altri— 
rione, pcrchcè vn dolor imperfetto;chc fe fi conimuarà,e crcfccràinlinoad 
vn certo termine, che fi poffa dire dolor grande c perfetto : rollo farà infor- 
mato della grafia di Dio, e fi chiamarà Contrinonc^ pcrcioche nel principio 
mentre fata Atcritionc,(cmprc fi dirà effer informe, e lènza la gratta: pero a 
quello modo fi porrà chiamare vna certa dr(pofirionc,qual precede, c và ina- 
zi alla rcmifiìouedcl peccato : ma nel fine quando farà informato della gra- 
fia , fi potrà chiamare , vn’atto congionto, cioè che s accompagna con la re- 
milfion del ptccatojche vuol dire,rn queli’irteffo momento di tempo, che fa- 
rà fatto perfctto.farà informato della grana, Se infiemcfifcanccllaràil pec- 
caro;& ailhora (ìchiamarà propriamente coninone per la grada, che vi farà 
infula.Pcrrò s’hauràd’auuenire,chc le quello atto,cdolore de gli peccati nel 
principio* farà mal circoflantionaro, per propria volótà,eomcdichiararcmo 
di (otto, continuandoli quanto fc li voglia, mai farà fufficie me difpofitione * 
riccucrelagratia,percheaaueflo modo tempre l’huomo fi dice encre in pec 
caco mortale: quale vnooitaculo alla granatina fe li mancatà qualche buo- 
na circoftanza per inconfideratione,e negligenza, ailhora farà dubbio, fc po 
tri elfcre fuffìcicntcdifpofitioncalla gratia:ma quando l’atto, & il dolore fa- 
rà Tuffici cntcmentc,c perfettamente circoftannonato,non è dubbio, checon- 
tinuandofi ccrefcendo,comc ho detto, fi farà vna fulficienre di fpofitionc, an- 
zi vn merito de congruo, a fcancellare il pcccato,c riccucre la gratta giuftifi- 
cante , la quale lì doni da Dio in quello vltimo iffante della difpofitione , * 
quel modo che vna forma naturale fi producenclla materia in queU’vIdmo 
i<bntc,che farà perfettamente di^pofta: però la differenza Ha in quello, che 
la furma naturale mquet punto fi proda ce per necelfità naturalcrma la gra- 
na s’in fonde per mera libcralnàdi Dio: E fe alcuno domandar!, in che mo- 
llo la grati* fi da per merito de congruo,le fi donai c come fi dice donarli da 

Dio, fe 
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1 7< frer qual cagìoiicfi devi f 

Dio,fe la difpolition predetta la merita? pcrciocheda quello modo dì parlai 
re,nc feguiia, che dandoli per merito, la gratia non laria gratia,ma premio. 
Rifalla ia- Si riiponde: che quello dubbio naie.» alla ignoranza del modo di parlare « 
gtmola . c h c f a quello dottore, non intendendoli quella paiola de congruo. Pcrcioche 

Merito de ,j mento <j c congruo non caltro,che vn’atto liberamente fatto, Se cccettoa 
f^ S i UOchc qualche rcmuncrationc per la liberalità del donatore, mollo pcròdall’occa- 
fionc di quello, altrimenti non li donarebbe : la qual li beralità del donatore" 
non richiedcche fu amico>nè anco fa bjfogno.chc tal rimunerationc fcli dia 
per debito, oucr patto,e conuentionc,a quel modo^he li dà vna cola per de 
Dito di giullitia; come fona il merito de condigno; ma dona per fga mera li- 
beralità: pcrcioche cianca la liberalità di Dio donatore d’ogni bene,- e tanto 
4 li compiace in vna opera buona morale, che mentre rn peccatole fa Umili 

opere, talmente l’accetca, che per occahon di quelle li donalagratiagiuftifi- 
cantc, altrimenti non ce la donarcbbe:e però ù chiama merito de congruo. 
Si dice mcrito:perche quel che li dona, per occaCó di qucll’aup,fi donarcón 
forme a quel detto tanto ventilato da làcri Tjologi,ad vn,chc fa quel.chede 
ue indilporlila con fetenza, Iddio non denega la gratia. Si dice de congruo; 
pcrcioche quel che li dona, non li dona già per debito, oue*patto,‘come fi ri- 
chiede al merito de condigno: mapcrliberalitàdella bona natura dcll’ani- 
mo di colui, che dona vn’bcne, che eccede . & auanza lenza comparatione 
quell’alto dell opcranteiperoccafìon del quaIe,pcrclTcrcbcn circodantiona 
lo, fi ecciu in tal modo adarli,chc altrimcti non li darebbete quello vuol di- 
re quella parola(dc congruo) cioè per vna certa conuenicnza. Quello volc- 
nano dire quei vecchioni delli Gmdei,mcmre che pregauano Chrirtqpcril 
feruo del Centurionc,com’è rcgillraio in S.Luca c .j.Dignus ejl,ut hoc ilìi prf 
ftet ,diligit enimgentem no/ir am; & Sinagogamipfe nobis quali vo- 

lendo dire, che le opere lue per buone che funo Hate, non meritano per ra- 
gion di giultitia premio vcruno;perchegli c gentile; ma per occalione dell* 
buona volontà , & affcttionc che tien alla noflra gente , c cofa conucniente, 
Comttione elfcndo voi tanto clemente^ liberale, che li facci quella gratia. Quella opi- 
di quelli o- nione già recitata, fta pur come fi voglia : di quanto s’è detto, -vna cofa però 1 
pimene . ha bifogno di cenfura:cioc,non li concede, che quell’atto cotanto pcrlctta- 
menre circollantionato,chc arriua ad clfcrdifpo licione fufficicnte a ri cenere 
h gratia, fi polli hauereper virtù naturale con la fola tornimi nc influentia di 
Dio ,coin ella dicc,pcrc»oche fc Dio non preiiicne con vn certo ahuo,c fauor 
particolare, o intcmo,oellerno,eccjiàdo il cuor noflro;conforme a quel det- 
to del Profeta Hicrcmia ti. (omette me Domine conu ertami re.mai l’htio- 
mo li potrà difporrc coli (umcicntemcntcariccucr la gratia. E quella dottri- 
naèdetcrminaoonedcl Sacro ConciLTridcnr.SeltÉ.Can.i Perciochccon- 
k-ntcndo rhuomoallc DuiincilpirationicolconucrtirfiaDio;continuando 
poi l’altro della Ina conucrlionecun la fede delle Scritture Sacre, qual dico- 
# no, tra l’altrc cofe, Iddio punire Teneramente li pcccati.-ondc ne concepe il ti- 

more^ calumando con la (peranza di imporrar perdono, con vn’atto di ca- 
rità naturale, talmente fi farà difpolto, che ricetterà la gratia, e carità infoia: 
& aqucfto modo fi dice meritartela de congruo;pcrchc q nel moto dcltoSpi 
rito fatuo con le iùc buone ifpirationi , qual va innanzi all’atto della noftrar 
conuerlionc.menire che noi alfentiino alle dette ifpirarioni coH’impcrio del 
la nollra volontà, non farà fatto innario, nè farà defrodato dal fuo line : & a 
*'• quello fcnlo i'mtcndc quel detto diuulgato dalli Sacri Teologi. A chi fa quel 

che dcuciu di Iporli a Dio, egli non li denega la gratia. . • 

- a Altri, 
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Altri, quella differenza,dcl dolor pcrfctto,& imperfetto rmtrfcro quanto V 

«Ila diuerlìtà dell’oggetto ; perciochc fc’l dolor delti partati errori non lari 
per amor di Dio ; ma per timor deH’inferno,oucr alt-ri dilaggi,chc h peccati 
-apportarlògliono, non farà perfetto; ma imperfetto. 

Qmndt fi raccogliono quattro differenze tra la Contririone , Se Art ione, Diffcrtnr* 
4a prima fi cana dalla parte del oggeuo,comc ho dettole quella c la propria, «»* la contri 
cioè la conrrittone c vn dolore dcìli peccati per Tortela di Dio.onde vorrcb* ,iODC & al- 
be non hauerlo fatto; poiché per quello le-nc offende Dio: f Attritioncè vn ,M<,one • 
dolore de gli peccati per timore delle pene dell’lnfccne , odi qualche altro . 

danno tcmporale,o finalmente perche ne prilla del Paradifo. La feconda dif- 
ferézanafee dalla caufa motuu; Poiché chi hadolorcdelli peccati por amor "* g* 

di Dio;fimuoueda vn’timore,e rmcrenzafilialcplqualcnon è fenza carità;e 
quello tal dolore germogliala Casermone. ma l’ Attritione nafee da vn’timor JL’armtio. 
fcruilc.poiche quci,chcfonoin mal ftato,temeno di peccare per cimor del- nc da ?n ti. 
lepene.c Thuemo ch'd fidamente attrito, fi trotta in mai flato La terza è, che aaor lunule. 
PAttritione puònafccrc nel cuor dell’huorno per virtù propria, e naturale 
con la fola commune influentia di Ditxperò mai a quello modo arriuar può 
a cfjcrc vltima difpofitioiie alla grafia; perche c tèmpre -col peccato mortale, 
che li repugna, conte ho già detto. Mala contritioncéfempre con qualche 
moni mento del Spirito di Dio; col quale prcuiene il nofiro libero arbitrio ; 
toccando il cuore del peccatore. Se eccitandolo a leuafi dai peccato. Quindi 
aafee la quarta differenza;cioè cheTAaritione non balla à far entrare i’huo 
Rio in gratiadi Dio per le ragionigià dette : Ma la contrttione ha da fé ftcfsa 
quella proprietà di poterlo fare; perciochc tempre s’infonde da Dio accom- 
pagnata con la gratia,c carità. Raccogliendo da quelle due opinioni, & ac- 
cordandole quanto fi può diciamo, che l’ Attrizione è di due fortigna fi chia- Attritioac 
ma Atmcioneintrinfecamentc.cpropriamentcpcr ri (petto dell’oggetto, qual *'® ut 
è vn dolor de gli peccati per timor deil’mferno, & altri incoinmodi , e non 
per lo /fola di Diod’altrau chiama Attritìonc cftnnTccamcntc,& impropria- 
mentemerò va fenza la grafia: e quella piu accommodatamcntc fi può chi*i 
mare Contririone acquetata naturalmente : ilche accalca, quando {‘origine Contri rione 
fua viene dalle proprie forze, c virtù naturali : però fc l’atto lire continuali- «qudUta. 
dofi lari gioitalo con qualche aiuto e fauor particolardi Dio , toccando il 
cuoredelpcccatore/i farà talinenrc difpofta alla gracia,chc diuentarà Con- 
trifione formata : & a quello lenfo, fecondo la prima opinione, (‘Altri rione 
può diuenrare Contririone. In oltre l’Atrritionc propria per ragion dell’og- 
getto è pur di due foni: vna fi chiama Attritìonc nota e manifella : ilchc au- Attrition*; 
«iene mentre che’l dolore degli peccati è veliito di cattiuc tircoflanze: ciod 
quando l'huomo fi duole de gli peccati per efseredifetti naturali , come fa- 
ceuano li Fiiofòfi : oucr perche han Icco congiunta la pena,ralchc piu abor- 
rifcela pena, che’l peccato iftefso:ouer quando fìàcou propofìtodifar ma- 
le: ouero almeno leben’fi duolc,non perciò propone altcnerfi per l’auueni- 
retcomc accalcar fuole ad alcuni Concubinarij,& V(urari,a cui.- bcnchedi- 
fpucciala vira pafsata, c vorrebbono lafciare i loro peccati, non perciò fan* 
proponimento di altcncrfcnepcr l’auucnirc: oucr finalmente chel’huomo 
conofce bene non hauere quei dolorcdegli peccati {ufficiente, come hauer 
dourebbe ; fé nc và al confclforc coli lepidamente: tutti quelli modi dicono 
yna mani fella Attritìonc: la quale mai arriuar può a riceucrc la grafia di 
Diojctiandio co’l facramento ificfiòjral forti di per foue Tempre fi dicono fi** 
xe in peccato mortale . 
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Aminone L’altra fi chiama Attritione pallata, c giudicata Contritione: cioè l’hno- 
giudicata mo che l’ha,fi giudica edere contrito : Se e quella, eh e moralmente è veftit* 

tontm ione, di buone circoltanze: cioè mentre che i’huomo ha dolore de gli peccati per 
la lor bruttezza, o per le pene dell’Inferno, però con vnadeterminationedi 
T _ emendare la vita fua per lauuemrc, e con I peranzadi ottenerne perdono al- 

, la mifcricordiadi Dio. E fi chiama penfataContritionerperciothe l’huomo 

. i : che l’ha,fi penfa haucr fatto quantodeue in prepararli al Sacramento della 

penitenza, retò quella fuccic di Attritionc.bcnchc lenza il detto Sacramen- 
to non balli a giuftificar l’huomo-.nondimeno lo difpone a riccuerc la gratia 
mediante il detto Sacramento, talché andando cofi difpodo ali) piedi del Sa- 
cerdote; ricguendo 1 affollinone Sacramentale, fe l’infonde la gratia,e da Ac- 
trito fi facontrito,nonchc ouell'iftclTo atto della Attritione propriamente fi 
facci contritione, per laqualc fi dica poi contrito, perche il Sacramento non 
! fa,chc quell’atto dcH’Attritione muti oggetto, cioè come fi doleua per timofr 

dell’inferno fi doglia per amor di Dio : nel qual dolore ita la vera Contritio- 
ne, come ho detto di fopra,inaqueH’idedb atto della Attritione informato 
dalla gratia , fa che l’huomo per quella fia giudi ficaio apprclfo di Dio; onde 
. . fi polla dir contrito, ella però fi può chiamare contritionc efirinfcca. E ben 
ontntione vcro c {Tendo che la canta non è ociofa , l’huomo giudi ficato incomincia poi 
à mutar oggetto ; talché quel c’hebbe principio da timor Temile, finifea poi 
in timor filiale ; perche quello timor fcruilc cofi ben’circodantionato è do- 
no di Dio. Initium furienti f efi timor Domini . è fpronc dello Spirito famo,nó 
già che perallhora v*habiti nel cuor del penitente, ma che fedamente muo- 
ri c, acciò fi apparecchi per difporfi alla via della giuftificarione, conforme a 
quel detto di hlàia a c ,x6. timore tuo concepimus, & quafi purturiuimus fai- 

, ritum falutis > idefl [alutarem panitentiam . E quella è dottrina calmcnte ca- 

tholica; che chi dicclfe il contrario cafcarebbc in hcrcfiacondennara nel Sa- 
Centrinone ero Concilio Trident^e(T.i4.c.4.Parimente la Contritionc di due forti, vna 
di «lue ioni, fi chiama Contritione cdnnfeca, quale vii dolor de gli peccati per qual fi 
voglia caufa, però informato dalla gratiadi Dio per il Sacramento giontoui 
. come ho detto poco innanzi: l’altra fi chiama Contritione inmnfeca pro- 

priamente pec nfpctto dell’oggetto, qual c l’offela di Dio come haucte intefo 
tante volte: e di queda pariamo nella diffinuione:c però fi aggiunfe(in quan- 
to fonooffenfiondi Dio.) 

Ho detto (con proposito di mai più commetterli) pcrciochc fc non haurà 
quello propofito,non farà vcro dilpreggiodcgli peccati,e confequentemcn 
tcnon larà veramente pentito. Come fi puòdirc,chcraborrifca fc tiene in- 
telinone di commetterli? come potrà edere veramente pentito di haucr offe- 
folddio.fe non propone di mai più offenderlo? vdite Ezechia nclcapit.t?. 
‘Troifate a vobit omnet iniqnitates veitras in quibus yrxuaricati ciiis , ecco il 
difpreogio de gli pattati errori. Et facite vobis cor nouum & fairitum nouum - 
_ Ecco il proposto di nó voler peccare per Pauucnirc:nelqual propofito fi ria 
chiude, econtienenon (blamente il cedar da peccare ; ma ancora vn princi- 
piare nuoua vita : non c’habbia da promettere mai più non peccare mortal- 
mente, perche quedo c imponìbile fenza la gratia di Dio; quate,che noi hab- 
biamo,non Temo certi;ma ben fi,douemo hauere vna volontà pronta a mai 
più offenderlo per Qual fi voglia cofadel mondo. La onde Chrido in S.Giou. 
• cap.8. non dine all’adultera ,vade in pace,enon più peccare: ma noliavu 
flius , cioè non haucr più volontà di peccare. 

Fùaggiumo (ma confettartene , c fodisfar per quelli ) perciochefein tal 

. propofito 
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f ropofito non vi farà accompagnata vna promiflione di adempire le altre 
cofc che fon necefsarie al Sacramelo della penitenza, Se anco la Chicfa co- 
manda, non fi può dire vera contritione. Pcrlochc nota, come dice Soto nel 
4.li.d.r7q.i,arr.t .che non fa medierò che l’huomo in quell’ano della coni- 
none habbia a penfare attualmente alla confefiìone di qucllida farfi al fuo 
tempo-, perche molti fono che fi pentifeono d’vn peccato mortale,& in quel 
punto non li viene a métedidouerfoneconfefsare-, balli c’habbia volontà in 
generale di far tutto quello che larà necelsario alla (uà falute;come nel Elia- 
gelio fi dichiaratela Chicfa commanda.* come a dire, ciafcuno è obligato al- 
meno vpa volta l’anno confcfsare i fuoi peccati mortali al proprio (accrdo- 
te,cda quello riceucmel’afsolntione. Quàto poi alla fodisfattione,chos’ha«i 
rà da fare per li peccati confusatele ne parlari di fono al luogo (uo. 

Ho detto tìnalmcntefcon fpcranza di ottenerne perdono.JQuelta vltimfc 
parte è il l'copo,e complimento di che hauemodetto-, perche l’huomo men- 
tre ficóuertea Dio,deue andare al tribunal della mifericordia có vna fiducia 
d’impetrare la remiflìone de fuoi peccati;altrimcti il dolcrfi farebbe come la 
penitézadi Giuda. Quello pafsaggió della nollra giullilìcationcdal (lato del • f 
peccato al fiato della gratia,c della falutc, fi fa per molti gradi, e niouimenti, 
tanto dalla parte di Dio, quanto del pcnitcntcjpcrciochc il primo mouitnen MTagri* 
to è tutto di Diopl quale con vno aiuto efauor particolare, oltre la cornimi- 
ne infìumza,con la qual ci manricne,prcuicne,eccitando il peccatore a con- P* cc *‘* al1 * 
uertirfitda qui auuienc chc’l Profeta dicena, Conserte me domine , & corner- f PJ* 
tar. aiutami Signore a fonarmi dal peccato. Si io mi conuertirò à penitenza. Hiert ^ r *. 
il fecondo moto è della fede nollra, laquale (e ben catto del nofiro intcllet- Secondo gr* 
to,e della volontà, è però aiutato da Dio, caniuando la nollra volontà ad af- do e Ufcdc. 
fentire alle Tegole diurne*, pcrcioche mentre perle buone infpirationi femo 
eccitati, e Tpronari da Dio-, il quale fucgliandoci, ne conduce alta cognitione 
della nollra mireria, credcmo effor verociò cheli predica nella S.ChicIatco 1 

Tne-a-diregl’cmpqgiuftificarfi per tnczo della penitenza , aiutati dalla grati* • 

di Dio, pcrroezodelli meriti della pafiìondi Chrillo, ai quali fc li promet- 
te la vita etemaie per trauerfo alli federati, Se oflinati peccatori,le pene del- 
l’Inferno , e limili. Se l’huomo non hauerà quella fedc;tnai conlentirà alle 
chiamate. Se incitationidi Dio per poter cominciar** couertirfi. Onde Pao* 
lo alli Hebreic.a.dice,Nonpuò l’huonto accodarli a Dio,fcnócredc:la on- 
de métre checonofct cfscr peccatore, c degno di gri fupplicio.nc fogne il tr^ .* 

zo moto, qual e tutto dclPhu<nno,cÌoè il timore della diurna gmfiitia, del qua P*' 

Ichmemo parlato poco innanzi E perche la fede è vn principiò delle colei n 1 ,im * 
chefi iperano, in quanto che per elsa haiicmo vna eftimationcdi Dio,chr ri (j,, atte g r# 
munera li giufii,c perdona a chi fi penteùndi ne nafte la fperanza, dalla qu» JJ è latpe- 
le ne legumi il quatto moto-, cioè la confideratione della diuina miforicnr- lanza. 
dia,e benignità, dalla quale (ùeghato, c fofpinto l’huomo con vna fiducia fi 
follata a difpreggiare,& abhoirire il pcccato,con fperanza di ottener neper 
dono. Quindi ne fcgucil quintale vltimo moto della nofira giudificationc, Quinto gra 
col quafcThuomo infiammato dafuordiuino, incomincia ad amare Iddio du c 
come a fonte di ginllitia.c bontà infinita .- e come a giullificato lo viene a ri- h ,u ' c * ( l 
uerire con timor filialc,e come a figlio l’h onora, c magnifica:# in quello con 
fific la perfetta ragione della Contritione.Nccelsariamente dunque fi pone 
nel fine della diftìnitione, quella parte (con fperanza di ottenerne perdono) 
dichiarate dunque le arcoflanzc,delle quali la vera contritione deu’elscr ve 
ft»ca,c foiìcnuu, facilmente intenderemo, quando l’huomo andarà alla con* 
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f cflìonc con qunlchcfinionc , che bai.arA vitiare la e onttirione, di nlodota* 
r. chelaconfefiimefi giudicaiàclTei nulla. 

Prima quando va àcimfcflarli talmente indiTpofto, che non ha punto do» 
lore,edifpiaccrcdc Tuoi commetti errori; allhora la confcflionc laràinuali- 
da,c (ara tenuto tornarli a confefTarciaiuunga ches’habbia confettato quel- 
la indifpofmonc.Capreolo in 4.fcnt.d.i7.q.i.perciocheouc nonèd«k>re,e 
difpiacerc de gli peccati comnacfli,non vi è tonirinonc ; edeue non c alme- 
no vna (cincillà di con; ciclone , la conte (T iont non haucrà i magio c di ac cu fa 
de Tuoi peccati al colpcnodi Dio: onde più lotto (i chiama vna lemplicr nat 
catione de peccati, oucro vna fimuhta,e tinta accufa;contra quella condirlo» 
nc che fi ricerca alla confcflionc, cioè, che fitatcnfms, come diremo di (ot- 
to. Anzi fe bcn'ha propofito di mutar vita, e di non peccar per l’auuenire, 
ciò non balla, fenza haucr dolor, cdifpiacerctìclla vita j aflaiajal modo che 
dice il Profeta . Ttgco&itabo ubi ovina annoi mosinan at nudine crine* ne*; 
perche ad efier contrito bilogna haucr l’vnac l’altra pane, comchaucmo 
detto di fopra. 

Et però fecondo dico, quando va à confettarli con difpiaccrr d “haucr pec 
tato, però non propone di attenerli per l*aucBÌre;coftui và fintamente. Ma 
qui nota acciò non fi faccia errore : che quella conditione del non attener- 
li puòeflcre intre modi. Prima convn’attopofuiuo contrario attuale v ilche 
accafca, mentre vn’ha dolor degli peccati paffatqpcrò atrualmentcdi nuo» 
uojpropone non lafciarlt-, fi come auuienead vnc’hauràthfpiaccrcdi haute 
per legui tato l’inimico, però non vuol deponere Podiogaè perdonar effendo- 
ne uregatoxmcrad vn cócuhinario,cbc al tempo della fettimana Tanta man- 
da fuor di cala la concubina per dieci giorni, fin tanto fi confetta, con interi- 
rione poi pattate le fette de Palqua, di ridurla vn’altra volta. 

Secondo può cflere vn’atto pofùiuo contrario non attuale, ma ha buttale, 
come a dire Ce ben non propone attuahnente feguitar il peccato^nondimeno 
non deli beta la(ciarlo,c mutar vitatcomc accafcar fuoic ad alcuni cócubina- 
ri,& vlurari, quali han’di fotacere de lor peccati, e vocrcbbono nó peccar più 

E et l’auucnirc;però imi curati nel li peccati, non penfano, nè propongono la- 
iar la concubina^» l’vfura.o redimire te quelle li chiamano fintionidi im- 
perfetti ; econfegucntctncntein ogniinodo-fontemuivn’akra volta confef- 
farli. Terzo Patto può ettcrc negatiuo;cioc quando vn penitente ha difpiace 
se haucre offefo Dio,e l’anima (ua;e non hauc imentione nc attuale, ne ha* 
biiualedi peccare per l'auucnire-,pei ò non propone attualmentcdi aftencr- 
fenc \ perche non li fouuicnc, nc ci auucnc : ma fi dice hauere vn propofito 
inconlu fot cioè fe ciòli venirte a mente : proporrebbe atulmewc^non voler 
peccar più . E quello modo le ben fi chiama Atrritioncdi iiuperfetti>nondi- 
naenoriccucndorartolutioncjia fodisfatloal precetto di coafcflarfi vna voi 
ta Panno, c iafeiando la fintione co’l proporre attualmente di non volef più 
offendere Dio, fi difporrà ariccuerc b grana, c fi farà, vero contrito fecondo 
S.Thoùn 4 d.i7.q. J.art.4. 

Tcrzoqunndo ha dolore de gli peccati commetti , con propofito di affo- 
nerfene per l’auuenircvpcròqueì dolore non è vero dolore, ma è mirto; ilche 
auu iene mcirc che Phuomo fi duole di peccarc,nó perche H peccati ti difpiac 
ciano artolutamente: ma perche teme Dio vendicatore, quale Teucramente 
punì Tee li peccaùaalchsquanroè dal canto fuo,vorrebbc che nòli irouafle 
inferno, nè altra pena per poter più ficuramcntc dilettarli negli Recati. E 
chi confettarli con quella fiutione, c cerca Pattoltuione, non fobmentc 
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tu>n fodisfa al precetto della Chiefa , ma peccati di nuouo mortalmente ; e 
feri obligato vn’altra volta confcflarfi . 

Quarto, qnando, benché habbia qualche vero dolore, cdifpiacerc de gli F<ntio«ie di 
■^afl'ati crrtori,epropo(ho di aflenerlcncpiondimcno farà mlufficienie: eco- ''Zufficietn» 
-nofcciulo non hauere tanto dolore, quanto farebbe comicnientc, fc non fc 
lie confcfla.la confezione farà inualida; perche non farà intcrnajpoiche tale 
infufficientia conofciuta,& auucrtira dal pcnitente.gli è imputata à peccato, 
tnon confcfTandofcne.vicnea vitiarc laconfdlìonc: male fi confclfaràdct- 
'tainfiifficientia,criceucrài > airoluiionc-, allhora fodisfarà quanto al precetto 
-della Chiefa di confetfarfi vna volta l’anno, ma nó quanto al line del prccet- 
eojciòè fodisfarà quanto alla follanza del precetto, di nó cZercobligato di ter 
narfì acófcffare.ma non riccuerà la gratia làcramentalc.qual c fine del pre- 
cetto, per rifpetto della fintione; qual poi pallata chefulle.facédofi il dolore 
fufficienrc, incominciali a riceucre la grana, dice S.Th.ncl lopradeito luogo. 

Ma qui fi dimanda quanrodcueràeflcrc il dolore de gli peccati comincili, 
a far che fiafufficicnte a riceucre la gratia facramentalc nella confezione ì 

Per intelligenza del dubbio.qui s’hauià da notarc.chc la quantità del do- * 
lare, e difpiaccrc degli peccati u può intendere in due medito vero aZòluta- P""®' 0 
mente.ilche farà,qaido queU'atro della volontà c intenfo,c forte, o rcmilfo, pfc * 1( * ® j 
« lento : verbi gratia,vn huomo ha m odio uualchecofa grandemente.o l'a- , 0 
ma con grande affetto d’animo, aU’horaquclVodio.o amore fi dice eZor intcn re acciófidì 
lo, e fone: e quando l’odio, o l’amore farà poco.all’hora fi dice efler re mi Zi», u luffìcict*. 
•« lento. Ouero s’inrcnderà per comparatione alle altre cofe, il che auuiene Dolore alca 
quando l’atto della volontà fidicc più,o rnen grande per rifpetto delle cofc, no cintelo, 
«he rigttardarà: come a dire.vno odiata vna cofa più d’vn’aitra,o vero ama- * forte ad®, 
xà piu queZo,che qucllo,allhora fi dice l’odio,o amore cZer piu grande ver- Iu,a ' nc «: « 
fo quello, che verfo quello: e quel, clic dicano deIl’odio,e dell’amore, s’intcn c “"° *°I 

de ancora della crifhria.e del dolore. IVI tre cofe. 

Quindi G rifpondeal dubbio. Adriano nel Colibeto f.arr.j.dice chc’l do- 
terete gli peccati deu’eZerc forte , Se intenfo ; cioè la volontà deu’odiarc il 
peccato có tutto quel vigore,che può. Ma quella opinione nó può Zarc.pcr- 
thcl ipoZanza,egràdezza dell’odio na(cedalloggetto;che mtioue la potei» 
tia,clc cofe fenfiriue muoueno più fortemente l’appetito Icnfitiuo.chc fc co 
fc lj>i rituali la volontàri che nalcc dalla noftra vinata naturattalchc farà più 
intefo, c forte il dolore 'd’vni perditi» di robe,o di lionore, che fono nclfnp- 

f ictiiofcnfitiuo,chcnon farà il dolore de gli peccati nella volontà, per li qua 
i fi perde l’ainicitiadi Dio: la onde intendendo a quello modo la quantità 
della Conrntione, quafi neffuno fi faluarebbc, poiché dice Chi ilio Signor 
•oltre in San M ite. c. io. Orti am.il p.itrem,autmiitrcm pulfyuam me , non tjl 
tnedi^nus. E però diciamo con San Th.che’l dolor, e tlifpiacerc degli pecca- 
ti, quale quel proprio atto della volontà, dcu’cflere granile per comparatio- 
ne all’altre cole; cioè talmente l’huomo deuc fuggir il peccato, che per nul- 
la colà temporale dourà quello commettere. Èqucflocil vero propofito 
di non voler peccare, qual richiede la contrùionc;come fu detto difopra. Il 
mede fimo diciamo de gli peccati commeffi.cioc l’huomodcuc hauer più di 
fpiacer d’hauerofFclò Dio, e perfa la fua gratia, & achilia, che della perdita 
diqiial fi voglia cofa teinporale^come fono le robea?ionorc,o altra utnil co 
fa,chcl’haneua indulto a peccare. E la ragion di ciòc,che.la Cótritionc,qoal 
« vn difpiacere della offdadi Dio, è atto di carità, con la quale noi amamo 
iho, dunque tanto dcu’ciTe re il dolore d’ hauer offefo Dio; quaiu’cfscr deue 
♦ Parte Prima. M j l’amore 
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-Pamore, col quale noi lo douemo amarc:pcrchc fi come Iddio è fommo be? 
ne, per lo che fi deue amere fopra ratte le cofe , parimente il peccato cfTcndo 
fommo ma!c,fi deue odiare fopra tutte le cofe. Noi non potemo amare Dio 
in quella vita mortale intenfiuamente-, come fi legge nel Deut. a cap. 6 . cioè. 
Ex loto corde , e.v tota anima , ex tota mente , & ex omnibus virìbttsj perche, 
come dice Santo Agoltino,qucflo precetto non fi puh a quello modo adenv 
pire in quella vita : però li Santi Padri intendono, che fi polli adimpire per 
comparatione all'altre cofe-, cioè coli dobbiamo amare Dio,che nuli altra co 
fa fi anteponga all’amor fuo. E quello è quello, che dir voleua in San Mare, 
fopra citato . Qui amai patrem , aut matrem plus qudm me, non eft me dignus. 
Chi antepone l’amor de parenti, o de figliuoli al l’amo r mio, nó è degno dli^- 
ucr la mia amicitia, perche non mi ama,quanto amar mi deue. Dico dunque 
fi come douemo amare Dio fopra iurte le cofe amabile, per comparatone a 
quellepnquanto che nefiuna cofa creata douemo anteporre aliamoli di Dio, 
cofi ancora douemo odiar il peccato (òpra ogn altra cofa odibile,c difpiacc- 
uotc.Chi diique haurì mcn dolore, e dilpiacci c d*vn peccato commefio,chc 
d’vn’altro danno temporale , per occafion di cui haurà fatto il peccata; co- 
lluihauràvn dolor infulheiente; per lo che non faràdifpofloariccucrcfa 

! ;ratia facramcntale. Come per eflempiq, farà vn nobile, che per vendicarti 
'ingiuria, haurà ammazzato il fuo nemico : e poi penfando al fatto , haurà 
più tollo vn certo che di compiacenza d’haucr ricuperato l’honore con la 
morte dell'inimico, c con hanerfi moftrato al mondo cffcrevalorofo; che al 
cun’difpiaccre dclloffcla di Dio : collui fa più conto dcil’honcr del mondo, 
che dctPhonor di Dio : c però non ha fu (fidente dolore deU’homicidio fat- 
to.Comc ancora accader luole ad vn che hauendo fatto vn delitto, & effen- 
do efaminatodal Giudice giuridicamente ( quando è oMigato dir la veri- 
tà:^ haurà fatto il giuramento falfo : e poi penfando all’offcla di Dio, non ne 
farà quel conto, cne della vita propria: o-pur della roba che haurebbe potu- 
to perdere dicendo la verità : colini non ha fuffìcicntc dolore. Non dico già 
che l’huomo habbia da fare attualmente qnefie comparationi: cornea dire, 
fe per hora fufic atlanti al Giudice, dandomi il giuramento: piu toflo vorrcb 
bc morire,chcdirla bugia : perche gli huomini volgari e timidi non hanno 
quella confianza: poiché le cofe fottopolleal fenfo mouenopiù it(cnfo,che 
la ragione : quello è atto di perfetti , come dice fan Paolo . Qiiis me fepara- 
bit à chan tate Chrifii , nuditas , an fames,an gladius ? &c. Onde può Ilare 
ch’vno habbia Iegitima contritione : e fe li proporrai quella comparatione, 
vacillarà con lanimo, come ben diceSoto in 4.fent.difLi7.qu.Tfì.z. art.4. E 
chi per contrario renelle propofiro , piu rollo fare vn giuramento falfo, che 
perdere la vita.òaltra cola,non farebbe contrito. Balli dunqucchc vno lem 
plicemente habbia difpiaccrcdel peccato comincilo pcrloffcfa di Dio, pii 
che d’ogn'altra cola: & haucr vn proponimento fcmpliccnunte di non 1 of- 
fendere per qual fi voglia colà del mondo; &: hauere in odio quelle cofe dal- 
le quali può nafcerc il peccato : ne bifogna Ilare a penlare, le fi (roiiatic in 
qualche punto o di offendere Dio,o di morire-, che debbi farc;rria proporre 
di fuggir l’occafione, onde indurli può ad offenderlo. E chi non ha quello, 
iion na fuffìcicntc dolore; e confeguentcmcnte non farà difpollo alla grati» 
iàcramcntalc. E ciò vi baiti, quanto al dubbio . 

# Quinto, quando vn penitente andarà a confdTàrfi con vn dolore infufE- 
cicmc , come detto hauemo ; però egli fi crederà haucr dolor, e difpiacerc 
fulEciente,& a baftanza,Se il laccrdote con quella fua credulità l'afioluerà. 



* 
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Mi qui G diftingue, fe quella Tua credulità nafee da vna ignoranza crafsa , è ' x 

cólpeuolc, mi furata la condirione della perfonaicome fu detto nel primo ca. 1 
aH’hora non gli baflarà,nc farà ifcufato;onde il facramcnto farà intubilo, coi 
me di fopra:ma fe quella Tua credulità non farà cotanto colpcuolc, o perche 
farà vna perfona fcmplicc,ò perche vàcon buona fcdc,& intentioncjdi mo- 
do che tanto il penitente, quanto il confefsoregiudicarà il dolore de gli pec- \ 

caci efscrca baftàza; benché non Ha veramenterfeguendo poi l’afsolutione, 
il penitente farà ifeufato di nuoua colpa, quanto all’obligo del precetto fola- 
mence,tal che non farà ohligato reiterare la confeflìone: come ben dice Na- 
uar.c.9.nu.to. £ ben vcro,che quella afsolutionc farà infruttuofa, inquanto 
che non conferifce la grafia facramcntalc, né anco lareiniflìoncdegli pecca 
ti, per rifpetto della Arnione, ciocinfufficientia già detta cheli rcpugnaila 
qual pafsata che farà > facendofiil dolore fufficicntc,confeguirà la detta gra- 
tile la'remiflìone de fuoi peccati , comedi foprahabbiamodettotedice an- 
cora Soto in 4.fent.di(l.i 8.q.).att. 3. Però farà molto conueniente, & vtile a 
ciafcuno penitente, che nel fine della fua confeflìone tra l’altre parole gene- Auertì« 
tali, aggiunga, Padre dico mia colpa,ancora che non ho quel dolore fuftìcien t# . 
tc , qual hauerdouerci de’ miei peccati , nc pofso dolermi quanto io deggio 
per haucr offefo il mio Signore. 

Scilo, quando il dolore de gli peccati è fufficictifTìmo ; però non c per Pof- Dolerli <fclll 
fefadi Dio,Comc fi richiede nlla vera Córritionc.ma farà per timore dell’in- peccati per 
ferno.o d’altro incommodo temporale, perche fa, che propter peccata veniut le pene del. 
«duerfa-jO finalmente per non cfsere cfclufodal Paradilo, però tal difpiacere l’mfcn» è 
c dolore farà accompagnato con vn buon propofito d’aftenerfi per l'auuc- donodi»i*. 
nire,con fperanza di ottenerne perdono : e quello dolore benché fia buono, 
i dono di Dio, e preparatione alla gratia,come fù detto di fopra;nondimcno 
per fc folo non è fumcicnteafar vna perfetta contrittione.c giullificarl’huo 
motma col Sacramento riceuendo ralsolutione,in virtù di quella, da attrito» 

G fa còrrito.e cófcguentcmante riccuc la grana, e la remifGone de gli peccati. 

Haucndoifpcditolaconfidcrationcdcidifeitijch’cfserponno nella con- nx** t, 
trilione prima parte del Sacramcntoihora diremo de gli difettile he occorre- nafeer pon 
re ponno nella confcffionc. Prima quando la confeflìone fidiuiderà,dicendo nondlacél 
vna parte delli peccati ad vn’confc(sorc,& vnaall’altroùl che puònafccre o FclScne. 
da gualche fpecic di hippocrifìa, perno parer rito grane peccatore apprefso 
il cofcfsore.o da vergognai d’altro vitio. Srcódo,quido lafciarà di cófcfsar- 
G alcun peccato mortale, onero circoftanza neccfsaria , fenza legitima caufa: 
conrra quelle conditioni ,che fi richiede alla confeflìoiie(chcfitintcgra)co- 
mc /i dirà di fottore qflo nafeerpuò o da piifillanimità, vergognandoli di dire 
alcun peccato graue,ò circoftanza brutta, onerila ignoranza crafsa, quando 
faper nó cura, qual c peccato mortale, c qual è veniale; e perciò non felcon 
fcfsaràtall’horala confeflìone non farà intera . Dico(ignorazacrafsa)pcrchc 
fe l’errore nafee da ignoranz.iprobabilc, farà ifeufato infin che duri : firpetv 
do’l poi, farà tenuto cófcfsarfi quello folo,chcla(ciò:Ouer accader fuole,che 
fi laici vn peccato mortale nella confezione per notabile negligenza: quàdo 
fton haurà penfato, pè riduttofi a memoria li peccati commefli per poterle!» 
kcn’confcisareiouerci haurà penfitto tanto poco,che fi riputara per niente. 

Qual diligenza di ridurre a memoria li peccati talmente è neccfsaria , che fe 
per fuo difetto haurà Iafciato di confefsarfi alcun peccato mortale : la cófcf- 
fione farà inualida:e confeguenteméte fi deue rcitcrare.Et che fia neccfsaria 
ad vfar tal diligenza: l’iuucmo dal Cócìlio Tridentino Sefs.i4.Can.7.Con-« 

M 4 forme 
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forme «quel detto del Prolcu.'^v'.f.»t>o tibìonuwt anrurt meot In amari tu* 
dine anima meJ.Ondechi s’hau.à difmenticaro vn peccato mortale,© circo» 
danza neeelsaria fenza fuacolpa,haucRdo fatta la debita diligcza, laràtku- 
fato.-refla peto ebligato torna ciclo a confelìar*. ogni volta, che li vena a me 
moria; non dico già.toflochcli verrà a mcntem a rtlct bario all’altra confeG» 
Aucrtimcn fioneda (arti al tempo ftto. Indi ne lcgnc,chc’l cófcfiorc inette alcolista v» 
to sili con- pcmtcnte.chc frcófedarà vn peccato mortale lafciato nell’altra confezione, 
icdoti. ileitc con prudenza domandare, fe quel peccato lo Ialciò dèdite pcrvergo- 
gna,o perche fi dimenticò; efeper calo fi difinenticò,fn per colpa fua, per 
non haucr fatto la debita dtligcnza,o per altroracuò fi polli conoiccrc,fc fa* 
là obligato reiterare la confeilione. 

t«‘ Ottima regola farà,pcr ridurre a memoria qua fi tutti fi peccati, fc’I penité» 

Hegel» per uofleiuaràtrccofc:priiTia pcnfarc in che arte,ncgoti}, o cflerctti) s’hauràoc 
itdurrc » me cupato da quel di che fi confefsò . Secondocon chi haurà praticato, e nego- 
nioti» tutti ,j ato j n qn c l tempo . Terzo in che hiogo haurà conucrfarox cofi difeorréd» 
I» peccati. p fr ^ uc || e trc co f e> fodisfarà al fuo debitotquanto alla diligenza di efamina- 

re la fila confcicnza.Ma la miglior regola che trouar fi poflì in taf cafo farà, 
che il penitele fi cófcili fpcdo,malfimamcntc chi ha mala mcmoria,pcr euita. 
re coietti pericoli molto importanti alla falutc dcH’anima. Dilli nó fenza mi- 
ftcrio nel principio (lenza legitima caulajpcrchc con caufa legitiraa faràlcci 
to talhora a polla tacere vn peccato mortale, ouer circoflanza ncccflaria ♦ 
l| Onde per intelligenza di ciò fi delie notarc:chcin tre cali vn penitele po- 

lo tee cali fi tri tacere vn peccato mortale afeonfedote, fenza vitiarc la cófcUione.Prims 
può tacere q Uan( j 0 fi dubitafie probabilmente, ch’indi ncrifultalTcal confcdoreil peri- 
Mn peccato co io dell’anima fua: f’cdcmpio,vnagiouanc haurà amato laiciuamóc il fuo 
Minuàlidar P aroc h° : °»'dc P°> pentita, volcndofcnc confcdare,dubita,chc le manifella 
1» ccmfcilìo- peccato al detto Parocho, non fia poi dà lui folicitata, e pccfeguitata : ma 
n quando il Parocho fi giudicare edere di ral qualità che di ciò dubitar non ac 

cade.-nol dette tacere in modo akuno.Secondoquando.cófcdandofi vn pec. 
caconi dubitale di nfultarcin pericolo ò della vita,ò della fama del peniten- 
te. L'efiitmpio quanto al pericolo della vitati! penitente haurà amazzato il ne. 
t . f potè del fuo Parochotilche non fi sà: onde (c dtceflc nella ccnfc!Iìone,ho a- 
roazzato vn’httomo , il Parocho ageuolmentc inalerebbe edere flato il fuo 
seporctdalche probabilmente per la conditionedel Parocho fi potrebbe da 
bitarc,o chc’l farebbe ammazzare, o feoprire l’homicidio: Dico(pcr la con- 
ditionedel Parocho) perche quando di ciò non fiduhiraflc, non s’ha datar 
cere. L’cffempio quanto al pericolo della lama, il penitente haurà fatto vn» 
gran brandirlo nella fua villa:del che non ft sà l’autore^: dubira,che fe tal pec 
caro fi confclfade,iL Parodio lo manifeftarcbbc: onde il penitete reftarebbe 
molto mfamato.E tutto quel che s’c detto, s’haurà da intendcre,quand» no» 
fi può haucrc facoltà d’altro confedorc, a chi fenza tali pericoli confcdar II 
potcdercomc accalcar (itole a quelle ville e Caflelli , ouc non è altro,che v» 

. 1 confedorc; ouero quando non fi può battere licenza di confedarfi ad altro, 

che al fuo Parocho. Terzo . tc vltimo quando per confedarfi vna circoflàzi 
ncccdaria,ne rcfultadc la riuelationc della confeilione d'vn’ahra perfona no 
ta al confedorc ; l’cdcmpio.vn confedorc haurà errato alTolucndo il Vcfco- 
uo fuo penitente, cTiaueua comtncdo fimoniajonde fcral peccato fi confcf- 
fade al confedor fuotqucllo torto intenderebbe il Vefcouo, che fu : tal cheli 
verrebbe a riuelare la confeilione del Vefcouo: il che in nidun cafo è lecito; 
c ciò s 'intende in calo , clic non fi può haucrc copia di confederi, a eh i no» 
..u. ~ % ' filile 4 
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fu^Tc noto il Vefcouo j & anco quatxlola confezione non può differire, e 
perche vi corre qualche pericolo di morte: ò perche ci còtìringe il precetto 
della Chida ( o linai mente perche non confettandoti, Oc comnninicandoli, 
darebbe occafionc di gran Icandalo: ne i quali, c limili cafì,il penitente jxitrà 
confcfsarfi tutti gl’altri peccati , e quel dclqual dubita, tacctlo,ccn inrentio- 
nc peto di conieisarlciic, quando haurà commodità d'altro confclsorc, a chi , $ 

poi tà confidare j coniclsandoli quel (olo peccato falciato , e ticcucndoncia 
lalutarcalsolutione : tic perciò fi dirà la confezione cfserc v mata,nc dmila, 
fecondo San Thom.i(i 4 . 1 enteiH.didiiiclionc i7.quarlhone j.articulo4. M«* 
iore,n4.difli n » > qu*tìi°.j. Soto in 4.diftinctione 18. qnzftione i.articu.f. 
e Nauarroncl fuo Manuale capanti mero i. Poiché c regola vniucrfalede Vn* effe#- 
■Sacri Thcologi , che quando concorrono due precetti Diu ini incompatibili, ^ a ! lza ncc *f 
fi deuc attendere al più importanie: alqual Ideilo più riguarda . Dilsi an- j. na,c “ 
couj che nonfi deurà celare nella conictsionc vna circofìanza necefsa- ca ,‘° " 
aia, lenza giuda caufa: pcrclvc in alcun cafo lari lecito tacerla lenza vitiodcl- 
la confezione : il che farà , quando non fi può dire vna circoflanza len- 
za (coprire la parlotta complice nel peccato ; dalche a quella poi ne cafche- 
rebbe qualche pericolo della vita , ogrand’infamia apprcfsodc glabri, per 
timore del confcfsore : ma fedi tali pericoli non fi dubita, non i! dette la- 
sciare. Dilli (appretto a gli altri) perche fc per dir quella circoftanza , ne 
fcguitafsc lolamcnre, coiai pedona rellareapprcfsodel confcfsore con ma- 
la fama, e poca edinutienc;all’hora non perciò fidoucrà tacere. L’efjcmpio, 
vno haurà peccato conia forella, quale vinca :ò con fa moglie centra l’vfo 
naturale : le diccfsc ho commcfso vno incedo in fecondo grado : ouero ho , '• 

conofciuta mia moglie finidrament e: il confcfsore haucndole in cognitione t 
tolto intenderebbe di chi parla . E benché alcuni vogliano , che in tal cafo 
non li debba dire , per la cagion predetta : nondimeno il contrario c più ve* 
ro ; come dice San Thom. 1114. dift. i6.q.).arr.2.Bonaucnt.in4.did.ii.q.z, 
an.t. Soto nel luogo (opra citato , c Durando in 4.di(t.i6.q.4.e però fi deue 
accettare. , ». ^ 

Finalmente il facramcnto della penitenza può cfserc inualido per difetto D iftttidalla 
della lodisfattionc:pcròauocrti,chc ciò farà vero, mentre che’l confclsorc or pane della 
«jnaiu al penitente, che fcicefse la tal penitenza. egli non pretedeua farla, ma lòdisfatao- 
deprezzando quella nel cuor tuo, dilli mula al confefscrc di volerla fare, al- u*- 
l’hora la confidilo nc vai niillaje l’afsohmone non forticce il fuo effetto : non 
per rifjietto lolo della lodisfattioncmta per la malitia nafeoda, della qual non 
fi conte. satmulc ne viene vaiata la còlei! ione. Ma le mentre il cófclsorel'im 
poncuala penitcntia,egli l’accettò humilméte,tè animo di adimpirU,fcbcn 
poi le ne pennfsc o per negligenza,© pur perdilpreggio : non perciò farà te- 
nuto vn’altra volta cóiclsarli, come vuole Giorni Bacco ne, & alcuni altréla Eafcdìsfa*- 
ragion fic,chc in quello calo miHacofa efscntialedclSacramcnto vi è man tlonc n £ n e 
caia. E bcchc la fodisfauiontne fia parte del Sacra méto:pctò non c parte el- ^LV/dcl Sa” 
Semiale, come la contritionc,c confefsione : ma integrale; lenza la quale può cra mcnto, e 
fiarc il Sacramento j dicono conmuincmcme li Sacri Teologi : fi come vn’ pcr ò non’ e 
«uomo non può viiicrc lenza il corpo , c l'anima , quali fon parti cfscntia- inuaiida la 
li dclrhuomo : ma , ben fi, fenza vn braccio , o gamba , quali fon parti in- confcftioac. 
tegrali del corpo : però lenza la fodisfauione vaierà il làcramento. Bcn’è 
verojchc (e la penitenza dopò accettata che farà, fi laiciarà per negligenza, 
poco curandolenc,opdifpreggio,pcccarà moKalmcte;tna fene faradifmeft 
■icato , non per fuo dlfeuoycna come lògliono cl’huoiiuni difmuuicarfi deU , a 
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le altre cofeipeccarà venialmente. E fc pcrcafo vi farà qualchuno, che nega 
rà affatto la fodisfattione,condire,chcnonèpartcdclfacramcnto della pe- 
nitenza; nè di frutto alcuno in quella: ma (Diamente inuention humana, e 
non culto Diurno, codui farà giudicato per hcrctico : come fi è diffinito dal 
Sacro Concil.Tridcn.ndla Sditone 14.C.1 $.14. 

Habbiamo detto di (opra , che per tre ragioni può fucccdere qualche ca- 
fo, per il quale farebbe neccflario rifardi nuouo la confezione , cioè per di- 
fetto del confe(Iorc,e del Sacramento , e del penitente. Ifpediti lidut primi, 
hora retta vedere del terzo, & vltimo, cioè de gli difetti da partedel pcni- 
tente, quali fon due. , 

Prima per difetto della intentìone, cioè quando non tiene animo di accu- 
farfi a Dio de fuoi peccati, per riceuernc la remiflione, & affollinone facra- 
mcntalq, ma fi confcffaràò per timore della fcommunica , o de gli fupcriori» 
o per cttcrrtc sforzato,o per non parere efteriormcntcal mondo mal Chri- 
ftiano , e fimili altrecagioni. 

Però qui auueni, che fe ciò farà vero,quando quelle cagioni fon propria- 
mente caufadi indurlo a confeZare : tal che fa piu conto di quelle, che delta 
confezione , & aZolutione : & in tal cafo non fodisfarà al peccato : ma (arà 
obligato vn'altra volta confeffarfitma quando fuffero oecafioni incitatile, è 
fpron (blamente a tal effetto, di modo, che indulto a quel punto fi rifoluc di 
confcffarfi veramente, all’hora non fi dirà che manca l'inicntione.Scgno per 
conofcerc l’vno,e l’alt ro, fa rà;chc quando yn penitente andari alla cófcZio 
ne,fofpiato da quefte cagionile in quel punto confe(Tandofi,fe ne trotta con* 
tento, cofhii fodisfarà al peccato : ma fe và ramo duro, che etiandio in quel- 
l’atto fi ritrarebbe dalla confc(Tìone,fe la cagione mancaZetcodui non (odi fi- 
fa in conto alcunOjdice Nauarroc.11.nu. 40. Ouerquando tiene vnafal(a,e 
finiftra intcntionc : cioè quando fotro fpcciedi confeffarfi fi vorrà feoprire 
vn cattino pcnficro, per qualche finemorrale;contra quella conditione, che 
fi richiede alla confc(none:che(fir pura)come diremo di fotto. 

Quindi vicn rifoluto vn dubbio ncceffario a fapcrfircioè quando vno an- 
dari a confeffarfi , non con animo , & intcntionc di accufarfi al cofpctto di 
Dio de fuoi peccatitma con intcntionc di tirare il confcfforc a qualche pec- 
cato, odi confultarfi con lui di qualche congiura, o tradimento, o fedito- 
ne, o altro fimilcdifordìne, da commctterfi : il che farà per mododi confcfi- 
fard, acciò il confcfforefiaobligaio tenerlo cclato.*o finalmente vi mandarà 
per qualcH’alrra intcntionc, che di confeffarfi veramente: fc ben vfa tutte 
quelle ccrimonie,che vfar fi fogliono, dicendo al confcfforc tutti 1 fuoi pecca 
u per modo diconfc(farfi:tal confeflìoncnonè facramcntale.econfcguente- 
mcnte il confcfforc non è obligato celar quelli fotto figilo di confezione: 
benchcalcuni ofseruar dette fotto figillodi fccreto. E fc domandarai chcdif 
fetenza fi fa tra figiilo di confcZionc,cfigiIlo di fccreto ? 

Per occafionc di quella domanda, c dichiaratone di quel che fi è detto, di- 
remo alcuna cofa intorno a quella materia del figlilo. 

Il figiilo dunque della confezione facramcntalc talmente cuflodir fi dette, 
che rtefsuno confefsore , o qual fi voglia altra perfona , che intenda à qual- 
che cofa nella cófcZìone, quella per via diretta, ò indiretta, potrà mai riucla- 
re,fenzagran facrilegio , per qual fi voglia cagione del mondo, oucr da qual 
fi voglia perfona di ciò fulse richiedo . Attendete alle particelle di quel che 
hodcito,che le dichiara remo per ordine. 

Sigillo al nollropropofito vuol dire vnaobligationcdi tener celato qual- 
che 
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che cola vdita nella confezione: e fi dimanda figillo per vna certa fimilitudi cofahAo» 
nc;perciochc quando volcmo ch’vna cofa vada fccrcta.e cclara,che da gl'al- de rie* det- 
tri non fa fapuu,la figgiamo : parimente quando fi dice qualche cofa in le- t0 * 
creto ad alcuoo,acciòdagli altri non fi fappia, fi commette fotto cullodia fi- 
dole, quale chiamamo figlilo. 

Ho detto ("della confcliìone ) percioche il figillo di cui parliamo , è di due .... ... 
forti,cioc di confezione, c di lecreto. Sigillo di fecreto lari, mentre fem- Sl E , 'i»dii> 
plice mente fi commotte vna cofa fccreta ad vno amico.o vero qual fi voglia t,ct0 ’ 
altra pcrfonatacciò la cu(lodifcafinaImente,& a nefliino la communichi.Si- sioillodici 
gillo di confezione farà, mentre che vno per modo di confefiarfi dirà li liioi 
peccati, o a qualche focolare , come far Cogliono i marinari, quando trouan- 
dofi in aito mare jparifeono naufragio, oucro al (acerdote , per qual fi voglia 
intentione ciò fi faccia . 

Ho detto ((àcramenrale)perche fe l’huomo fi confeZaZe al facerdote per 
altra intentione , che di accufarfi a Dio peccatore con fpcranza di ottenerne 
perdono : tal confezione nò fi potrebbe dire facramentale; perche ouc non 
c tal i»teutionc,nó ve (acramentodi penitéza altrimenti.'bcnche in ciò vfaf- 
fe tutte falere cerimonie, che vfar fi Cogliono nella còfcfEonertalchc vna con 
fefiìon’fatra ad vn’laico^omc ho detto, in quel pericolo del naufragio : ben- 
ché vtil fiamon perciò s’haurà da chiamare vera confe(Iìone:parimente vna 
confellìon fatta ctiandio al proprio facerdote, per altra intentione, che d’ac- 
cufarfi de Cuoi peccati al confpetto di Dio, non (àrà facramentalc, come ho 
detto. Da ciucila diuerfitàde confezioni, nenafeonodiuerfi modi diobliga- chi riurla il 
tioni circa l’oZeruanza del figlilo di quelle. Prima il fecreto fidatoli dalla- (ccrcto pce- 
mica, non fi può riuelarc fenza peccato mortale: percioche tal riuclatione fa ca . raprtaU 
rcbbccótra la leggerli natura:qual vole, che ciatcuno cuZodifca il depofito meste, 
fidclmentcjchc li larà flato commeZo,come haurà promcZo: vna cofa che fi 
dice in fecreto ad vn’amico,che altro è,che vt depofito gelofo,da cófcruarC 
da quello? Ho detto pur( poiché s’haurà obligato ^perche le nell’vdir vna co- 
fa fecreta non promette in aualchc modo tenerla nafcoZa, non peccarà poi 
manifcZandola ; eccetto fe la cofa intefa da feZcZa fuZcdi tale conditione,e 
natura,chc meritamente fi dourebbe tener celata, edicendoficagionarebbe 
fcandalo.ouer danno, & offefa a qualcuno:perchc ciò farebbe direttamente 
contri la carità del proZìmo; c fe ciò fi diceZe inauertenteméte? dico che in 
cofa di poca importanza farebbe fcufato:altrimenti nò:diceSilu.vcrb.Con- 
fedio ).§.vltimo.Eciòchcdetto habbumos’haurà da incèdere aZolutamen 
te, quando non vi occorrerà cagione alcuna ragioncuolepcrcuirhuomofuf OH**®* 
fc aZretto a riuclarlo.il che accafcar può mentre per non riucIarlo,ne refui- mo . “ L u 
taZcqualchc danno, o alla Republica,e Communitàioucroa qualche prilla- 1 
ra perfona , ò fia pur il danno fpiritualc,o temporale, contra la propria pcr- 
fona, fama , c riputationc,o finalmente contra i beni temporali,! i.quxZ. j. 
oucro quando dal fu pcriorefuZc aZretto adirlo in cafo,che tacendo pregia 
dicarebbe al proZìmo : anzi dico , che in limili cali pcccarebbe tacendo , e 
talhora farebbe tenuto al danno, qual paté il proZìmo per la fua taciturnità, 
come fi dirà al Tuo luogo, fopra quelle parole, mutus,non obftans,non maiiife- 
flans . ma fe’l tacere a neZiino fa pregiudicio,non farà obligato mamfcZnrlo; 
f« ben il Prelato cc lo commandaZc. £ fe la cofafuZe dubbiaiSilu.nel fopra 
detto luogo dice che allhora farà tenuto. E finalmente fe farà domandato dal 
Giudice lcgitimamente produtto in teZimonio,allhora farà obligato fpiega- 
xc la verità: come dice 1’ Abbatc,& hauemo nel cap.lntitnauic.dc teli ancor- 
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Per quii cagióne fi deuè 

che quando li {Scommetto il fecreto, s'habbia detto fono figillo di conftfBé 
ne, inginocchioni aitami i piedi del facerdote dicendo innanzi ia confcflio» 
ne generale^ limili altre cerimonie hauefle vfato.non importa, ptfr che i’ia 
tention fua fu (Te Hata lòia, per cornmdndarli quel lecreto,e non di confcflàp- 
fi propriamente: perche per haucre vfato ftmili cerimonie, non li può dire, 
che per ciò l’obligarióne habbia ad edere tanto ftretta.che agguagliar li podi 
al Sacro Sigillo della confezione facramentalc. Anzi dico, edere luperltitio» 
«e vfare limili cerimonic,nel cónaetrcre limili fccrcti: c le pur s’hauette oblj- 
gato con giuramento, non vale, poiché in tal calò c contra li buoni cofiumi. 
De regulis iuris. Secondo quando per fapcrvn fecreto hauràcon ingiuria 
tormentato qualch’vno : allhora con maggior vincolo farà tenuto occultar- 
lo. Terzo molto più farà aftrerto a tener celato quel fcculate,che haurà in- 
tefo le confcdìoni dclli marinari al tempo, che correuano pericolo di anno» 
garfi nel pelagó : etiandio fe fuZc forzato dal Giudicccon giuramento a do- 
ponerela verità: auuengachc quella nonlia vera confezione: Ma come 
naurà da dire, per non giurar il fallò* Dirà io no’l fo, (feguiiando poi tacita- 
»ncnte)per dirlo a voi. Quarto quando vna perfona fi ccnfettàflc ad vn Iacee 
dote turni fuoi peccati, nonafine di accofarfcnca Dio,crtccucrneraflòlu- 
tione,ma con intentione di procurare il confclTòre a qualche peccato, o indi 
starlo alla fua voglialo per indurlo a commettere fcco qualche imprcla.oue- 
xo confultarfi d’vn tradimento da farli,© fcditionc da proporli, allhora è obli 
nato fepelir ogni cola nd cuor fuo, fuor che qucllo,che ridundadc contra il 
ben commune, e quieto viuere vniuerfale : qual cofa nonlolo può, anzi in 
•gni modo manifcftar’deue : pcrcfhc non eflendo tal confezione facrainen- 
tale per mancami l’intention rcna:come ho deuo:non li deue lotto quel vin- 
colo irrefragabile ogni cofa occultare: ma fcopriic quel tanto, che fa ncccfla 
rio al ben communc. V'addurrò vneffempio in confirmationdi ciò, d'vn 
calò faccettò in Roma, come recita Soto nel 4-dcllc fentcn. dittin. 1 8. quxft. 
4. art. 5. Vn Cardinale, il quale fabricaua vna certa congiura contra il Som- 
mo Pontificc, lì confefsòad vn'altro Cardinale con intentione di trailo alla 
congiura, e pigliar (eco imprefa, contra il detto Pontefice. Da là a certi giorni 
la cofa fù !couena-,equaI Cardinale c'hauea vdito il trattato nella cófeilione 
di ciò fù accu(àto,per non hauer rollo riuclato il trattato: onde ne Iti conden 
fiato a pena pccuniaria: e fcl’ignoranza fua non 1’haucttc difclo:perche ere- 
de uà ciò non poterli manifeflare, larcbbc flato più accrbamcntcntc punito. 
Quinto vno che fi confcZa al facerdote facramentalincmc,cioè con vera in- 
tentioncdiaccu farli a Dio: in ncttun modo,& in ncZun’calòpuò nudare 
qual fi voglia peccato vdito nella confcllìonc: e ciò facendo, commettereb- 
be vn’gran facrilcgio : perche ce’l vieta la legge diuina,e naturale: Dice San 
Thom.nd4.dellclcnt.dift.n.q.j.ait.i. Scoio tlifl.n quarfl.i.& anco li Ca- 
noni,comehauemo nella Decretale, Omnis vtnufquc jexus: le cui parole iòn 
quelle : Guardili il facerdote-, che non venghi a (coprire il peccatore con pa- 
role, o legni, onero in qual fi vogli altro modo.E ancora lentcza de Padrcco- 
mc dice San Gregorio: la cui Temenza è fermanti Canone lacci elos. Dcp$- 
nit. difl.6. otte dice, Guardafi il facerdote più dogli altra cola, che non par- 
li con alcuno de gli peccati , che altri s’han confettati q lui : e facendo altri- 
menti , fìa dcpollo. Et c fentenza commune di tutti li dottori: c però ho det- 
to (Cuflodir fi deue. ) Qual cofas’hauràdaotteruare etiandio lc'l penitente 
fi cominciane a confettare, c per qualche cagione non finilce la conftflìoncj 
pur lobligationc del figlilo ili in picdnpcrcbe quei peccati coli limatati loa 
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«arte della confeZìon iacrainctalc : di modo che, lo dopò ilpeni terne tornai 
le confcfsarfi il rimaiKiucdc peccati , non bikjgnarcbbe di nuouo narrare i 

f irimiconfclsati: im congiungcndoamenduc le parti baftarebbea riceuerc 
jfsolutionc . Parimente le' per diletto della contrttionc, ò per altro impedì-* 
mento , 5 iiuerteiu isc.o denegasse 1 afsoluiione,nó perciò s’ha da negare che 
la confezione non ha l'acramcntaleunri dico.fe 1 pcnucntcandalsc a confef • 
farG con animo di non lalciare alcun peccato per l’aiutcnire; perche giudica 
rà quello non elscr peccato : come, farebbe a dire alcuni ignorami lì petlua- 
dcoo, che I andare a Meretrici non fia ueccatorpoiche a nefsuno fi li ingiù» 
ria» ne laleggecc lo yicta:ad vn,chc le haurà fatto ingiuria fenza ragione, 
giuflamenre doucrlo perfcguitarc: e Amili altre ignranze; oucro almeno li 
confefsarà per lodisfar al precetto, cap. Quod quidem. de pcen. in ogni cafo 
di quelli fcrao obligatiofscruare il figlilo, come ho detto : nè vi paia cofa 
ftrana quel , c’ho detto , poiché piu volte mi è accafcato confelsarc Umili 
perfone. 

Ho detto ancora(ò qual fi vogl'altro)prrche a quella ofieruanza del figli- 
lo è obligato,non lolamcnte il confcfsorc.ma ancora qual fi vogl’altra perfo 
na, eh e intenderà alcun peccato mila confcftioneto calualmcnte pafsando.o 
jnalmofamctc dando l’orecchia, ouero fé fufse intromcfioalla confusione 
come a mezo riferedo i peccati del penitente al Confcfsorc, o pur l’haurà fa 
putì per modo di confcflione , cioè haurà trouato la fitta, o lettera, oue eran 
leniti h peccati .onero haura jntcfovn peccato dal Confefsorc, qual da lui 
n haura pigliato configlio, fenza far me nrione della pedona, ouero lari flato 
interprete del pcnitcntc;pcrchc il Confcfsorc non intendala la lingua: tutrì 
coltoro in qual fi voglia modo hauran 'incelo, o faputo qualche peccato:nel- 
le confezioni, fon tenuti tenerlo celato lotto figillodi confeZìone,non tanto 
però flrctto qnanto il Confcfsorc: eia ragion di ciòfarà:perchc il figlilo del- 
la confdlionc va ieguitandola ragione delle cbiaui della fcientia:qual haue Chiaui della 
il Sacerdote per poter conofccrc li peccati nel Sacramento della penitenza: fcieaaa. 
onde nc feguc,che fi come lechiaui predette fon,Saerc,cofi il figiilo co’l qua 
le c ob(igato tener celato detti peccati , fia facro,a lui, e con fede facra l’ha da 
feruare, fono pena di (àcrilcgio : ma li fecolari , non hauendo le chiaui della i - 
fcicnua.cioc quella potettà di difccrncrelr peccati, qnal fi dà nel pigliar l’or* 
dine Saccrdotalc:il lor figiilo non è lacro,c però nò fono cotanto flrcttamen 
tcobligati a cela rio, fono quelle iflcfsc pene del Confcfsore'-nè mcn cofloro 
egualmente pcccarcbbono, manifeflando alcù peccatorma colui, che calila! 
niente 1 haura intefo, o farà flato mezo, olator delle lettere, o quelle haurà 
lette, peccar à più grane mente d) colui , che riuclalse folamcnie vn fccrcto a 
iuicommelso: e più grane farebbe il peccato di colui, che malitiofamcnte 
a intrornefsc ad vd>rh,c maZìnvaincntc,fc fingendo, elscr la per fona del Con 
lc(sore,fi potè ad alcoltar li peccatici come le vn’hnomo c hauendo gelofia 
della mogli e, c volendoli certificate fe l’ingannaua,fr pofe dietro al confcfso 
fio ad affollar la moglie per la cratella r fingendo cfscr il Confefsorc, cottiti 
Don folamentc pecco ciò facendo, ma molto piò de glabri poi nudandolo: 
c parimente le fnfsc interprete del penitente. Mai però coltoro ittiuanoa 
quella grauità di fàcrilcgio,qtial commetterebbe il Confefsorc. 

Ho <j«to ( qualche cofa nella confezione )c per qualche co6 intendo fé- 
conaoRichardo.San Thomafo,cgralirincl 4 . dift.u.non fedamente tutti 
li peccati mortali , ma ancora li veniali , ctiandio fcdaqoalèh’vno di quei 
thcclacnon poterlo volcc allenali , come dice Innoccnuo capii. Omuù » dt 

tanù. 



PP 1 



I f 9 Per qual cagione fide (le 

panie. & remiff. & oltre acciò ogn’altra circoftanza aggiunta a detti peccarti 
come farebbe il luogo, il tempo , & ogn’altra cofa, che propriamente, o per 
qualche accidente, direttamente , o indirettamente potette indurre in qual- 
che modo il penitente a notitia dcU’audicncc,oùcr cagionare quache fofpct 
tionc,danno, vergogna, o confulìoncal penitente-, Come per cÌTcmpio men- 
tre chc’l penitente confettandoli vn’homicidio commetto, narraffe al Cófef 
fo re , Pietro come amico mi perfuafeche no’l facettì, & io non rrdiuxi) tal 
mallro mi rende la (pad a: il tale mi prcftò la fcopetta.con la quale l’ammaz- 
zai,fenza ch’egli ne (aperte cofa verunax fimili altre circoftanzc narrattein- 
torno al peccato commetto : benché elle non fiano peccati a coloro che lem* 
pliccmente han contrattato col penitente : nondimeno fc’l Cófcttorc le nar- 
raffe, potrebbe aprir la via a (piar del malfattore qualche inditiorondc indi- 
rettamente ne verrebbe feouerto il peccato del penitente : fimilmente fcl 
Confetture diccllc , Pietro nella tal bora, fù nel tal luogo , ou’era coinmellb 
l’homicidio: perche dall fi potrebbe pigliare alcun indiciodi penfare, Pie- 
tro effer llato con fapeuole, o partecipe nell’homicidio commelfoic firmi i al- 
tri mpdi dir li potrebbeno . Inoltre tacer fi deuela perfona con cui il peni*» 
tence haurà commetto il peccato, non tanto quella , che come a circoltanz* 
neccffaria cfplicar li deue nella confellìone: ma ancora quella che non è ne* 
ccfsaria dirli con li peccati : come far foglioso alcuni ignoranti, nominando, 
& infamando alcuni nella confellìone, lenza che vi fu (se necessario come 
hauemo detto nella cifcolUnza(Quisl) Ih oltre rutti li contrani fraudolenti, 
Debiti, Credili, Dcpofici ; e fi nuli altri negotij , in cui farà na (corto qualche 
forte di frode, inganno, furto, ouero vfura,o fìmil’nltro peccatotea fcano feri- 
to la medclima cuftodia del figlilo : fé ben fopra di ciò qualcuno faceta: in* 
quifitione, c tuoninone da riuelarli folto pena di feomumniea : perche fimtf 
li cofe non le sà,per poter nuelarc. Ma il dubbio farà circa gl’altri contrani 
di ereditile debiti leciti, nelliquali non vi fari milchiato peccato veruno,po^ 
le n * ***" fWfixiwtUfe ? Silucrtro in Verbo CoitfcfBo. v§.j.Ri(pondecon diflinno- 
Bcticnéti'jS- oe:fc di quelli, e amili ftfj'cclicinquilìtione dal luperiore, qual può fopra di 
hpteciti, fa CÌò,con ragioneuole cagionc:allhora reuelar lì deuenorpercne benché que- 
u peccato - H° cafo s’habbia fapuro nella confcftìonemondimcno non efsendo cofe ap- 
partenenti alli peccati, nc dependendo la lor notitia da quelli , il Confessore 
non haurà penfato pigliarle fono figillo di non poterle rileuare in firmi cafo: 
c fc pur vi hauelse penfato, & anco promelso con giuramento, non dirle, tal 
promirtìonenon ha effetto in prcgiudicio della ragion del terzo. Ma fe non 
tri farà fana tal inquiacionc : ouer fe pur li faccfsc , fari da qualche perfona, 
che tirannicamente , & ingiù (lamente s’intrometterà a quelle cofe, allhora 
deue fuggire di cfaminariì,c di riuclarclL'alrre parole che dir fi fogliono den 
no la confellìone, quali, nc appartengono alti peccati, nc al penitente alcun 
danno partorir ponno, non s’micndono efsere ferrate fotto il figillotbcnche 
.. per viuerc più cautamente, meglio farcbhe,chc’l confcfsorc in ogni tnodo,e 
seccato folo Progni rifpetto vfafse filcnrio.Non fenza auertimento,ip dilfifper li quali li 
non rompe potefse venire incognitionedc-1 pcnitcnte:)pcrchc narrare vn peccato vdito 
il figlilo, ©ella confeinone,cofifemplicemcnte,ondc non fi può fofpettare che’l peni- 
tente da line vcnifse feouerto, non c prohibito : come fi vede chiaramente 
nelle parole della Decretale fopra allegata, qual dicefchc nò fi fcuopra il pec- 
catore) c benché Panormitano fopra quel cap Om iif vtriufque feXkt, dica 
che per riuclar il peccato folo , G farebbe ingiuria al figlilo nond i meno co- 
me dice Sceto in 4. diftin.i 1 . q. 1, e Soco in 4. difilli. i8.q4.ari-5.ciònoncd» 
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«vederli , eccetto inquanto per quel parlare, fidubirafie.ilpenitciueyenii’e 
per qualche modo in cognitione dcll’audiéte: come fi può raccogliete dalle 
parole precedenti di quel cariche fideuefiar molto attento. E però vi dò vn Conferii* al 
coniglio molto fano:che da fimili ragionamenti vi alleniate quanto potere; li confcflon. 
fopra tutto ragionarne nel la medefima Cittàoue fon’fiati vditwpcrche ragio 
nar in Napoli de gli peccati vditi in Roma , non è pericolo veruno : ma nel 
mcddìuio iuogp ouc fon conofciute le genti,non c fenza pericolo. Vdire vn 
calo paSsuo per le mie mani. Vngiorno mifù narrato da vn mio amico vno 
adulterio fuccclTo fempliccmence fenza nominar nefiùno:da lì a molto tem- 
po colui feordatofi di quel m’hauca detto, mi ragionò della perfona,c’hauea 
commetto l’adulterio Jcmpliccraente, però con certe circofianzc narratemi 
nel principio co’l peccato, per Icquali conobbi quel tale elTer fiato 1 auttore 
dell adulterio:e coli fu;qual colà mai (nVfcidi bocca.Soglionoda qui anco- 
ra i 1 empiici, mentreche danno a fentirequelle cofe, che nelle confeffioni 
fon date dette, fpaucntarfizpenfando che le cofe, che fi trattano nelle con fef- 
boni, non fi cudodifcono cotanto fantamente,quanto è il Sacraméto.E mol- 
to peggio fanno coloro, che riprendono i peccati in prefcnzadegli peniten- 
ti.pcrcioche temeno,che non li fiano rinfacciati nel publico.Talche vn con 
fefiorc fi deue guardare da fimili parlamenti , e conlcruarft a modo d’vn fa- 
erario di cofedi Religione, fequedrarodalconfortio humano. 

Ho dctto(che intenderà qualche cola, nel la confdlione)percioche fe quel 
Oftcflb vdito nella confcdìonc, lo fapefic ancor per altra viatefiendone poi 
domandato dal Giudice come a tcdimonio , non perciò romperla il figlilo, 
dicendolo, fecondo dice S.Thom. in 4.did.ir. porche ncH’efiaminar che fi 
fa , fi porti cotanto prudente, come fe tal cofe mai Phauefic fapute per via 
di confcdìonc; cioè dica tanto , quanto hauràfaputo fuor dalla confeflìo- 
nc , e non più : perche feaggiungelfc qualche cofa di più per la confeflìo^ 
ne vdita : oucro quel che per altra via fapeoa quafi dii bòrniamente , l’affir- 
malfc per cofa cena, per ettirrne certificato nella confefiìone: farebbe fenza 
du |?bio frattor del figlilo: come dice Siluefi. V orbo Confettìo. 3 5 .e Nauar- 
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Ho detto ( per via diretta ò indiretta) perchechi confettandoli , diceffe 
Vn’crror fatto da fe mentre, che vdl la confefiìone ad alrro per il quale, quel- 
la tal per fona potette venire in cognitione del fuo confeflore, violarebbe 
il figlilo dircttamcnrcrperche vna confefiìone non fi puòriuclare nell’altra: 
ma in quello cafo deue tacere quel peccato, ouer quella circollanza, per la 

3 uale verrebbe feoueno il fuo pcnirente,có proponto di confeflarfela,quan 
ohaurà commodità d’vn Confeflore che non conofca talperfona: a quel 
modo che fu detto di fopra in quello medefimocap. Lìfteflo error farebbe, 
mentre che vn confeflore diceffe, coftui m’ha confettato certi peccati enor- 
mi. Molti altri ancora fon tanto imprudenti, c mal accorti: che parlando in- 
cautamente, vengono a riuclare la confefiìone indirettamente. Come per Riuelar la 
cflempio , vn Parocho negando lacommunionc ad vn fuo Parochiano nel confclfiont 
publico, mentre che vcniuaacommunicarfi congralui.pernon hancrloaf- indiretum* 
ioluto.fcuopre indirettamente il difetto diquelloìdando ad intendere alli cir te * 
coftanti.qucllo hauerc qualche gran peccato, per il quale non è degno della 
communione: oucr non faràafloluio. E molto peggio farebbe,diccndoli in 
prcfcnzadegl’altrijamicofatcui indietro, perche hauete vn cafo riferuaro, 
dal quale non v’ho potuto afsolucrer non viporcte communicarc: quello 
pulat unto vale, quanto che dicc6c,m’hai cohfcfsato vn peccato dal quale 
. . 1* nonù 
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nò ti pollò attoJucrc. Inoltre chi ordinari ad vn penitente, che faccia la pesi* 
tenza,tofto che l’haurà coniclfaco in prclènza dcgl’altri,chc (tanno per con- 
feliarttcomc a dire, andati con la lingua per terra inlino allattare maggiore» 
«• • . ò fimile,ncl medcfimo errore calcara;pcixhc,a quello raodo.darà ad mterv- 

derea chilo vede ; coltili haucr detto qualche gran biaftcma,o limile altro 
graue peccato. Scoto ponevo 'altro cttempio, pigliato da Riccardo. VnSacer 
dote andando in viaggio eoa certi compagni, vno de i quali la (èra fi confet- 
tò a lui, e tra gii altri peccati dille qualmente i Tuoi compagni hanno delibe- 
rato ammazzarlo , tolto che domani mcraranno nel bolcoyfel Sacerdote fi 
fcrmalTe,e non velette andar có quell ^coprirla indirettamente la confetto- 
nc. pcrc he fubito q udii altri giudicarebbcnopl lor compagno hauereelo det 
rotonde più tolto li deue riporre alla morte,che cifrarli dal carni no:pcrò ciò 
lari vcro,quandu non potette far alt ritraenti perche lèhaucffc altra occafio- 
oedi poterli ritrar da quelli, fingendo con pendenza non lentirli bene/) qual 
ch'altro impedimento apparente, per il quale quelli non potettero pestare» 
ch’egli reità dal candito per quella tòfpitione , allhora farebbe lecito farlo. 
Oltre aciò, chi dicette cotlui m’ha confettati ifuoi peccati tnoruli,chi non 
* à , che manifeftarebbc la-confettone ? poiché vn'huomo fi può confettare 
lenza peccato mortale. E (è diccttè,coflui m’ha confettato tutti i tuoi venia- 
li, o le lue minuzzarie.-ouer collui non haue altro che peccati veniali/rfimili 
altre parole in geBerc,non farebbe frattor del figillo:poidie nettuno può vi- 
uere fenza peccati veniali, c confettandoli bilògna,che di quelli dica, eccetto 
fe nominane qualche veniale in particolare, perche allhora farebbe errore, 
fe dicette, coftui m’ha confettato i fuoi peccati, non farebbe errore, perche- 
tanto vale, quanto dire, coftui s’ha conlettato:pcrchegià fi (a, che nella con- 
fetto ne lì tratta di peccati; e li può intendere di veniali folamence. Oltre* 
ciò chi vdendo le confetto nidi due huomini , dicette coftui è vn huomo da 
bene, non ha peccati mortali: c limili altre parole, darebbe ad intendere »- 
direttamente, l’altro hauere il contrario. 

In oltre eh i vdendo la confettìone d’vn publico conai binario , v (orario, « 

Z ualfi vogl’altro publico peccatore, dicette, coftui m’ha confettato unti < 
ìoi peccati publici, farebbe grand’errore, perche non di (coprirla coli, che 
nouafutteò purfecreta, ma quel chcda tutti fi fa: nondimeno dicendoli 
per hauerli vdici nella confettoncfa ingiuria ai Sacramcnto:comr dice Na- 
uar.cfLnu . i o. In oltre chi dirà io ho confettato coftui, e nó l’ho afsoluro,ma 
nifefta indirettamente la confettone-, poiché per tal parole vieti ’a lignificate, 
il penitente hauer qualche gran peccaro,ò pur efsere fcommunicato, per lo 
che noni 'ha potuto alsolnere : e molto peggio farebbe, dicendo la ragione 

F erche,ck>c non era contrito,non vuol lafciare il pcccato/ion vuol reftituir 
yfura.non vuol vbedirealConfefsore,haucvncafoh(cruato,ofimile.E fe 
fufsc domandato: voihaucte confefsato il tale, hauetclo afsolutotouer per- 
che non hauere afsoliuo il talci Ri (ponderalo ho fatto l’vfficio mio:che vo- 
lete voi fapere? Inoltre vnConfclsore, che ordinafsevna graue penitenza, 
da farli in publico, oucro fu Ite tale,chcnon fi potrebbe fate, eccetto in publi 
co, par che indirettamente feopriria qualche graue peccato del penitente, fi- 
Auertimen- gnificando alle genti, che per ciò felidà. EpcròiConfefsorideucn’cfscr* 
todiconkf- accorti, in dar le penicenzc,acciò per quelle nonfipoflì fui penare, non fola- 
fori. mente la grauicà : ne meno la fpecicdcl peccato . la onde accattò vna volta: 

che vn’huomo, ftando fofpeuo dalla moglie,fpiò nel tépo della pafcha a chi 
s’iuueuacoafcfàata»c làpendo da lei,chc iuucua hauuta per penitenza certi; 
j digiuni; 
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digrnni: andò dal fuo ConfeZore con vnacena (impliciti a domàdare, che 
peniteza foleua dare alle dóne che gabbauano i lor marinari pofe egli mcó- 
uderatamcntc lotemo dare digmninndi miele, la moglie haueih rotto la fe- 
de, per lo chel'ammazzò. Bilogna dfiquc vo cóieflore eflerc accorto in dar 
le penireoze,o che fiano tali, che fi pollati face feci ctamcnDcio pur facédofi 
nel publico,nó fi polli fofpettarc efierli fiate import e dal Cól efiore, ma più 
lofio Carli di propria volontà per fila dcuotiouc,o limile. Elicli peccati luf- 
fcro publicclarebbc perciò lccito,dar penitenza publica? Alcuni dicono di 
si, aiolGdaU'autoruàdcl Sacro Concilio Tridétmo SelLi4.c.8.dc reforma- 
cione. «ondi meno Nauarro nel Copra citato luogo parlando con ogni mode 
flia,credeil Sacro Concilio in quel luogo non parlare d’ogni penitenza, in- 
cludendo iUoro interiore della con(cicnza,ma quando quello peccato fulTe 
rcconofciuro dal Giudice, leguirando laddpofitionc del Canone antico nel 
C,i.dc p$QÌteotia:fignificandopcròalli Vcicooi^hepolTan permutnrquella 
da publiea in fccrcca nel foro penitcntialc: onde pcrluadc alti ConfcZori.fe 
tal lòrti di penitenze publiche fi potranno fare commodamcntc dalli peni- 
tenti, fenza fofuctto di (coprir qualche peccato, e fenza detrimento del ligi! 
k>,& ingiuria del Sacramento,!! facciano,altriméti nò. In oltre vn Prelato, 
intendendo nella Confezione d’vn iuddito qualche cola, per laquale colui 
nò può degnamente efercRailofiicio,che tiene, potrà per quefio priuarlo ? 

. .Si rifponde con diftintionc, fcé ufficio, che fi dà in vita, o tiene qualche 
gjucidituone aggiunta lece: dalli quali neffiino è folti o priuarc lenza caufa, 
non fi porrebbe fare fenza fcandalo di riuclar la confezione : anzi ne da là 
poti ebbe pigliar occafioned’inqiiircrc Copra tal pcccatoimafcl’ofiìcio c ta- 
le, che fi può lcuar con caufa,c lenza caula.coine farebbe l’efTerc Procura- 
tore, Sacri fiauo, c Amili : allhora lo porrebbe priuarc dcftramcnte,pcrche 
ìndi non fi potrebbepigliar certa fofpidonedi riuelace la confezione. 
j.Vn parodio qual (apra perla confezione (piamele qualche finitimo im- 
pedimento tra dite Parochiaoi d‘vn lor matrimonio da celebrarli, fc quelli 
verranno perla benedizione nuziale nó può ricu!àrli,c fc'l matrimonio fa. 
ri celebrato, non può far cofa veruna contra il figlilo ; eccetto persuaderli, 
che fi attengano dall’atto venereo, cohabitàdo come a fratello c (ordla. Vn 
Vefcouo Capendo per via di cólefiìone, vn (uo ludditocIfcrcirregularc,per 
cagionò Vn hoinicidio volontario, ouegli non può porre le mani,qucllo,V0 
lendo ordinarli faccrdote.pcreZerc benefìciato,e vorrà fcruirlo^t altra giu- 
da cagion non badi negarcelo, è oblignco ordinarlo, altrimenti verrebbe'» 
publtqatkj per via indiretta: Si domanda t’vnconfcflòrc per laconfeflion 
fola fapcZc,v netterò fcoimnunicaco,dourà forfè dilcofraTlojRifponde Sco 
to con molti altri : nel publico non deuc : ma nel fccreto fi . 

Li cafi ne i quali il confefiorc può publicare vn peccato vdito nella con- 
fezione, fon quelli. Il primo è quando Vn peniiàc per qualche giofta cagio- 
ne lidi faet»lrà,chen9poZa parlar co ’4 tale, e co’l tale a fin di qualche vtili- 
tà, c beneficio di qualcuno : Secondo il SuppLRicdxe Rofdiv, c fecondo 
SatvThou» Boij.c Pullulano -, allhora ciò farà lecito, quantlo non fi teme di 
poterne fuccederc qualche teandalo: però now.che non può allargarli pio 

Ri’d» chel penitente li concede. Danno la ragion cj ptefaodottort-. Nota, 
«heciò fi poffi farce perche, benché il figlilo fia prohibito per legge di fta- 
Wra,ciò fi fa in fauor del pcnitente,il quale ci può renunciareie renimcian- 
^ ocl !» non fc li la ingiuria : olire a chò ordinando, che wl peccato fi riueli, 

«iche’l peccato non fia più fottp qudl'obligo del figlilo; peto jnrglo farcia 
Parte Prima, N be.fccon- 
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bc, fecondo alcuni, chc’I penitente finitala confcflìòne, lo torna * dire fuor 
di quclla:acciò ne porta parlar più ficuratnente;& io dico theciò nón e b«*> 
ne in ogni fotte di peccato : perche vditolo fuor della confeflionc,il conftrji 
for ne padrone a lua poftaima ordinato nella confcrtione» non può vfcirdal 
l’ordine. Secondo, non (àcontra ìlligillovn confeflorc, mentre che alcoli* 
la confi- rtìon di Pietro: in quella intende Marcello batter partiopato con lui 
in qualche peccatore poi intendendo la confeffìone di Marcello di quel noM 
Errore del confrtfatfi,fe ne lo domanda, o ingenere,oin particolare: pur chcfiporti 
«mteUoic. nc j d, mandare cofi prudente, che Marcello non podi fcandalizarfi, quello 
haucrlo faputo dalla cófefllondi Pietro:altrimenti nó farebbe bene a farlo* 
onde molto difauedutamcntc, fe Tnconfcfiorc,iI quale, ydendo leconfef. 
fionidi certi che haueano mangiati in firme de’ tordi di giolnodi Venerdì» 
confortatone tre del medelìmo peccato , al quarto mentre s’inginocchiaua, 
difle» c tu anco (ci di coloro c’ban mangiati tordi ? Il terzo farà , quando v» 
confefTorc,hauendointcfo nella confeffìone un cafo difficile, fopra il quale» 
non fapcndo rifohicrfi,ficonfuftacon huomo dotto, come i ha da goucraa- 
re fopra il tal peccato: non perciò rompe il fieillo: pur che parli tanto pru- 
dente, chc’l penitente non venghi innotitiadcl confultore. cap.. Officij. de 
. pcrn.éc re. perche fc fedendo aitanti il penitente, che fi èenfertafi leuadal 
Aucrtimrr.- ^ uo j uo gp :e via confukarfi con v n’ali ro.qual flà 11 prefentc : e cicenuta m 
**’ confulta torna dal penitenrea dÌTHque!,c’haurìda fare, farebbe molto «toc 

• co, Se imprudcntcrpoichc a fi fatto triodo & il confutcore,e gl altri.che h n4 
ran’prcfcntr, conofcerebbono il peccato del penitente . Quindi aucrtanO 

S uci confeflòrt, che afcoltano le confcflìoni nella Chiefa Carhedrale,ou$ 
anno a federe i Penitentiarij,che non facciano a quello modo:pcrche mcR 
rrevano per la licentiadaf Pemtentiarioper quale he cafo riferuato, ouer® 
mandano il penitente fubito a quello-.danno ad intendere» gl’altri lt ptefea 
«xpiello hauerexiiialch e cafo n feruato, dal q.uale non Vh» peroro alfofutre. 
Iconfcrtori , che parlano infiemcdcllcconfeflìoni vdkcrmenrrc che dico» 
no,ncltal luogo ho intefodi molti peccati enormi, nella tal Città fi fa di inol 
.ti tnali,e Gmili parole, benché nonriuefano le confcflìoni, nondimeno, fe di 
ciò parlartcro auanti a feculari , farebbono fcioccamente, perrifpcttodc l 
fempliei j quali vdendo cofi fatti parlamenti fi fcandalizarcbbono, penfan- 
dofi, con quelli, e fimili altri parlamenti Icconfcfiìoni riueIarfi:emolto pia 
veggio farebhono,mentre che ridendo, narrano li peccati vditi, dicendo* 
Roggi ho confertato vna donna qual m’ha detto quello , e quello :& io ho 
- confortato vn foldato, che hauea fatto fa tal cofar e limili altri modi di par- 

lare : perche» quello modoageuolmentc fi porrebbe venire in cognizione 
del penitente: poiché cffenJo nella mcJcfima Città, non c gran cola indo- 
, uinarc le perfone,chc fi conofconoronde Innocentiograndcmccc li rìprea- 
’ ; de, nella Stimma de parn.Sc remif. $.in quo tcnet. 

Hodcito(fcnzagran (àcrilegio) poiché anticamente fn fiatuitoper pent- 
i. .. tcnz.i,a chi riuclarte il Sacro Sigillo della confeffìone, che fufledeporto : e 

poi rutto il tempo della (uà vita con grande ignominia come a fuggitiuo pe- 
regrinane perii mondo: come hauemo nel c. Saccrdor, de pa mudili. 6-rna 
• nr perche tal forte di peregrinatione non fil giudicata cfferetani’vtilcmcl Con 

«ilio Latcranenfc, quella pena fù permutata in vnaperpetua penitenza da 
farfi in vnmonafierio dreno. . 

Ho detto (per qual fi voglia cofa del módo)perche fe li peccati uran vd»* 
lincila coufcffioQC (àciauicmalc , come ho detto « a acUun’confctsorc un 
" ’ Vi lecito 
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lecite melare la cófelfione,per euitar qual fi voglia dano,che nepotefle ri 
(ulure, p tacerla etiandio fcfulfc feminata bercila, fuorché nelli cali poco 
inanzi recitaci. Quella lentcntia c coiutnunc di tutti i Sacri Thcologi; luor- 
chedi AUifiodorcnfcjqual vuole nel cap-4.dc confcfsione,chc quado pecca 
ccr vn peccato vdito nella cófcllìonc, vi fopraucnilTc vn gran pencolo nel- 
la SChiefa^ucllo fi dourcbbcpalefare,con licenza pero de Prclato:rcnde 
la ragione di ciò, dicendo, altro c rópere il figillo,e violarlo, ilche mai eleci- 
tojaltroè feoprire vn gran male per denunciarlo, & auifarne il uipcrtorc,il 
che il cafo è lecito. Qual opinionc,fi come non c vera, coli non e accettata, 
nè'feguicata da ncfliino. La onde concludiamo-, s vn lacerdote vedcllcan- 
dar fi a tagliar la certa a vna perfona di gran dignità, e qualita,laqualc fune in 
noccnte d’vn’homicidio alni falfamcntcìmpofto:& egli lapcndo per via di 
cófeflìonc l’autor dcirhomicidio,potclTe foccorrcrc all’mnocctiadi colui, e 
-certilsimamcce liberarlo con riuclar la confcfsk>ne ; in modo alcuno li larcb 
bc lecirojanzi dicq.vn cafo più force} fé quello accafcalTe in propria plona 
del confe(fore,&: egli non fi porcile aiutare per altra vinche per quella, non 
li faria lecitola più torto nrorire.E fe filile pur in qual fi vogl altro perico- 
lo di morte-, come farebbe a dircife fulTc códotto in vna (cluaofcuradal mari 

10 d’vna donna confcfiara da lui;e ponendoli ij coltello alla gola li diccirc,o 
midi la vcrità,o io bora t’ammazzarò,la donna mia hadetto nella confidilo 
nc,hauermi fatto vergogna: più torto deue pigliar la morte per amor di Dio, 
thè far ingiuria al Sacramento della confezione, Il mede-limo fi dice,mcOr- 
rreeh’vn tiranno , ò infidclccon minazzi di morte volclTe fapcre quel, che 
a'è vdito nella confelfioncranzi cotloro fi deueno riprendere come a facrije 
», & inimici della Religion Chrifliana:& a modo d’vn martire efporrc la 
vita per Chrifto.E fc per cafo vdifTc nella confclfione gran pencoli correrò 
per la Citràjouero il penitente hauer prometto dar la Citta di notte all ini- 
mico, che la tiene alfcdiatajoucro vditte feminarfi molte hcrefic p quella al 

11 fcmpliche riuclando quelli ribaldi degni di mille morti,potcttc rimediare 
a tanto malcjnc meno lo potrà fare-, perche faria diftruggerc la confelfionr: 
qual farebbe vn maggior male nella Chiefa di Dio \ che quel s c dcito.M* 
più torto fi dourà adoprarc quanto può perfuadendo al penitente, eh egli ri- 
ucla il cafo;c s’è cofa,ch’egìi la fa fc n’aftcnghi.chc fc non vorrai meno Jjo 
trà auifarc li Guardiani della Città,chcftiano fopradi loro-.cguardiafi da gli 
prricoli,chc li fopraftanno. & al Prelato, che ftia vigilante fopra il fito gfeg 
ge per tacerai cagione:c ciò all’hora farà lecito, quando fi potrà fare lenza 
pericolo di feoprire, cfofpitione di riuelare il penitente, onero l’auctor del 
male. Et aHcrta bcneil confcfsorc, quando ciò farà,cheuon nediuenga a j a 
lui, o ad altro qualche mal guadagno, per rinfolcntiad’alcuni (Ignori irreli- 

f iofiipcrche ho vditi alcuni cali, che vi diro.Maefiro Agortino Milancfc del 
ordine di S. Domenico : vdendo la confclfione ad vn fcruitor d’vno Mar- 
chese che voleua ammazzar il padrone.-auisò dato Marchefe, che (Iclscfo 
pradi fe. il Marchefe curiofo di voler fa percalli fufsedi tanto ardire: dette 
fa corda fccrctamctc al poucro padre. V dite di gratia vn'altro cafo.Vncon 
fc fiore intedendo dal penitétc,confefsandofi:vn fuo amico voler ammazza 
re il tal facerdotc:auiso quello, che ftefsc fopradi fc, poiché nella Città tu è 
uno, che precède ammazzarlo: per lo che quel facerdote incominciò a pen- 
ine,! chi hauea fatto offcfauiltimamctc indiuinò l’auttor del malcfìciq:c la 
oicntnndofi di ciò apprefso di molti,la cofa uenne all’orccchic di colui che 
preteriti cua ammazzarlo; di che egli marauigliadofiife ammazzare l’amica 
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à chi hauca confidato il fccrcto. ' * " ' • »’ 

In quello cafo tutti errorno.Prìma erri il penirenre,confe(fandofivn pe# 
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peruenuto per via di confezione. Inoltre vn’altro cafo peggior di quelli, ho 
tntefo confcZando. Vn faccrdotc vdendo la confcllìone d Vn figliuolo, chef 
già conofceua la malitia, far il peccato con le cittcllc di cafa; di ciò n’auisò il 
padre del figliuolo,acciòfcornafse quelle cittcllc Hi fua cafa; qual cofa cono 
lciuta dal figliuolo, effcrc venuta dal còfefforc-,tal timore, e vergogna pigliò» 
che dodeci anni non s’era mai più confelTato. E fe non cafcaua amalatojfor 
le non s’haurebbe mai confcfTato;egià di quella infirmiti fu morto. Confi- 
dcrate voi dunque l’imprudenza oc confeflori,a che inducanogli huomini.’ 
Ho detto finalmente(oucr da qual fi voglia perfona di ciÒfuffe richiello) 
perche non c per fona ai mondò, che di ciò legurmamente , poffa forzar v» 
confe(Tore:anzi dico: ne mé il Sommo Pontefice fi deue vdircjfe punlcom- 
mandaflfe fotto pena di fcommunica; perche la fcommnnica a quello fine 
fùhninata,conteneria vn errore intollerabile, e però non hauerebbe effetto.' 
E fe per anentura la S. Chiefa faceffc vn (latutodi poterfi manifeftarc vn fe 
ereto, ò figillo : mai s'hatirà da intendere del figlilo della confezione facra- 
mentale; perchetalcofa è prohibita per legge diuina, comes’èdetto,fopra 
fe quale la Chiefa non puòdifpenfarc,fi come comunemente tengono i fa- 
eri Thcologi.'e particolarmente dice Soto ne! 4.dift.i8.q.4.arr.?.deTche non 
s'ha da tenere,chc la Chiefa, o'IPapa voglia mettere le mani a quello degno 
fecramento cofa tanto rcligiofa.e neceflaria nella Chiefa.'oue fi darebbe oc 
cafone alli fedeli di ritirarli dal detto Sacramento , come haucte vdito nel 
cafoefpollo. • • •* "■ • « 

Ma qui fi fa vn dubbiors’vn facerdote fufse produtro per tcflimonio,oii’è 
forzato con giuramelo dir la verni ; farebbe tenuto forfè dir quel, che (apri 
m cófeffione?E ncll’afpetto par che sì;perche ncfTuno è obligato,pcr cullo» 
dir la fama d’altrui , offendere la propria confidenza : chi dunque fufse do- 
mandato con giuramento, che ne fai della tal cofa; rapendola per confezio- 
ne, non par che podi fcampar il pergiuro, negandola. Quefto dubbio fi può 
jntedere in due modtòche’l facerdote fia domidato in parti cola re-, cioè Pie- 
tro haueffi confefsato a te , haucre ammazzato Marcello ? Quello modo 
di cJomandarc farebbe facrilegio ; e cornea facrilego fi donrebbe feornar il 
Giua'icc diccndogIi,non Infogna di ciò rifponderti: onero domandarà in ge- 
nera le, ciocie pretende, Pietro haucre ammazzato Marcello, che ne fapeté 
voi> Rilùondc Ricardo in 4.dift.4i.arr.4.q.r. dicendo, fe’l facerdote per colò 
ciò fapelsc per via di confeZìone,non giura falfaméte, dicendolo non ne sò 
cofa vcninarperfhe quel che fa nella cófeZìonc,Io fa come a Dio, e non co», 
me a huomo,fecondo ch’c domandatordichiara la fua opinione coll’efjera 
pio dell’Angelo nell’Efodo a cap. zó. ouc parlando l’Angelo à Moleln pcr- 
lona di Dio,chceua- Ego finti Dominus Deus tuus : parimente il confcfsorc v- 
dcndoli peccati in perfona di Dio, non può dire faperli come huomo.Sco^ 
to nella medefima di/lintione rifiuta quella ragione ; dicendo , che’l fa- 
Cerdotc anco parla in perfona propria ; perche come a htiomo afcolta 
le confclfionijC come a huomo in propria perfona dice, io ti afsoluo; e non 
' in perfona di Dio, come dkcua l’Angclojbc che ciò dica per l’auttoritì Hat» 
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'li da Dio.Gabricl Riducila medefima diftin articolo J. intendendo il detto 
li Scocbfcmphccmentc, parche pecchi dcll’ahro cfircino: onde per non 
ciamp ire in vna delle due parci,fe ne uà per d mczo,diccndo; fi negando, fa 
ti pcrgiuro.dk affermando, rompe il figdlo.mcglio (ara dunque tacere; per- 
che tacendo , nè affinila, nè nega; e tc’l Giudice per il Ilio lilcimo pigliale 
qualche lolpicione.non e obligato più.Soto nella 4. dittimi onc.i H.q 4. art. 5. 
non lauda quella ri Ipoita di Gabrieleiperchc potédoficol ri (pender chiaro, 
lcuar il Giudice da lolpitione,non fi deue fuggire^ però con San Thomalo 
Bel4.ri(pondendo,con vuadillintionc, viene a fuggir Tinconucnicnrcqual 
nalccr può dalli due eftrctni;ediec,chc’l parlar in perfona daino fi può in- 
tendere in due modi ; ò vedendo l’habitodi quello imitandolo nella perio- 
da, cnella voce, come farlògliono li amafcarari;comc farebbe a dire Pietro 
vcltcndofi l’habito di Cremerà, rapprefenta la pedona di Cremerà, Sex 
quello modo parlaua l’Angelo in pedona di Dio.- Onero vno parlari in per 
Iona d’altro,cioc per l’autroriià d’altro: a quel modo che parlarà vngouer- 
tiatorc , mentre che dona la ten enza , ò commanda cole appartenente 
al fuo officio , fi dice parlare in perfona del Prencipc, cioè per Tallitomi 
del Prencipc, a quello modo parla , Se afsolue il confelsorc nell’alto della 
cófcffìone.Ondc al propofito dubbio diciamo, chc’l faccrdote,quel che ode 
nella confellìonc.non fi dice faperlo cornea Dio, a quel modo che intende 
Richardo; ne nien cornea huomofolamente,comegiudicò Gabriele, intcn 
der Scoto-, ma come huomo mmiffro di Dio,rnlchequcl che per la cófcflìo- 
nc intendevo sà,partc-come a Dio, c parte come a huomo miniflro di Dio: 
onde al Giudice può rifpondere, egli non faperlo: dicendo poi trafe flclso 
tacitamente (per dirlo a voi} e cofi haucri detto il vero , c leuato il Giudice 
da fofpitione, perche , come hodetto , quello ch’egli fa per la confeffìonc, 
no’l sà, ccceuo come a Dio, a quello fcn(ò,cioèa quel fineche’l si Iddiodd- 
dio non sali peccati de gli penitenti per addurli in opprobrio, ma per man- 
darli in ohliuione, fecondo il detto del Profeta. Si pcccator egerit px/iitentia t 
omnium iniqui tatù*» eins non recordabos amplio s : parimente il confessore, It 
«àncl Dio,enon per manifestarli al mondoronde dicendo no’lsò,dicc il ve- 
ro : a quel modo che Chritlo diceua in Santo Mirco al capitolo 1 j. di quel 
giorno del giudirio nefsuno ilsà.nemen il figliuolo del'hiiomo: come no’l 
può fapcril rigliuol del'huoino Chriffo Gtesù.feè l’iffelsa (àpienza del pa 
ireKoine egli di feftefsodiceJciochc sà il padre, sà anco il figliuolo, & in vii* 
altro luogo, ogni cofa mi c (lata communicata dal mio padrc:tnacome no’l 
sà?Vdiu.ChrilloalThora in terra facea l’officio di Redentorc.ecomca Re- 
dentóre non appartencua trattar d’alt ro,che della rcdcntione,c non del giu 
ditio:;aiciie ben diceua,no’l lapcrc,cioc come a Redentore, per dirlo in que 
ila vita mortale; ma come a Giudice in quclTaltra. 

Allertano ancora i cófefsori,mctre che fono nel confpctto de Giudici, de- 
(ìdcrofidi faper i peccati fccrctidegli ftidditi.chenó vengano a vacillare, di 
cedo aldine parole inauedutamctc,ofaccdo qualche fegno in confirination 
di quel che lor dimandanojondc poi potefsero argomentare la verità del de 
litto,che vancercàdo, hauendo (cmprcncl cuore le parole della Decretale 
fopra allegata, qual dice,guardafi ilcófelsorc, chcnó venghi a mamfellar il 
penitente con qualche parola,ò fegno,o qual fi voglia altro modorpe rchc fo 
gliono alcuni Giudici occcati nelle tenebredcU’auaritia,o imbriacati nd làn 
guc della vendetta, far cene inuui Gtioni,& cftorfiuni:accio che almeno con 
qualche fegno intenda dalli cófcfsori quel, che per vergogna nó domàdano 
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alla fcouerta.E quello balli per la materia del figillo. 

Secondo l.iconfcffìonc farà ìnualida da parte de penitente : quando fufT« 
fcommunicato, c non alToluro prima, che s’affblua da gli peccati: però fopra 
di ciò vi só due opinioni.Caietano in f^erb.-Afolutio nella Tua fu mirra, c Ni 
narro in manuali latino c.9.nu.}.dicono,chcraffolutionc de gli peccati data 
ad vn fcom manie, ito, aitanti che Ita affollilo della fcommunica, regolarmeli 
te è valida. E benché ciò (la prohibiro dalli Canoni, nódimeno nou fi troua 
alcii Canone, qual dica tal affolutionc cffcrniilla,pcrcioche molte cole fon 
prohibitc,farfi dalla legge,qual poi fe (àran fatte, hanno il loreffetto,cofidi 
cerno al propofuocafo,c con molte altre ragioni fortificàdo la lor opinione: 
e l'opra tutto dice Nauarro ciò effcrc vero, etiandio fe’l fcom inimicato non 
*à,ò nò aiiuertc effcrc incorfo nella fcommunica , fia pur quella ignoranza* 
Se inauertéza colpeuole. E fe por cafo làprà bene egli effer fcommunicato, 
andando a confettarli, e chiedcdo Taffolutione de peccati, giudica bonamen 
tc,non far errorc,dice,tal affolutionc effer valida, in ral modo, che no» bifo- 
gna tornarli a confcffare, ma fidamente procurare rallolutionc della fcom- 
munica. Altrimenti fidircbbe,dic’cgli,di colui, che fapcndod’cffcrcfcómu- 
nicato,* conofcendo far errore, e peccare mortalmente, faccndofi affoluere 
da gli peccati, auliti che fia affoluto dalla fcdmunica,e di ciò non curaiimpcr 
ciochc tal affolutionc all’hora vai nulla non per rifpctto della fcommunica, 
ma per ragion dell'impedimento, qual pone alla gratin di Dio, cioè vàccrn la 
confcicntia di peccato mortalcal detto Sacramento della penitenza . 

Richardo in 4*d. 1 8.nr.9.q.4.rcfpódc có diftintione e dice.Chi giuftamen 
te farà flato fcommunicato, c per lui manca d’effer affoluto, non è dubbio, 
clic non fi poffa nffolucrcila gli peccati, métre ftà fcommunicatorpcrehe co 
llui attualmente (là in peccato mortale, del quale nó fi pente, poiché difprcg 
già la cenfuradclla Chicli: ma chi farà (lato fcommunicato ingmltamenre* 
o fe pur guidamente, però ha fatto il fuo potere di farfene affoluere, e non 
ha potuto, nó è cofi chiaro:perche il decreto. ì^q.i .civ.Qtttcuque, parla di 
colorojche per innobcdicnza,ò per altro peccato fi di (giungono dall’vnitì 
della fcde,e iòcietà della Chicli di Pietro.'ma colloro nó fi di (giungono dal- 
la vnione di fideli per la contritione. Crederò ben , colloro non poter effere 
affolliti dalli peccati per minillerio ecclefiallico: benchefiano affoluti nel 
giuditio di Dio, per effer veri pentiti, pere iochc il Decreto citato per confue 
tudine ( oliai è vn’ottima interpretatione della legge) cofi offcrua,chc quelli 
(ali non liano affoluti dagli peccati : prima che fi facciano affoluere dalli 
fcommunica. 

Da quello parlar hauemo vna cofa chiara. Se vna ofeurada chiara èque» 
ila, che per procedere canonicamente, neffuno fi debba affoluere dalli pec- 
cati rimanendo la fcommunica : ma il dubbio reità, che fe ciò farà operato, 
non fi può cauar delle fu e parole, fc’l penitente retta affoluto, ònò.-la onde 
Summa Angelica intende thè sì.Sil.dalle fue parole ne caua il contrario.E 
però fi pone l’altra opinione di Silu.c molti altri da effo citati in Verbo con - 
feflio.\.$.i.\ quali tengono il contrario.ùl cui fundamento fi caua dalla diffi- 
njtione della fcommunica, cioè ogni fcommunicato vicn priuatodella parti 
cipatione palliua de gli Sacramenti : perche quello è il fito proprio effetto , 
dalla Chieda inftituito: feguira dunque chevno fcommunicato fia inhabilc 
a riccucre raffolutionc de gli peccati : poichenonpuòpaniciparein tal 
facramétOjC cófcgucntemcmcraffolutionc vai nulla. Nau.a quella ragioni 
fa litania, dicendo il facraracto dell'ordine, c del matrimonio , loi tifa no il 
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|*r effetto nello fcommunicato : perche fc ben vn’chc pigliar! FOrdine fa- 
cro, fi troni fcommunicato, non perciò non riceucrà il carattere, auenga che 
»on riceua la gratia lacramentalc, coli ancora s'vno Icómunicato contrahe 
matrimonio, la Gliela l’hà per vcro,cfermo,parimcntc dunque fi potrà di 
re s’vno fcommunicato fi farà afloluerc,l’alfolutione fortuàil fuo elleno. A 
quello li rilponde.che gli c differenza tra l‘vno,e l’altro Sacra mento: imper- 
ocché nelli due primi mduttida Nauarro,la materia loro è cola cllrinleca: 
come li vede nell'ordine di cui la propria materia, è quella cofa,che fi con- Ma ter j* nd 
fegna a chi piglia l'ordine : cioè nel iaccrdotio è il calice con follia , le qual faci-amen,» 
cole non fono inftiruuc , Se ordinate principalmente a fanuticar l’huomo ddl’oiduie. 
come a perfona priuata a chi li donano : ma come a perfona publica in ri- 
fpctto ilei populo,di cui fi conlticuilcc minillro nella Kcpublica Chrilliana, 
della quale egli è parte : c però clicndo coli, la forma dei Sacramento, qual 
«applica alla debita raaceua,producc il fuo effetto , cioè imprime al carat- 
tere, c lo fa mimrtro ecclclialticorma nel Sacramento della penitenza , ben- 
ché largamente li peccati fi dicano oliere la matcria,nondnncno tiratameli 
te, e propriamente parlandola propria materia fono gli atri del penitente, 
con li quali li accula a Dio, li lommetee al faccrdore, e lidilponcall’also- 
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limone, i quali perla lcommuuica elIcnJo fatti inualidi : la forma dclf- 
«ifolu rione calcando fopra tal materia coli dilpoila,& inualidata, non pro- 
duce il tuo effetto: li come vna materia naturale indi(poi!a,non può ricale- 
rò la fua forma naturale . Quella è anco opinione di S.Tho.a cui coniente 
Soto in 4.dilt.zz.qu.?tl.i. art.i. ccofilidcuc tenere, cioè fcì penircme fulle 
«Ifolucodagli peccati, inanzi che Ira alleluio dalla lcomnninica,o ìgnoran- 
tcmente,o Icicntementc, bilogna tornare di nuouo a conlcllai ti, o lare co- 
me diremo nel line di quello capitolo.Chc diremo di colui, che lode incor 
( o nella fcommunica per ignoranza inuincibiic : di ciò non accalca lcular- 
l’cnc: perche l’ignoranza inuincibile elidila da ogni cofa . 

DELLE CONDITIONI CHE DEVE 
hauci c 1 a confcflionc Sacramentale . 




E n far, che fi fappia più a pieno , quando la confelTìonc far! 
valida, cquando nò, per haucrfi a reiterare , m’ha parlò cofa 
conuenicntcin quello cap. aggiungere quelle condicioni, c 
qualità, che fi ricercano nella confctlione, quali lecoiulo tutti 
_ i dottori fon’icdici: che fi contengono m quelli verlì. 

SU Simplex , Hunùlis lonj'cjjìo , 'Tura jiilelis , 

>Atqrtc Frcquens , * pifcreta , Lmbcm , Verecmda . 

Integra , Secretili L.icrtttiabili, ^Accelerata , 

FortiSi & tAccuJans , & fit parere parata . 

Quali per ordine dichiararcmo,e notaremo fpccialmcnte quclle,chc fo* 
talmente nece(larie,che lenza loro la confcllione non farà valida . 

SIMPLEX. Quella parola dice.chc la coofeffìone dcu’elfcre fcmpli- 
cctcìoc chc’l penitente confeffandolì>non deuedircaltrc pnrolc.thc quelle, 
che appartengono ad elplicar lolamctc il peccato, fenza offcndeie la fama 
d’altro,e non come far logliono alcuni ignorati, che fi confelfano i pecca» 
d’altri:c talhora dicono per nome la pedona fenza ncccUuà.Qual cola i có 
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do da parte ie circoltanze impertinenti , cioè ogni moltitudine di parole , t 
iiiperHuità.- come far fogliono i femplici,è più le donnetchc per dire vn pec 
caro narrano tutta vnahiftoria: dicendoli tempo, il luogojeperfone,c iur- 
te le parole che vi fumo inter polle, confu mando il tempo in dar no, c fafti- 
demlo il confeflòrc-qual poi non j>uò attendere alle cofc neceffarie . 

H V M 1 L IS. Vuol dire, che 1 penitente vada abietto, & hunuleal co- 
rpetto di Dio, quando fi và a confeflarc,& a quello modo è vn decoro della 
. conlcllìone. Ma fe per humilc,intcnderai,che'l peccato fi dica al conieffo- 

re humilmentecome a peccato, & oftela di Dio,c del prolTimoie non corre 
vna (olertia,& allutia vlata, oucr proua fatta con qualche iattanza, perche 
a quello modo è neceffaria. 

I P V R A . Vuol dire che la confeffìon’fi faccia, non ad altro fine, che di 

acculatila Diodi luoi palfati errori con fpcranza di ottenere perdono: poi- 
.che quello è’1 luo fincclcopo : Si a quello modo è talmente conditionc ne- 
ccfiaria : che luor da tal fine non fi dirà confellionc faci amentale : c confe- 
gi cntementc il confcflòrc non farà tenuto leruarle fono facro Sigillo: ben- 
ché lotto fecrcto :dcl che lopra nella materia del figlilo n’habbiamo pari»* 
to a ballanza . 

FI DELI S- Cioè verace, fenza farfttà, ne aggiungendo al peccato cofa 
2- notabile, ne mutando parole, per le quali il confcflbrc intendere vna cofa 
per vn’aiira,c quella cordinone è uccellarla: intorno alla quale fi deuono 
notare alcune cole.Prima,circa li peccati mortali, chi mentirà nella confeG- 
fione,aggiungendo al peccato, o notabilmente mutando, peccata mortal- 
mente, poiché fa ingiuria al Sacramento, Se infamale dello, attribuendoli 
quel macche non ha fatto:cccetto quando aggrauadc il fuo peccato, nó con 
animo d’ingannare ilconlcfibrc,odi Ichcrnire il lacramcnto,maper htimil 
tà acculandoli grandemcnte:oucroouedubita,che Ita mortale,per ficurtà 
len’accufa cornea mortale: conlorme a quel detto di San Gregorio: Bona - 
rum mcntium cfl,ibi lulpam agnoJcere,vbi culpa non tfl.Verò chi s’haurà con- 
/elTato vn peccato mortale vna volta lcgitimamente: negandolo poi,o fme- 
xsndo nciln confclLone generale o in altra, non peccata, perche non èie- 
nuto dirlo. Secondo circa li peccati veniali: chi mentirà nella confeffione di 
cendò alcuni peccati vernai liliali non ha fatti con animo di beffeggiare, & 
Se ingannare il confeflorc,pcccarà mortalmemc,pcr la ragion predetta. Ter 
xo, chi metà tendo, fi conlcliara lol vn peccato veniale, qual non haurà fat- 
to, lenza confc/far/rne alcun'altro verr,peccarà mortalmente, come poricb 
be accalcare ad vt?,ch? per vn giorno non li fouienc peccato alcuno, evo* 
kndofi conleliare, c non bauendo che dire, dirà vn pecato,qnal non haf2t 
to:eodui viene fenza peccar», c le ne tornacon vn peccato mortale, non per 
rilpetto di quella bugia veniale, ma per la irriucrcnza qual fa al Sacramen- 
to dice Nauarroc.21.nu.j7Jn tutti glabri cafi fuor chcda qucdi : mentire 
nella confeffione circa li peccai.' veniali, farà pur veniale. Secondo Soto in 
4.did.i&q.2. art.4. benché Caier.i.i.q.69. art.i. fopra la rifpofia del terzo 
argomento voglia che fia mortale,qual opinione non è feguitata. 

ConfifTarfi p R E QV ENS. Vuoldire,t he la confeffione fi faccia al fpeffo, ma ciò 
spello quan non è Tempre neceffario: eccetto quando occorre cafo di neccflità, tante voi 
to^uti c ar- ic, quante occorrerà: ouero il precetto della Chicfa,ò della Regola affi rcli- 

g otì : fuor da quelli cali c vtiliffìma : perche il confeffarfi fpcffo,dinunui- 
e gran parte della pena temporale, alla quale Temo tenuti per li peccati paf 
GtijCi dà forza cornra il tentatore,» fà altinerc da molti peccati, quali fi f*. 
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Gonditioni della confeflione. i o t 

rebbeno,c fopra tutto fi viene à lcuace vn mal habito fatto circa alcuni pco 
cati . Siche vn che (oUentecafcam vn medefimo peccato, rimedio effica- 
ce farà, confo (fa rii fpello. 

N V D A . Vuol dire, che’l peccato fi dica alla feouena con parole chia- 
re , c non fi cuopra , & ottenebra , con parlar doppio , 6c ofeuro : di mo- 
do che 1 confettare non polla capire la natura, qualità, e propria (pecie del 
peccato . 

Ho detto ( la natura ) perche non balla dire hauer peccato,& offefo Dio, 
ma propriamente che peccato haurà commefta,& in che modo l’haurà of- 
fefo. Ho detto (la qualità) perche non balla diremo hauuto vn moto di fu- 
perbia,o di fenlualità carnale, ho portato odio al prollìmo, ma bilogna cfpli 
care con le fuccircoilanzc lagrauità, e leggerezza del peccato, cioè le quel 
moto di fuperbia fu imperfetto , perche larebbc veniale, ouero fù con ve- 
ro difprcggio del prollìmo , eletto dalla volontà , perche farà mortale \ e fe 
quel moto di lenlualità peruenne la ragione inauedutamente , oucr fù dal- 
la volontà ordinato : c le mentre fu in quel penfiero (cnfuale,vi conienti, o 
pur vi fece resilienza, e (e quell’odio contra il prollìmo fu con vn animo fcr 
mato , o per palfaggìo , & imperfettamente , e fe haurà mormorato contra 
il proliimo, tu forle di cola leggiera, c di qualche imperfcmoni naturali, o 
pur con notabile offenfione della fama , c riputatone : c cofi decorrendo 
per li altri , perche quelle circoltanze imporuno,e non quelle ciancic, che 
dir fi tagliono dalle donne : acciò il conteOorc giudicar polla, quando que- 
lli peccati fon mortai i,e quando veniali: perche fapcte ben, come diceua- 
modi fopra , quelle forti di peccati fe ben di propria natura fiano mortali, 
nondimeno, rimpcrfettion dell’atto, il dcfcuodcl giudicio,il mancamento 
della volontà piena,e Umili, fan chediuengano veniali . 

Ho detto ancora ( la propria Ipecie ) perche l'huomo non fodisfaapie- 
no, dicendo lolamcntela natura del peccato , le non viene alla propria ipe- 
cie : cioè non balla dire ho peccato inluiruria,ina bilogna dire in qual lpc- 
cic , fù foric femplice fornicatione, o adulterio, o pur contra natura : e fe 
contra natura, in che modo : come fu cfplicato di lopra, e non coprirlo ; fi- 
che accalcar fuole più delle volte per la vergogna ; qual ha della enormità 
del peccatomon confidcrando, che fi confelfa principalmente a Dio, qual 
sà tutte le nollrc mifene,& ad vn h uomo , qual è fragile, come è lui, e pec- 
ca come glabri j e fe pur non pecca, è per la grana di Dio. Onde non haurà 
a ldcgno lem ire li peccati del penitente per graui , & enormi che liano . 

A quella conduionc come hai intefo , fi ricctca la Conlcflìoiie delle circo- 
ilanze necefTanqpcrò nota quel che di fopra intorno a quello fu dctco,cioè 
quando farà lecito lalciarc vna circollanza ncceliaria nella confclllonc,fcn- 
za peccato . 

DISCRETA. Vuol dire, chcT penitente fi dene eleggere vn di (crc- 
to,& idoneo (àcerdote : onde (e per fua mala elettioncfacefie alcuni de gli 
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confeflìone.Ma fc \>cr,Difcrcta, intenderai, chc’l penitente con vna certi di 
fcrecione vada ponderando li peccati maggiori, e minori, in vna medefima 
fpecie di peccati; ciò non c nccelTario aflulutamcntc; perche i ruftici,& idio 
ti,non fono atti a faper far quello: c pur lodisfanno.Difii( in vna medefini* 
fpecie ) perche in diuerlc fpecie di peccati , c ncccfiario a tutti faper difcer- 
nercli mortali dalli veniali. Si vn mortai dall’altro ne gli peccati communi 
comehabbiamodcrtodi fopra. 

Libcns. Vuol dirc,chc la confefiionc fi faccia liberamente,eleggendofi di 
fpontanca volontàje non Ipento da qualche timore, per nó cffcrc notato, o 
infamato da glabri: però nota quel che fu detto di fopra:cioè fe quelle cagio 
ni fon tali, che le ciò non fu(Te,in modo alcuno fi confdfarebbe,la conditio 
ne è neccflaria,nu fcqucllc cagioni fon Iproni lolamente: onde indurti poi 
al piede del confefiorc,fene trouano contentila conditioncè di configlio. 

Vereconda. La confefiionc deue elfere vcrgognola:per la bruttezza del 
peccato,dalla qual nalce vn certo fdegno contra quella, & horrorc : e que- 
llo arrolIìre,c vergognarfi del peccato c ornamento della confefiionc, e par 
tedi (odisfattionc.Ma fc'l penitente narrafie lolamente i tuoi peccati lenza 
punto di vergogna, ma piu tolto per modo ci iattanza auantandolcne,non 
larebbc conlelhone . 0 

Integra. Quella códitionc fi pone,acciò il penitente fi confefia tutti i Tuoi 
peccati mortali, con lor circoftanze ncc diarie, interamente, ad vno iflcfio 
confclTore. Dico( tutti i fuoi peccati )regolarmcntc parlando: perche in al- 
cun cafo farà lecito, con gioita cagione la (dar di dire alcun peccato mortale 
al cófcfiòrc,fcnza vitio dcH’integrità. Quando peròciò fata lccito,& in che 
cofa accafcar (noie, già in quello modellino cap.c fiato detto. Dico ancora 
(tutti i mortali)pcrchclafciarc alcuni veniali con indolirla, non è viriare la 
cófeflione:poichcli peccati veniali nó offendo materia ncceffaria della con- 
felfionCjin potellà noftrac dire quelli che ne piace, hanno però molti alcri 
rimedi] da porerfi (cancellare. Dico(con le lor circóflanzencccfiarie)al mo 
do che di lopra è flato dichiarato. Dico(,ad vn’iltefio confefiòrc) pcrlochc 
s’ha da notaresche non c lecito al penitente confcflàrfi vna parte de gli pec- 
cati mortali, mai più confdiati ad vn confcflòrc,& lalita parte rimanete ad 
vn’altro: come fi dichiara nel libro de vera &falfa penitcntia : & in Canone 
Coujideret,de penitcntia difiin.^. One fi notano qucltc parolc.£àwr«r firppni- 
tensyiic vcrccundia ducila , diuidatapud le confejjiom ni;vt diucrja veli! diutr- 
(it facerdotibus manifeflare : quod cft fe lauaa> e ad hypocrifìm tendere . 
Ho detto (li peccati mai più confelfati ) perche queich’vna volta legitinu- 
mer.tc lòn confe(fati,fi poflòn tornare a confcflareo tutti o pane, e parte a 
quello, parte a quell’alno confe(sore,lccondo eh a noi piaccia; c ben vero, 
quei peccati, che nó fono ancora cófcfsati,fi polson’diieall’illefso confetto 
re in piu volte,e diuerli tepi : come accalcar potrebbe ad vno, che fi volcfse 
farla confcllione generale, oocr non fulsc confefsato per cinque, o fci an- 
ni^ hauendo vnagranfarcinadi pcccari.noncólidandofidi Imarirli tutti 
in vna volta:potrà dune vna parte hoggi, vna domani, vn’altra poldoiriani: 
c coli per urna la fettimana fecondo (opportunità del tempo cópirli, e poi 
al fincriccuernel’afsolutionedi tutti inlieme.Qiiato alti peccati nferuati al 
fuperiorc;aoocrti,che nó farà lecito al penitente confclsarfi a li’infctiore li 
nó riferitati lolamente, c pigliar di quelli l’alsolutioncx dopò andare al fupe 
riore per confclsarfi li ritentati, e farfene alsoluere: perche la cófeflionc nó 
farà intera a li fatto modo; poiché non li dicono rutti ad vn confcfsore: ni 
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sacMO farebbe necefiario confclTarfcli tutti all’iirfcriorc, e ricenere ralToIu- 
lionc.'c poi andare al lupcriorc, c far il medefimo-, poiché neffuno c obligato 
cófcifarfi due voltc,nc l'inferiore può alfoluere da tutti. 11 modo dunque da 
tenerli come ofserua communemcntela Santa Chiefajfaràqucfto:cioc pri- 
ma il penitente fi confefsa interamente all'mlcriore.etiandio li riferitati dal- 
quale u faccia a Isolu ere da quelli che puòsperò auerta ilconfcisore, clic i ri 
quello calo non può dire ^abjòluo te ab omnibus peccatis tuis: perche nó alsol Atiertimfto 
ue da tutti, e l’alsolutionc larebbe falfaima d\cì,ab (olito te a peccatis tuis. Do a,1 ‘ contei» 

{ >ò ordina che vada, a chi lo può alsoluerc dalli rilcruati,pcr manifettarli fo " * 
o quelli, c iarlerie afsoluere . Nè perciò, hauendo dueafsolutidni, il Sacra- 
inculo lara djuilo > conic han detto alcuni, perche l’inferiore afsolucndo pri 
ma ,. 1 (solile direttamente da quelli chcpuò,conlccutiuamcntc poi dalli rii cc 
uaci,talchela feconda alsolutione e pcrictttone della prima:onde nc fegue» 
che fi dica vno Sacramcnto,comc ben difputa Soto nel 4 .diltm.i S.q.z.ar. f. 

Ma più celebrato modo,c lenza lcrupolo larebbe, chc’I confcfsoreandafsc 
al luperiorc,c mani follandogli il peccato vieruato, fenza lcoprir il penircn- 
te, con fulti con quello di rimedio opportuno : e facendoli dar la podeftà, ri- 
torni al penitente, e l’afsolua da tuttuoucro fe andar nó potrà per li fadidi),» 
per la diltaza del luogo,o perche l’enormità del peccato c tale,chc’l lupcrio 
re non commette ad altro facoltà (opra fimili peccati , o perche fi richiede 
maggior Audio a proucdcrui,o finalmente per altra cagione, vdita,chc ha- 
ura tutta la confeilionc, collo manda il penitente al fupcriorc,alqual dica fo- 
lamenreli ri(cruati,e proucdutolo de opportuno rimcdio,fccondo la quali- 
tà del delitto, lo rimandi al fuo confelfore,commettcndoli podcflà,chc'l pof 
fa afsoluere da tutti . Pero quclt’vltima regola non fi può ofseruarc per le 
donncrpoiche non è lecito mandarle al (upcriorc,ma che vada egli. 

Error certo non poco fanno quei confclsori,iquali torto c’hauranno iute p or i z.: 
lodai penitente hauer vn cafo rifcruato , o qualche fcommunica maggiore, coniale* i . 
Io di Icacctano via, dicendo io non ti polso alsoluerc ; onde quel tale (corna- 
toci llìdando li della carità, come a mezo difperaro, conitelo, c vergognoso, 
fi da dietro, c pafsando il tempori palsa ancora la voglia,onde reftaqucH’an 
no lenza conlefsarfi. E pero bifogna vdirlo infino alla fine, e poi darli buon* 
animo, con fidandolo, e coniultandolo,iu che modo haurà da prouedcrcal- 
1 anima fila , per f.irc acquirto a Dio d’vn’anima lmarrita come vna pecora 
fuor del gregge. 

Secreta. Quella conditionc non è talmente efscntialealla confelfione, 
che fenza lei Ilare non pofsa, come vuol Francclcodi Mairone nel quarto 
difi.zo. ma e tanto neceisaria al modello procedere huinano , che fenza lei 
quali non fi potrebbe mantenere quello Sacramento nella Santa Chielà . 

E ben dico (non c clscntule) perche nel principio che la Chiefa hebbe pa- 
cc,talhorafi pmettcuafarfi nel publico.Mi ricordo hauer Ietto, métre chc’l 
Sangue di Clirillo fortemente rifcaldaua i cuori de gli huoimni, e la faini- 
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Ha illiut periti tredici proeuranJum efl . Da quelle parole li raccoglie in quel 
tempo alami tonfeliarfi i luoi peccati nel publico per cófiglio ilei Ino con 
c fellore . C'refccndo poi la maima de gli huomini,i peccati incominciarono 
• multiplicare tonde gli huoniini hauendoa (degno manifefiarei luoi (e- 
creti errori, fi ritirauano dalla confcllione. Quindi Leon Papa il primo» 
Icuò viaquella v(anza,ecoftumidi confclfarfi , come cola malamente vlà- 
ta:comc hauemo nel Canone: Quamuis,de paniti tuie tf/fn.i.Sctiutndo alti 
Vcfcouidi Campjgna;lc cui parole fon quelle .fila conti a . Apofiolicatn regu 
lam prafurnotionem , quam nupcr andini a quibujdam illicita fjurpahone com- 
mini , modis omnibus con/lituo fubmoneri de panittntia vidtlicet, qua a fidi li- 
bus poflulatur,nc de [tngulorutn genere tibcllis faipta eòfefjio publicc reati tur, 
cum reatut confcientiarum [ufficiai jolisfacerdotibus indù are confi filone ficre- 
ta, & quamuis enim plmituao fi dei videatur effe laudabiìis,qui propter Dei ti- 
moretn apud omnes bomines erubefier e non vere tur , tamen quia n n omnium 
huikfmodi funt peccata ,vteam pxnitentiam poft ant, non thneant pub lic are, re-’ 
moucatur improbabilis confuetud*t ? ne multi a penitenti* rcmtditjs a) ceantur , 
dum antem erubc[citnt,aut timent inimicis fua falla refirare. Da quelle paro- 
le intenderete quanro c necefTario, che la confezione fia fecretaatempino- 
Kotaeanftf^n.Qu 1 nota Siluefiro in Verbo (onfeffio j.e Nauarrocapitolo 8 numera t. 
fon. Vn lacerdotechc vdcffcle confeflìomdi più figliuoli infieme-, quando pero 
fon capaci della maluia humana ; peccarebbc mortai mcnratpcrchc poi di- 
rebbono l'vno all’altro li peccati delli compagni vditi nella confcllione: ma 
in cafodi ncccttìtà come dice Richardo, farebbe lecito vdiredue infiemes 
come per clTcmpio fuffero due feriti a morte , c l’vno non pocdTc afpettaff 
l’altro. 

L^C M^d&l LI S . Quella conditione le l’intenderai quanto alle 

lacrime del cuore; cioè che fia vn vcrodilprrggio.& abominationcdel pec 
caro.cnecefTaria? perche in quello confittela vera coniririone:comcdi lò- 
pra Gabbiamo dettoiroa fc l’intenderai quanto alle lacrime del fcnlo elleno 
rc,c (bfornsmemo della confc(Tìone:pcrche non tutti le t onno haueie. 
Mota. C C E LE Quella conditione c di confi glio.Ma per aiiuer- 

tinii quanto giorni rà (ègu irlo, diremo alcune cofe intorno a quello: Benché 
il precetto di confettar fi, non ci obliga eccetto vna volta Tanno, e ciò nel rem 
po della quarefima.pcr cofiumedelTvniucrlal Chiefa:nódimeno differirla 
inlino alla Settimana Santa, non fata fenza pericolo, c dei rimento dell’ani- 
ma del Chrifliano, prima perche quel prolungar di tempo di giorno ingior 
no, mi dà penfare Thuomonon hauere quel dolor di luoi peccati fufhcicn- 
te,come fi conuiene: laonde andandotene cofi tepidamente alla cófcttione, 
in tal inodorile fe mai futte la Settimana Santa, mai fi confclfarcbberne lc- 
guono quelli inconucmcnti, che detti hauemo , quando ragionaflemo della 
contritionc. 5ccondo,efscndoche in quei giorni i (acerdoti fi trouan occu- 
pati nelli diuini officij, onero fianchi per haucr vdite le confcfiioni di mol- 
ti artigiani, c lauoratori , i quali non ponno acciò attendered’altro tempo; 
ouero opprefli dalla molritudinedi ger.ti.che vi Hanno intorno per confcl- 
Aamimcn- f n rfi,non ponno (odisfar bencalli penitenti, in efaminarli come fi cóuicnc, 
to dicoafef- D j n proucdcrli per i’auurniredi qualche opportuno rimedierà fuoi difetti: 
“*'• aggiungafipoiTauaritia di alcuni confe(Tori,i quali per fpcdirncpiùdegTal 
tri, e far limofinc affai, ni faranno vn’impiafirardi confclIioni;chencli man 
dano più torto confufi,che confettati : onde per reftar mal lòdisfatti, alcuni 
fono tornaci da me a confettar fi di nuouo . £ fc pur alcun pcc cafo fi atten- 
dente 
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Il effe infln * quel punto afturamente, acciò il confessore non haitendo tcnir 
po,non lidia troppo faftidioyin eliminarlo , riprcnderloyoin aSheanerlo in 

S ualche cola, codili perde il tempo, e nulla fa,che giouar fi polli:E quel, che 
icvmo degli Secolari, che pofson anticipar il tempore noi fanno, s’intcndc 
ancor de gli Religiosi, c monache, mentre che differiscono il tempo di con- 
fcfiàrfi,qùàdo la lor regola lo commanda.E quel ch'è pcggio,fe,o per angli-* 
ftia del tempo, & incoili modi tà,o per lor intìngardaginc,e negligenza pince 
tono, che palli il tempo della pafcha , o d’altro precetto , lenza conleflarfi , 
dandoti a ripo far fopra il letto de gli peccati:!! vengono ad agerauar di mol 
ti mali, e pnunr di molti beni ; che fe ciò mirafseno tifso con l’occhio della 
mente, fenza dubbio haurebben oiù cura di mondarti da gli peccati, che da 
qual fi voglia rogna, o lepra fcabiofa . Terzo a quei che vanno di di ip di Eflcmpio 
prolongando il tempo di confefsarti , gl’inteniicne a punto , come a colui raarauiglio- 
c'ha dato il pegno alli Giudei , che tanto più tarda rilcattarfolo , tanto più lo. 
crclccl'vfuraionde in fucccfsodi tempo tutto feorre all’v Stirato , talché au- ,, 

ucrtendofenc al tardo, non può più ricuperarlo, non altrimenti l’huomo 
infelicc,c mal’accorto, mentre che Uà inuolto nelli peccati mortali,ticne l’a- 
nima fua in pegno in mano del Diauolo , onde quanto più tarda à pentirti, 

« confc!sarfi,tanto più crcfccl’habito de gli peccati, eia larcina chel’aggra- 
ua;di modo che’l Diauolo piglia maggior forza, c dominio fopra lui, mfin 
•che lo conduca alla dannatione , perche benché il Diauolo non polli sfos- 
sar l’huomc , che pecchi, ma persuaderli , per di (diario dal bene, procu- 
rando Sèmpre tentarlo fopra tutto , intorno a quelle coSe , oue la paSlìon lo 
tira , o per vna certa indinationc naturale , o per qualche habito fatto nel 
male , talché fe'ltrouarà coti habituatonegli peccati agcuolmcntc riporte- 
rà di lui la vittoria , talché il mifer huomo continuando, efabricamio pec- 
cato fopra peccato , talmente s’aggrauai che non può leuarfi da quelli : e te- 
mo, che quell’aiuto , efauor corri mune che Dio predar fuole alli peccatori, 
non li bafti,ma farà bilogno d’v n’aiuto -maggiore, cornea quel di Matthco, 

Paolo, c Maddalena, talché affrettar la conicflionc,è molto vtilc. Quarto vn 
che differifce la confeflTonc,pafsa ancora vn’altro pericolo maggiore, cioè 
ne infermandoti, mora lenza cófcSIione;perciochc molti fono, che per non 
conturbar l’ammalato, non li vogtion parlar di confezione procrafiinàdola 
fotto fperanza,chc pafsarà meglio :ondeaccafcar fuole, che l’infermità tal- 
mente aggraua,chc t'infermo perde il giuditio,c non può più bc conofcere 
quel che Sj faccia; e qnàdo i parenti ti vedeno di Sperati della lalute corpora- , - 
le: alVhora affrettano laconScSTìonc,al miglior modo, eh e fi può; onde l’in- 
fermo fi parte talmente mal fedisfatto da quella vita: che della Sua Salute 
non poco le ne dubita da chi ha fanogiudicio , talché anticiparla fomma- 
mcnte gioua ► E finalmente quel che auanza ogni impietà, è,chc li heredi 
feper auucntura auertono , che l’infermo, già disperato della vita , habbia 
qualche brcne tempo di mente lana per poter penfare all’anima fua, tolto 
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mai in tal tempo adopra le fue forze: e pere la per fona deu'eflcr fotte : £ Io! 
deue hauere vna volontà immobile,dclibcrando di confeflàrG al tempo Ita 
mito dalla Chicfa, fenza fard vincere da qual fi voglia impedimento, & a 
quello modo, è couditione ncceflaria. Ma fc per (Fortis) intenderai, clic li 
faccia con vn’animo virile, farà ornamento. 

t yfC C V S Vuol dire chc’l penitente non vada feufando,cdimì* 

nuendo il fuo peccato,ouc non è ncccuano : dicendo ho rubato,perchc mi 
mancaua.fe la nccdlità non è tale, che giallamente ifeufar fi polli, fi com’è 
flato dichiarato,parlando delle circoftizc,che diminuifeono il peccato : vn! 
altra dirà, ho ammeffo vn gioitane nel mio letto,perche mi morcua di fame: 
o non polena più refillcre manzi à lui: l’altro dira, mi ho trouato a fareque- 
ftioni,perche fui chiamato, l’animo mio non era d’andarci,e fimili : perche 
A! tribunal neffuna di quelle cofe fi può far per forza:dunquc fc la volontà ha confcnti 
di Dio qua- ta, liberamele l’hai fatio:e coli liberamente te n’accufi,poi chc’J tribunal del 
to più tac la penitenza facramcntale, dice Agoftino,c contrario al tribunal della giudi 
culi , tamo tia terrena: nel tribunal del módofcufandoui,fetcalToluto,accufandoui,fe- 
più vieni af tecondcnato:mancl tribunal di Dio fc vi feufati, Iddio vi condannale v’ac- 
toluio. etilati, Iddio v’alfolue,e tanto più aggrauaretc il voftro errore, acculando la 
mala volontà d’haucrlooffclo,tanto più Iddio vi liberarà:talche lacófclfio- 
ncdcu’elferc accufans.E fc per cafovn penitente talmcte fcufalfc il fuo pec 
cato,e laudaffc qucllo,c’ha tatto,chefipotclfe giudicarceli haucr più toflo 
compiacenza del peccato, che dolorc.-comc farebbe a dirc.padreio l’ho far 
’ to, pchc non nc poteuafar altro:era necelfario per l’honor mio vindicarmi 
dell’ingiuriaiou ero diri, padre meglio c andarci donne, chcfarqucl peccar 
to nefando, meglio è andar a cortcgiane,chc leuar la donna d’altro;ho fatto 
come a gioii anc , a chi ho dato faftidio? chi fi lamentai e fimili altre parole: 
coftui non farà veramente pentitole contrito:poiche non ha dolor del pcc 
caro commcflo:e fi perfide in tal opinione.non c capace di affollinone. Dcuc 
dunque l’huomo andando aconfclTatfiinogni modo accularli, haucr erra- 
to, e coli ritornerà giudi ficaio . 

PARERE Tarata. Per quella conditione fi di ad intendere, che’l pe- 
nitente deue effere apparecchiato ad vbcdireal cófcffore, mentre li coman 
. darà cofe ragioneuoli,ficomcil reo al Giudice:talchela refiftenza fenza lo- 
gitima cagione darebbe fofpitione di non haucr contritione. 

Ma gui fifa vn dubbio: le’l penitente non vorrà vbedirc aquel.chelcgi- 
Dubbio. timamctc,econ ragion feli comanda dal confc(forc,dou raffi pur alfolucre? 

A quello fi rifponde códiftintione:fe’l penitente, negando la penitenza mo 
ftrarà aualche fegno d’incontritionc:all hora non fi dourà alfoluere:e molto 
meno le della fodisfattionc facramentale, e frutto di quella non ne crede, e 
tiene quel che la Santa Chicfa infcgna:pcrche farebbe fcommunicato : co- 
me nel Sacro Concilio Tridentino Sr/f.14. Cm.14.fi dichiara. 

Ma fe’l penitente, mentre che fc li dona la penitenza, rifponde piaméte, 
e dcnotamcnte,dicendo,padrcionon poffo,ouer non voglio farla; ctiandio 
fi fulfe vno pater nojler , ilche credo non poter accafcare,ma voglio fodisfar- 
la con altre opere pie,c mie deuotioni, onero cò l’indnlgcnze,o finalmente 
nel purgatorio: coflui non fi debba inquictare,dice Scoto,ma alfoluendolo, 
Auuertim?- elalciarlo nel guidino di Dio. A l’opinione del quale coniente Gabriel Bici 
to alti con- in 4. dift.i6.q.2.e Nauarro c.ió.nu.zo.diccndo quella elTcr opinione com- 
fclTofi. munc,c datimi accettata. 

■ Onde i coni cifoli m queflo deuono vfar prudenza , ordinando prima la 
l penitenza 
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penitenza al penitente, c poi artolucrlo ; acciò non porta farla : pervaden- 
doli ancora, che la faccia ingratia ; perche fe l’adempirtc in peccato morta- 
le, dubbio (àrebbc,lc li giouafse. Dico( dubbio fasebbejiper la varietà deli- 
opinioni circa quello. Onde per ficu rtà dico, fc per calo manzi che finifea 
di fodisfare la penitenza importali dal confcfsore,cafcafsein qualche pec- 
cato mortaleuofto fc ne confclsa, c poi feguita la penitenza. E ciò balli in- 
torno alli cafi per cui l’huomo farebbe tenuto a ritornar la confclfione . 

Sol vna cofa rellaa vederlficiocc’haurà da fare colui, che per cagion d’ai- 
cun mancamento, e difetto de gli fopranarrati,haurà fatto la confclfione in- 
valida, & inutile ? Perlochc dico fc l’impedimento, e difetto fi c cagionato 
dal canto del confefsoreitolìo chc’l penitente l’haurà faputo,cobligato an- 
dare ad vnaltro confe(sorc,c ritornare tutte le confefliom perinanzi mal 
fatteuna fe rimpedimcnto,e difetto farà peruenuto per cagion del peniten- 
te: ouero deH’iftcfso Sacramento, & il detto penitente potrà hauercl’iftcf- 
to confcfsore, al quale fc la confclfione inuaiida j per non hauer a confef- 
farfidi nuouo, potrà tornar da lui,cconfcfsarfiqucl fol difetto , òmalitia , 
per cui inualidòla confertione, dicendoli loperche;e de glabri fe n’accufa 
in genere per riceuerne l’afsolutionc fruttuofadi turti,c baftarà . E ciò farà 
Vero fc’l detto confcfsore fi ricordarà li peccati confessati nella confclfio- 
ne inuaiida , ouero almeno fecondo alcuni fi ricordarà della penitenza da- 
tali : ma fe’l confcfsore non fe ne ricorda, ouero a’haurà fatta più che vna 
inutile,bifogna tornar da capo aconfefsarfiogni cofa,infiemc có la maini*» 
difctto,o mancamento vfato nella prima, per lo quale tutte l’aluc fon Hate 
inutili . 
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